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'On*ZJoffto,  I.  dice  il  Fi- 
lofofo  , e vogliòfo  d'in- 
tendere , e di  fapere  : 
e con  ciò  moflra  d'ejfer*  ' 
Zi  omo  i e fi  difiingue 
da  Bruti  , incapaci  di 
fapere  » perche  privi  di 
jnerìte  . 7/  non  curarfi  di  fapere  , fareb  - 

, A 5 he  ' 
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• h un  YÌmmcUr  alì^  ejfer  d^Vomo , e di- 
ihiararfi  del  partito  de*  Giumenti  ; il 
cui  lavoro  tutto  è di  Corpo'  ^ e circa,  il 
Corpo  . La  Sciema  è.  Luce  ; chi  di 
lei  non  hà  vaghez;!,a  , hà  piU  del  Gufo^y 
thè  dell*  Aquila  . Ben  però  è vero  , 
thè  il  lume  di  lei  è come  quello  de* 
Carbonchi  , e dei  Diamanti  , aflrufo  y 
t nafcofo  . Con  molto  fiudio  , e trava- 
glio vuol*  effer  oercata  . Ne  il  camino 
ad  effa  è sì  facile  , che  non  ahbifogni  di 
Scorta  ì ne  cost^  ficuro  , che  batter  fi 
debba  fenz^  fido  Cujìode  . TnmmerabiU 
fono  i diverticoli  : fenza  guida  e diffici- 
le il  non  errare  : fenr^  buofnt  cujlàdia . , 
torre  .pericolo  di  perire  , ^ò.  ah.  tornar 
addietro  chi  dà  fe  jolo  vi  s*  inoltra  . / 
Poeti  pofero  la  Reggia-  della  V'irtìt  , t 
della  Scienxja  sì*  la  cima  d*  un*  erta  , e 
fcofcefa  montagna  , per  dichiararne  dif- 
ficile il  confeguimento  H IfieHén- 

ZA  pii*  de*  Poeti  avveduta  n*  info- 
gna , effer  e non  fol*  arduo  y e mala- 
gevole , mà  quaft  impoffibile chi 
verfo  di  quella  [ c amina  fenza  fiùon 
' 'Direttore  ; Così  lo  dijfe  il  jidorale  jt. 
I.  Vinus  diflScilis  inventa' eft  : Re- 
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éfcoreitijDucenwné  defidcrat  lo  fél*  ' 
tanto  -,  compajfionando  alla  Gioven- 
tft  -,  che.per  la  via  dello  fiadio  và  in 
traccia  della  Sapienza  , ho  rifoluto  ’ * ' 
di  farle  il  beneficio  , che  godono  i Po» . 
poli  Aquilonari  , l.  qualora- via^ior  ^ ^ 
no  di  notte  per  le  Selve  dell  Ercinia^  ^ ' ' 
e della  Mofcovia  . In  quefii  bofchi  >v. 
privi 'di  luce  anche  nel  mewt.  dì  ^ fie  * . 
crediamo  à Naturali  , 2^  abitai  certa  ^ 
^Uccello  , providamente  preparato-  dal-  *■ 
la  Natura  , perche  nel  mez^xa  di  quel-  ‘ 
la  ■ notte  perpetura  ferva  à guifa  di 
Torchiò  volante  , b di  penfile  E aro  à 
Viandanti  ; CoQciofiache  volando  e- 
gli  di  notte  per^  quegli  orrori  fronz^  ‘ 
ti  , fparge  dalle  fine  penne  una^rug- 
giada  di  folgoranti  Jcintille  , che  di-^ 
r adando  le  tenebre  -,  moftrano  à Paf  . 
faggieri  il  Sentiero  , onde  pojfitìo  ficu- 
r amente  sbrigarfi  da  quel  labirinto  d’or- 
rorie.,  pervenire  alla  meta  dejidera- 
ta  , Che  però  dal  fulgore  , che  vibra» 
no  le  penne  di  quél  Volante  , vien 
detto 'da  Naturali-,  Avis  Lucida  , & 

Avis  lenita  . ; e in  grazia  del  bene-  ' 

A4  feto , > 


1.  Plin.l.  lo.c.  27, 

2,  Satin,  cap.  21.  . ■ x 
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jùoUno^  i I.  che  di.  quejto  XJceello  co» 
j;  ragiona  : In  .Sa!tu  Hercinio  aves 
gignuntur  , q^tiorum  pennae  pct  ob- 
fcurum.  lucent  ; Unde  homines  Io-" 
ci  illius  plerumque  no(5fciirnos  cur-- 
.fus  Ile  deftinant  , ut  illis  utanrur 
ad  pratfidiurn  itineris  per  opaca  col- 
lium  indicio  plumarum  reliicci> 
tiura. 


V ^ Sarà  dunque  il  ^efente  Libro  fi» 
mìle  ^ à quefi^  *Vccì(ilo  di  luce  :..già 
thè  io  à bello  Jbudio  # valendomi . del» 
lo  penne  fillujfri  de'  piU  Savj  Mae» 
firi  ( de*  quali  ogni  parola  è un  rag» 
gio  di  verità  ) ho  procaratq^  d*  illumi» 
Tiare  coi  lor  fiilgori  quefie '^pagine  i al 
cui  lampo  mi  dice  il  cuore  j che  i 
'Giovani  Studenti  '^batter^pptranno  con 
felice  fitccejfo  il  Sentiero  d^lla  Sa^pien-  \ 
;2a;  mentre  io  con  la  mia  penna , gra» 


■/girante  Lumiera 


Jiida  dell*  abruì  luce  , mi  fono  inge» 

'■  gria» 


1.  Soiin.  cit« 


N 


■? 


Digitized  by  Googic 


* . 


'^nato  di  ‘vergar  quejìt  carte  con  ' t ai  - 
caratteri  ^ che  a Jimilitudlne  di  queflo^  * 
^Uccello  lucido  injieme  , e focofo  'y  com^  * =• 

partano  à Lettori  e lume  a conofcere  ' 
il  vero  , e ardore  ad  amarlo  ^ e vi»  * ; 
gore  ad  abbracciarlo  : empendo  verijji»  ^ 
nto  , che  i Libri  ordinati  à giovare  , * ' 
effer  devono  à guifa  del  Santo  Tre» 
curfore  , i.  cioè  Lucerna  ardens  , & ” " 
luccns  : Poiché  , come  ben'  avvertì 
à quejio  propo/ùo  San  Bernardo  ; 2.  - 

Tantum  lucere  , vanum  eft  : tantùin 
ardere  , jparum  . Ardere  » & luce- 
re  , perte^um  . Tanto' Jì  degni  il 
Signor  di  concedere  à quefla  Operetta  ^ 
da  me  unicamente  indrizMta  alla  fua 
maggior  Gloria^'y  e aW,  utilità  degli 
Amatori  de lla^ Sapienza  . Avrà  ella 
due  parti . : ' nella  prima  ' mojirero'  d 
Giovani  ciòj^  xhe  far  debbano  nello  , 
ftudio  delie  Lettere  ; nella  feconda 
quello  , che  Convien  fare  nell*  eferci» 
zio  della  Chrifiiana  Pietà  : attefoche 
V uno  di  quèjfi  pregi  non  puh  ben  coth 

A 5 ^uir» 
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figuirfi fettXA^dtW altro  : & it primo  ^ 
. €ome  vedremo  > firve  p'andiemehte  al 
- ficondo^ 
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ALLA  SAPIENZA 
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\ 

' NELLA  CLU  ALE' 

Si  p'o^ongonò  à Studenti  li  motivi  kd 
4tmar  lo  Studio  delle  Lettere  , i • 
mezads^r  profittare  nello  Stu*  f ' 
dio  , e gl*  impedimenti 
del  profitto» 
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Iddio  ^rimo  cognito  , di 
fludia. 

Attiva  è ogni  ignorania 
wW^Mjipy  del  bene,  ma  Tignoran» 
za  del  Sommo  Bene  è la 
peggiore,  e la  più  fune- 

fa  ad  un\omo  . Quello 
detto  non  ha  bifogno  di 
prova: perche  non  potendo  Tvomo  confe- 
guire  la  Tua  perfetta  felicità^ che  confidc 
nella  beata  vinone  di  Dio , fenz*  amarlo  con 


tutto  il  cuore  j ne  potendoli  amare^  fé  noti 
a conofee , ne  feguita , che  il  non  conofeer 
^-Dio,  è ua’eftr«ma  miferia  i anzi  princi- 
pio , e cagione  di  tutte  le  nnferie  . Quindi 
non  è da  Itupirlì , ch*elTendo  Dio  in  K llef- 
fo  infinitamente  amabile  ',  e degno  deir 
amore  di  tutti  ì cuori , e gli  vomint  fom- 
'mamente  tenuti  ad  amarlo  sì  Spechi  non- 
dimeno gli  paghino  un  sì  giufiotributos 

' anzi 
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Stmitré  MÌtÀ Sapienza, 

' anzi  la  maggior  par  ce  di  loro  noi  Curino» 
i l’of&ndano»  ìldifonorino  : mercè  che  po< 
io  , e male  lo  conofcono  I Vagliami  in  prò- 
^ ya'di  ciò,  uQ*^  accidente  noti  (limo.  Alellio 
nobile  Romano , per  ubbidire  ad  Eufemia- 
no  Senatore  fuo  Padre , fposò  ad  fior  degli 
anni  vna  Donzella  Tua  pari  : e per  non  con- 
concradire  air  impulib  interiore  di  Dio  > la 

{>rima  notte  delle  b^ze , lalciando  Intacta 
aSpofa»  fé  nè  andò  l^llegrino  in  Terra 
Santa . Fafiàti  tre  lufiri  > cravifato  , Si  m- 
cognlto  ritornolTene ,a  Roma  : dimandò» 
cd  ebbe  un'angolo  nella^ca^  patema.  In 
quello  Teatro  volle  Dio  » enei  defiTe  al 
Mondo  uninaudko  Spettacolo  d’eroica  Vir. 
*tù,  vivendo  povero fira  le  ricchezze»  pe- 
'nicencefràgliagi»eServo  in  cafa  propria. 
Intanto»  comeche  fconofciuto  » ne  ii^Pa- 
dre  lo  accarezzava  » ne  d’altro  ìbregalaya 
la  Madre  » che  degli  avanzi  della  fua  menla» 
oe  la  Spofa  punto  il  mirava  > e quel  » ch’è 

Siù , i Servidori  infoienti  di  lui  prendevan- 
giuoco  » come  d’un,  mafcalzone , carican- 
dolo di  villanie  » d’immondezze  » c di  bèf- 
fe. Dopo  alcuni  anni  mori  Aleifio  x e.pu- 
- blicato  da  Dio  con  voce  di  Miracoli  ^ fù  da 
" tutta  Roma  riconofefuto.  Allora  fù^  chei 
Servidori  di  cafa  (ua  cominciarono  a male- 
dire leindegnità  da  loro  ufa  te  al  ilio  degno 
- Padrone  ili  Padre  à deplorare,  la  fua  tanca 
avarizia  verfo  il  caro  figliuolo  confinato  da 
lui  nel  più  vii’ angolo  di  fua  Cafa  t La  Ma- 
dre à piangere  la  fua  inumameà  in  tmttar  il 
figlioda  Cane  con  dargli  x rimafugli  della 
fiu  tauola  t e più  di  tutti  la  Spoù , laceran- 
dafi  il  crine  1 c gra^ainiv^file  gqce  rìmpro- 


■fsrtetPrw»,  \ %if 

ver^^eecici^i  fuoamore , avetidd»  • 
turbai  avanti  <lisèI’amaÉo:lUa'benejaoa 
avefleavuto  tant’àiim  ne  òcchio  .,  , nc 
Wrc  da  favvifarIafi>«Q<juc’cencloafcofo* 
AleOìa  dunque  e Santo,  c Figliuolo c 
Spolì^, . e Padróne  notijè  amato , ne  onora- 
com*era  di  dovere,  anzi.vilipefo  da^ 
wi>  perche  noni  conofeiuto  ^'Ah  > mio 
Dio  1 quani*è  vero  i,  che  ibJ . tanto  fi  muti 
finomcd^eflìoncivoftro,  Voftra  è quot- 
ila fventura  h Nc  prezzato  , . nc  amato  da 
noi, màdalia  maggior  parte  delle  voftne 
creature  mal  trataibi,  &.otfèfo  , perche 
non  conoiciuió, / Quanti- peròdi  noi  dopo 
molti  anni  di  vita,  (àrem,  tenuti,  à rìnova- 
re  il  pimto  , e le  doglianze  dei  domefiici^ 
.o  Alefilo  verfi)  Diò>.'’e  dirgli  col'  divoto'^: 
Agofiino,  I.  Ser^  fgi  -ceigwvi ,.  Sonitai  anti^ 
'qua  ; fero  te: amavi:.  Ma  pocafara il  dolerfit 
peggiOiè.i.che  onandta  ^ quantunque  lon- 
ghillìma  , paflata  fenz’amar  Dio,  tutta  fa- 
rà perduta dice  il  medemo  Santo  Dottore^ 
^md  vivit , qui.te  Deui ^ non  di- 

Aifinche  ^nque  > ò DUettilfimi  , voi 
non  cadiate  in  sì  orribile  calamità,  di  vive- 
re fènz’amar  Dio  , è necelTario  cercar  per 
tempo  di  conofcerlo  ,*  e di  tutte  le  cofe,  che 
.fittdiando apprender  volete,  farsì,che  D'io 
fia  il  primqCognito  r perdw  iìcome  fenza: 
tal  cognizione  nulla  ^rete  di  buono  , co- 
sìl’acqui^  di'lei'  portcravvi.al.  poflèlfo  dt 
tutte  le  virtù..  Vene  al!ìcura.H  gran  Dottor 
- - - -della 


1-  S*  At^uJf,SeM^±.  e,  z,. 


j6  ‘ SehtJtrfi  aUs  Sspiinzs^ 
della ChieiàS.  Girolamo,  i.  N»titÌM  vnittt 
2>ti  omnium  virtut$tmfoJfeJpo  eSS , La  ra£Ìo(l> 
c la  Fede  v*hà  dati  gli  occhi  ^ con  che  pocia* 

. te  conofcerlo . Iddio  flelTo  vi  hàprovedu- 
ti  di  due  gran  libri  per  ciò  :I1  {>rimo  della 
Natura,  cioè quefto Mondo , in  cui  ogni 
' Creatura  è un  carattere  indicante  il  Creato- 
>re:  Il  fecondo  è il  volume  delle  Sante  Scrit- 
ture : Iddio  medelimo  le  hi  dettate:  e con 
•ogni  lettera  di  quello  libro  predica  fé  llef> 
-io . a.  & quafiluce  fua  fg  fignàt..  Da- quelli 
due  gran  libri  fcelgo  pochi  caratteri , & a 
:Voi  li  prefento . Mi  per  edere  imbolici , de 
ofeuri , vi  fervirò  volentieri  d*  Interprete 
Con  quel  poco  di  lume , che  i vodro  prò 
il  Signore  lì  degnerà  di  donarmi,  fpero  di 
^generar  nelle  vodre  anime  innocenti  qùa^ 
che  barlume  pratico  delfelTerdi  Dio,  era< 
.ri  qua  1 fulgor  di  crepufcolo:  il  quale  però 
• co’lcrefcer  degli  anni  dovri  mutarvifi  in 
giorno  chiaro.  ' 

4 - • t 

FAKAGRAFO  FRIMOi 

Che  cofu  fi»  Dio . . ' ^ 

Difficile  quelito  ch*è mai  quedo?  li  Sa- 
vi Egiziani  per  geroglifico  di  Dio  di- 
spingevano  la  Cicogna,  & il  Cocodrillo', 
animali  amendue , che  non  han  lingua  i per 
dar  ad  intendere , che  Dio  è ineffabile  . 5 . 11 
Filofofo  Simonide  richiedo  dal  Rè  Cerone 

avo- 


1 . 5.  Hieron,  in  f.  3 1.  lerem, 
X.  S.  Ambrof.  in  cap.^x.  Lue, 

cUib,  i.deNaì,Di*r% 
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^ Tjtrts  Prima'.  17  . 

a volergli  dire,  checofa  foffe  Dio  , prefe  * ‘ 

un  giorno  di  tempo  : poi  due,  indi  quat-  » 
tro , pofeia  un  mefe  : & alla  fine  rifpofe  : ' 

. che  quanto  più  penfaua  all’efferdi  Dio,tan- 
to  meno  fapeva  che  dirne . E noi  prefume- 
,remo  di  dirlo/*  Benedetta  fia  per  Tempre  Tin- 
finita  bontà  del  noftro  Dio , il  quale  rapen- 
do da  una  parte , non  poter  noi  falvarci  , 

■fenza  conofeer  lui , fonte  della  falute  j dall* 
altra  vedendo  la  nofira  fomma  rozzezza , fi  V. 
è degnato  dì  dirci  egli  medemo  , chi  egli 
fìa . Io , dic’egli , parlando  al  fuo  diletto  ’ 
Difcepolo.  1.  Sum  alpina  J & omega  iPrin-  , 
eipiumt  '& Finis.  Egli c primo  Principio, 
e noftro  ultimo  fine . o I quanto  ci  dice  con 
quefto poco 'Egli  è principio,  da  cui  na-^ 
-feono  tutte  le cofe: egli  è fine,  acuì,  come  ;* 
•linee  al  Centro  , tutte  fon* ordinate.  Da 
-Dionoi fiamo creati,  ma  per  andar à lui,  ^ 
co  palli  d’amore,  d’obedienza,  e di  fervi-  ' 

. .tùi  e miferi  noi  fe  noi  faremo.  Perche  * 
fìcpme  i Fiumi  nati  dal,  Mare  hanno  necef- 
fità  di  far  ritorno  al  Mare , in  pena  di  man- 
car torto , fe  ciò  non  fanno  j cosi  gli  vomi- 
ni , che  anno  da  Dio  Torigine  , à Dio  de- 
vono andare  , ficuri  di  perire , fe  invece  < ! 

d’andar  à Dio  per  amore,  da  lui  fi  dilon-  ' 
gano,  per  aderire  à beni  creati  . §jui 
glongant  fe  à te  ^ peribunt  ^ dice  il  ^almi- 

Fermianci  di  grazia  à meglio  confiderare 
Dio  noftro  Principio  , Nafce  l’oro  nelle 
Miniere  ; cosi  è . Ma  chi  lo  genera  i fe  mi-  •. 

■ • • ■ . dite  * ' 


1.  jipocal,  aa.  j, 
1.  Pfal.  7 a. 
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Sentieri  mIU  SaptenxM. 
dite  generarli  dalla  Miniera  ; v’ingannate,^ 
Somminidra  ben’efla  terra  per  l’oro  : mà  le 
il  Rède’Pianeticondiftinzione  di  fguardo 
non  la  mira , e fé  co’l  luo  calore  non  cuoce» 
c matura  quel  fango , lino  à mutarlo  in  lu- 
minolo  metallo , ei  farà  fempre  fango  vile» 
e negletto  » Così  è di  voi  tutti . La  voftra 
Madre  appreflò  ben’ella  il  Sangue  nelle  Tue 
vifcere,  per  formar  vene  il  Corpo;  mà  Diò 
> fù  quello , che  con  la  fua  virtù-  operatrice 
organizzò  di  quel  Sangue  il  voftro  Corpici- 
no;egli»  che  con  mirabile  iìmetria  lavoe 
iòle  membra»  e v’infufe coni’ anima,  vir 
ta  » e moto , fenza  che  la  Madre  punto  fen- 
avvedelTe . £gli,che  alquanto  prima  d’ufci- 
vot  alla  luce  , aprì  nel  petto  della  Genitri- 
ce due  fontane  di  latte, onde  nodrivvi  bam- 
bino ; egli , che  di  quel  latte  da  voi  fuc- 
chiato , e del  cibo»  che  poi  prendere,  im~ 
polpovvi  le  membra  , & ingrolTolle  alla 
grandezza , e perfezione  , che  al  prefente 
godete . Quel  vigor’igneo , che  nelle  vene 
vi  bolle;;, quel  brio , che  vi  lampeggia  negli 
occhi  quella  grazia  , che  vi  fìorifee  nel 
volto;  quell* aulita,  e fveltezza,  che  vi 
brilla  nella perfona , rapiate,  ò Giovani, 
ella  elTcr  tutta  opera,  fattura  , e dono  di 
Dio , da  cui , come  da  originaria  -forgente  » 
ella  itfvoi  fi  diffonde . ' , ' 

V’è  di  vantaggio . Linofiri  Architetti 
e Muratori,  lauoratache  anno  una  Càfa, 
^viafene  vanno,  fenza  farvi  piùaltro . Non 
cosi  Dio,  fabbro  noftro  amorofo.  Com- 
pito il  lavoro  del  corpo  voilro,  non  fi  è 
partito , nò  : aflìfte  egli  medemoà  confcr- 
vario»  à tenerlo  in  piè  » à reggerlo  di  fua 


Tarfe  ^rimM , \ 'jp 

BUno.  Afldile  alle  voHre  membra  ^ e p<X  ^ 
tenzc , perche  muover  fi  poflàno,  & opera*  ^ 
re  j e vedete  , con  che  attenzione  minuta 
Voi  non  fate  moto  , pcr  mininio  che  fiai,  ^ju 
cui  quel  Sovrano  Motore  ^ come  prima  ca- 
gione , non  aflìfta  , e concorra  - Siche  voi 
pure  con  Ifaia  dir  potete  in  verità  ; i.  Omoiw 
tpera  noftra  operatus  efl  in  nohis  Dominus  i;  ' 
Quando  voi  parlate  , Dio  con  voi  > ■&  in 
voi  muove  la  vollra  lingua  : quando  voi  * 
fcriucte,  Diocon voimouela  voftra  ma- 
no : quando  voi  caminate>  e correte  > Dio 
vi  move  li  piedi c vi  regola  i pafli . Che  v 
.più  ? ad  ogni  minimo  penfiero  della  mente’,  ' 
adogni  lieve  rcfpiro  del  cuore  immediata^ 
niente  Iddioaflìrte,  concorre  , &ajuta*:'^ 
ben  rapendo  , che  fenza-tal  fuo  concorfo-.^i 
voi  nulla  far  potrefte  i & un  momento  fo- 
lòv  eh’ei  dalcòncorfo  defilleffe  >.  voi  divcr-  ' 
relleadun tratto à.guifa  di  quegl’idoli  , 
de’  quali  Uà  fcritto,  che  OchIos  habent , Ó*  ‘ * 

non  videbmt  » pedes  habent , & non  ambulju- 
bunt  $ OS  habent , non  loqnentur Vedete 
dunque,  ch’eccellente.  Principio  è Dio/: 
non  lo  lo  ci  dà  Ke/Ter  , & il  potere,  ma 
l’operare  ancora  ;ci  dà  il  cqmmodo  di  far 
il  bene  , e cello  conferva , & à^loci  ajuta. 
Udite  come  bene  tutto  ciò  ci  deferì  ve  un  - 
Santo  Poeta . • . , 

z.  J^  naturaOpifex  Deus  onrnis  ^ Ó>*  artìs  : 
tnomni  i 

tons  opere  , Ò'  finis ' facienst  hùna.y  faSiaque 
. . fiervans:,  . ■ > 

■.  t : Se  1 

'■  '.Li ! 
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•«  Se  dunque  Dio  è nollro  primo  Principio* 
• feda  lui  abbiamTeiTere,  il  potere  > Tope* 
. rare  3 ne  feguita  per  neceflària  confegucn* 
za , lui  e(Tere  ancora  noftro  ultimo  fine , a 
cui  (olo  viviamo  : giache  per  quefto  iolo 
egli  ci  hà  fitto,  ci  mantiene,  ciajuta,  e 
con  tante  creature  ci  ià.  le  fpefe  , perche  à 
■lui  folo  ferviamo , e con  ciò  abili  ci  rendia. 
mo  à goderlo  per  Tempre . Così  vuole  ogni 
ragione  : e noi  medelìmi  così  Tintendiamo 
in  ciò,  che  da  noi  falTi . Il- Servidore  à chi 
.hà  oblìgo  di  fervire , Te.  non  al  Padrone , da 
cui  hà  le  fpefe?  La  cafa  à chi  deve  maggior, 
.mente  fervire,  fe  non  à chi  fabricolla  del 
ilio  ? La  Vigna  à chi  fruttare , fe  non  à chi 
piantona , e coVfudori  la  coltiva  ? Se  le  Sta. 
tueaveflèrofenfo,  e mente,  al  certo  mai 
non  diflorrebbono  gli  occhi  dalle  mani  di 
-queirArtefìce,  che  lor  diè  reffere . Màche 
Statua  ìnfenfata  farà  mai  queirvomo,  il 
quale  rlconofcer  non  sà  il  Tuo  Facitore  ? 
Che  farà  mai  nel  Mondo  colui , che  fà  ogn* 
altra  cofa,  fe  non  quello,  per  cui  da 'Dio 
vi  fu  pollo  ? Se  un  Servidore  attendeffe  tut« 
to giorno à Tuonare,  à dipingere  s à can* 
tare,  màpoi  nulla  facefle  di  quello,  per 
cui  lo  mantiene  il  l!*adrone  , merkarebbe 
egli  di  effer  tollerato  un’ora  in  quella  Cafa  ? 
Dirò  più.  La  penna,  che  voi  tempra  Ilei  à 
fin  di  fcrivere , fe  quando  la  pofate  fu’ifo 
glio,  invece  di  formar  bei  caratteri,  v- 
fchicheralTe  la  carta  ,^ò  fi  rivolgefie  à sfrei 
giar  vi  la  faccia,  non  la  romperelle  voi  ad. 
un  tratto  ?£  crederete  voi,  che  meriti  di 
vivere  vn’vomo,  il  quale  f^  tutt*  altro  da 
quello,  per  cui  da  Dio  ricevette  la  vita? 

' Grati' 


.. 

' Parte  Prima  l il 

Gran  cofà '.Iddio  hi  fatte  tutte  le  cofe  per  sè  . 
tnedemo  .*  i . Vniverfa  proptèr  femetrpfum  epe. 
ratus  efi  Dominus  : Con  tutto  ciò  fi  con-  '■ 
tenta  di  cederle  tutte  all'ufo , & al  coman- 
do dell’ vomo,  ne  altro  per  sè  riferba,  che  \ 
l'vomo  . All’vomo  , dice,  feruano  tutte  le 
creature,  purché  l’vomo  ferva  a me  . Tur.  * 
te  ubbidifeono  al  dvino  comando  j niuna  ^ ' 
ven'hà  , -che  ricufi  per  Dio  feruir  all* 
vomo  ; L'vomo  folo  ricufa  di  feruir  à Dio  ; ^ k* 
L’vomò  folo  guafta  cosi  bell’ordine , rom-  " " 
pesi  bel  concerto  ; fervito  da  tutte  le  \ 
cofe  di  Dio  , nicgaegli  di  fervir  àDio> 

O SCruo  malvagio  , cui  tanti  ftipendj  **■ 
non  bacano  per  farlo  fervire  à chi  tan- 
to merita  Hà  ben  ragione  il  Signore  di  / 
dole^  di  tanta  fconofcenza . Vedete  là , di.  ‘ 
ceperilfuo  Profeta  , un  Bue  liolido,  & ' 
un’indocil giumento,  per  un  fafeio  dihe^  ' 
no , ò per  un  pugno  d’orzo  dato  lor  da  un  . " 
Villano  , imbraco  à conofccrlo,  ad  ac-  * ^ 
carezzarlo , àfervirlo  j e rii  vomini  da  me, 
prevenuti  con  tante  finezM  d’amore  , obli- 
gaticon  un  Mondo  di  créature,  fanno  me- 
co del  forelliero  j parehonmi  conofeano^ 
e mi  voltan  le  fpalle,z.c4;»ov/f  bos  p<^efforem 
fuum^  &,Ajtttus prAfepehpmini  futi  ifrael 
autem  mi  non  tognovit . 

- Voi  tutti , ò Giovani , fietc^compaiibili, 
fe  iUndo  tuttavia  chiuh  nelle  tenebre  dell* 
utero  materno,  ouero  involti  nelle  Bolidez- 
2e  della  puerizia , non  avete  riconofei  uto  il 
Signore , che  v’hà  creato , ne  a lui , come 
VoBrofìne,  vi  liete  voltati-;  Ma  fe  perre»« 

. . nu- 
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tz  Sentiero  alla  Sapienza.  * 
nuti  air ufo  della  ragione  avete  per  fotte  la- 
rdato di  pagargli  quell’ omaggio  di  rive- 
renza , e quedOitributo  di  fervitù>  liete  in- 
vero riprenfibili  : mentre  con  i*  S.j  Tomafo 
in  regnano  i Sacri  Teologi  , che  i’vomoal 
primo  (puntare,  che  in  lui  fa  il  raggio  della 
ragione , è tenuto  à riconofeere  Iddio  , Sc 
à lui , come  à primo  principio , & a Sovra- 
no Padrone , voltarli  con  atto  d’ amore  fo- 
pra  ogni  cofa  . Se  però  voi  fin’ ora  folle  reo 
disi  cralfa  ommiliìone  , prodratevi  todo 
davanti  à quella  gran  Maedà  ì adoratelo 
come  vodro  EHo , riveritelo  come  vodro 
&è;amatelocome  vodro  amantilTimo  Padre 
e protedatevi , ch’edendo  voi  tutto  da  lui , 
quanto  airefifere , al  potere  & operare  , i 
lui  pure  fervir  volete,  giacheà  quello  fine 
ei  v’hà  fatto , 

' Inoltre , fe  è vero , come  abbiam  vedu- 
to, chea  tutto  ciò, che  voi  fate,  concorre 
con  voi.la  mano  di  Dio , ò ! come,  attento , 
e vigilante  dar  dovete  mai  Tempre , di  non 
far  cola , che  à si  degno  Aiutatore  difdica  l 
Perche  licome , quando  le  vodre  potenze  > 
ò membra  fanno  atti  buoni , & onedi.  Id- 
dio ne  ha  gloria , e Tene  compiace  ì cosi 
qualora  voifate  azioni  fconcie , & illecite,  , 
reda  come  infamato  il  Tuo  Divino  concorfo, 
da  voi  come  per  forza  piepto  ad  opere  in- 
degne di  lui  ; e cosi  quando  ò con  la  lingua, 
ò co’l  penderò , ò con  la  mano  peccate , al- 
lora ( ò Icofa: indegna,  ma  troppo,  vera 

• . - . ■ / - . ' ’ ^voi ‘ 


1.  S.  Thom.  I.  z.q.  8p.  ar.  6.  De  Verit.  qa. 
' ■ 1 8.  art,  ad  SuareZy  Henriquez  , & alif 
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voi  fate , che  il  Signore , per  non  impèdirc 
la  libertà  , che  y’hà  dato,  concorra  con 
e(To  voi  à cofa  di  fua  offefa , di  Tuo  difono- 
re,  edifgnllo  j iìche  con  ragione  può do- 
lerfidi  voi,  e rìnpvare  quell’ antico  rim. 
prò  vero  i.  Servire  me  fecifti  in  feccatis  tuie 
prabuifti  rmhi  labcrem  in  ini^uitatibHs  tais , ■ ■ 

^ ^,P_ARJiGKAFO  SECONDO, 

§ìuale  fia  Dio  , e come  fiia  con, noi  « 


CO’l  detto  fin’ora  vi  ho  ben’io  accenna- 
to, come  Dio  da  noftro  Principio  , e: 
F ine  j mà  non  vi  ho  già  dichiarato  , qual* 
eì  iìacon,noi,  cioè  quanto  grande,  quan- 
to poiTence , & amabile  in  trattar  con  noi . 
Uditelo  però  dal  gran  Padre  Sant’  Agoftino 
X.  il  quale  lafciando  da  parte  le  altiflìme  for- 
tigliezze  fparfe  da  lui  ampiamente  nei  dotti 
fuoi  volumi  de  Trinitate , con  immagini  af- 
fatto fenfibili,per  accqmmodarfi  alla  capaci- 
tà de’ men  dotti , cosi  diede  loro  ad  inten- 
dere la  natura , e gli  attributi  principali  di 
Dio  nel  governo  de  gli  vomini , Deus  totus 
ejipes,  quiavbiqtte  efi  ; totus  oculus  y quia 
omniavidet  status  mqnusy  quia  omnia  opera» 
tur  : e dir  pQtèa  di  vantaggio  : Totus.  cor  efi, 
quia  nos  in  omnibus  amar . p 

Si  sì,  òChriftiani  , dic’egli  ; fe  volete 
utilmente  cònofeere  il  Dio , che  adorate , 
figuratelo  pure  al  voftro  penlìero  per  un 
Monarca  eccelfo  , bello  più  che  la  bcl- 
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Ì4  Sentiero  klU  S astenia . 
iezza  medema , buono  piu  che  la  flefTa  bon- 
tà , polfente , e forte  pi  ù che  la  llefla  fortez- 
za ì fa  pienti  (lìtTio,  ricchiliìmo , & ornato  di 
tutte  le  perfezioni  immaginabili  : nià  poi  à 
tutto  quello  aggiungete  ^ non  elfer  egli 
affretto  da  luogo,  ne  circoferitto  da  ter- 
mini , nò  : Ma  vailo  , fmifurato  , ed  ini- 
menfo , fparfo  da  per  tutto  : Siche  non  v’è 
altezza , doue  non  giunga  i.abiflo  doue  non 
penetri;  lontananza,  dove  non  arrivr con 
TelTer  fuo  , e prefenza  , tale  appunto  lo 
conobbe,  e publicò  al  Mondo  tutto  il  Reai 
Profeta  i.  cosi  con  Dio  favellando . Mio 
Dio/O  quanto  mai  liete  grande.'  Edoue 
potrò  io  ricovrarmi,  fiche  non  mi  trovia- 
te ? Salirò  forfè  in  Cielo  ? Ma  qui  voi  domi- 
nate Beato , afiìfo  in  trono  di  Gloria . Mi 
feppellirò  negli  abilfi?Qui  pure  ritroyerov- 
vi  giulliflìmo  Punitor  de’  maluagi.Impenc- 
ròdunque  l’ale  per  volar  oltre  il  Mare? 

O mio  ftolto  penfiero  / Qua  fimilmente  tro* 
verovvi  precorfo  ad  afferrarmi  co’i  voftro 
braccio  poflentc . si  afeendero  in  Calum^u 
ilUc  es  » fi  defeendero  in  Infernum  , ades  , &C. 

Niente  diverfo  dal  favellar  di  Davide  fù 
quello  del  Dottor  delle  Genti . In  Dio,  die* 
egli,  e nella  fua  immenfità,  noi  tutti  ad 
ogn’ora  viviamo  , come.il  bambino  nel 
ventre  della  Madre  : In  Dìo  ci  moviamo  , 
come  gli  uccelli  per  J’aria , da.quella  fem- 
pre  attorniati  : In  Dio  noi  fiamo  , come  i 
pefet  nel  Mare , da  ogni  lato  cinti , Se  afìè- 
diati  dall’acque.  x,  inipfoviuimut  , moue» 
mnr  , & fnmns, 

i?  Non 

Il  ■■  iTi  iii*r-i  ' ' , - ■ — ,< 
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Non  vi  penfarte  però  > che  ouefto  Dio  , 
il  quale  con  la  (ualmmenfitàd’ogn^lntor-^ 
no  vi  abbraccia  j ■ iìa  un  qualche  I>oIifemo 
fenz’occhi.  Totus  oculns  fifi , quiaomniavi- 
rf^r.Airimméfità  delKeffere  accoppia  la  per- 
fpicacia  della  villa  fua  penecrantiflìnìa.  Ciò 
intefero  fino  i Gentili , i quali  ad  efprimerc 
tal  verità,  pofero  per  geroglifico  di  Dio 
uno  Scettro  Reale  con  un’  occhio  aperto  in  ^ •. 

cima  di  quello . Conio  Scettro  additando 
la  potenza  di  Dio , »^e  con  l’occhio  la  fua  vi- 
gilanza . £ per  meglio  dichiararla  , dipin- 
(ero  li  Corinti  il  fuo  Gioue  con  tré  occhi 
nel  Capo  : con  ciò  cfprimendo  , veder  egli 
le  cofe  paflàte , Jc'prefenti , e le  future 
per  raffrenar  la  sfacci ataggìnedi  chi  pecca  , •• 

come  fe  Dio  non  li  vedefle , Onde  colloro 
proponendo  quel  Simolacro  con  tré  occhi 
par  che  dir  voleflèro  ; Stolti,che  liete , pen- 
sando , che  Dio  non  vegga  ciò-,  • che  fate  ai 
prefente  : ei  vede  le  cole  palTate , che  piò 
non  han  relTcrei  vede  le  future,  che  non  • 
peranchel’han ricevuto» e pcnfercte,  non- 
vegga  le  prefenti,che  l’anno  attualmente?  si 
SI  : il  nollro  TììOjTotus  oculus  eji , quia  omnia 
videi . 

Ne  fono  già  gli  occhi*  Divini,  ficome  i 
nollri , che  non  veggono , fe  non  la  fuperfi- 
cie  de’ corpi,  fenza  penetrar  al  didentro: 

Ah/  che  fon  effi  più  penetranti  dei  Sole  ftef- 
io.i. OculiDomini  multo  plus  lucidiores  funi  fu- 

So/p«»,  cene  afficura  lo  Spirito  Santo  . Il 
Sole,  tuttoché  chiamili  Occhio  del  Mondo  « 
propriamente  non  vede  , perche  fenz’ani- 

B ma: 
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lé  Sentiero  allà  Sapienza,  / 
ma  ; è fol  veduto  da  noi . Il  Sole  per  vallo 
cheliadi  mole,  e velociflìmo  nel  moto^ 
concuttociò  non  illumina  il  Mondo , fe  non 
à pa/To  à palTo , ne  può  illullrare  • i ’ Emi* 
sfero  difetto  à noi,len2a  partirli  dal  nollro 
Finalmente  non  illumina  fe  non  la  faperfi* 
eie  de'  corpi  , non  penetra  fotterra . Mà 
focdìio  di  Dio  il  tutto  vede  ad  un  momen* 
toimira  la  faccia  de ifvonìo,e  penetra  inlìc* 
me  ne!  cuore  : non  v’è  porta , ne  ferro , nc 
marmo,  che  vaglia  ad.  efclnderlo . Ipiù 
denfi,  e feuri  macigni  all’  occhio  Divino 
fono  diafani  pia  che  ihcridallo.  Spinge  il 
fuo  fguardo  nel  fondo  dell'anima,ne  piu  cu- 
pi nafcondigli  del  noEro  cuore . Mira  le 
Miniere , oue  lìgencra  ilpiombode’vani,  e 
folleggianti'penficri  : Mira  le  vifeere,  ove 
lì  produce  il  Mercurio  della  lafcivia  : Le 
Cave , ove  lavorali  il  ferro  della  vendetta;  ' I 
Lavenei  ovenafee  l’argento  di  putita  , c 
l’oro  di  carità  Infomma  i.  In  omni  loco  ocu- 
li  ÙfffninltontemplaAtm  Wii/M.Egli  ' 

'è  tutf  occhio , ^utA  omnia  videt . ma  , inlie- 
me  tfi  totus  e/rfonusy  quìa  >omnÌA  operatur . 

0 1 ^’cgli  non  avene  altro  , che  il  titro- 
varficon  noidaper  tutto  prefènte,  e veg- 
gente, guanti  fi  butlerchbon  di  Lui  ? quan- 
ti fen2a  timore  lo  fprezzarebbono  /'  Perciò 
airoccfaio  fi -accoppia  la  mano  t E che  ma- 
no Ipodèrofa  , onnipotente,  infaticabile. 

La  tiene  egli  Tempre  aperta  fopradinoii 
ne  piai  le.nollre  potenze  per  mi  folptn-  j 
to  abbandona  : fapendo  , che  fenza  di  lei , 
efle  farebbono  come  la  mano  del  fan- 

ciul- 
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ciulio  i che  impara à rcriuere  : la  quale» 
abbandonata  dalla  mano  del  Maellro  > non 
può  formare  una  lettera:così  noi  séza  la  di- 
vina manutenzione , e concotfo  nulla  po- 
tremo fare  nelle  opere  di  natura  , molto 
meno  poi  in  quelle  della  grazia^come  udille 
di  fopra.  ' ■ . M' 

Avvertite  però , che  lemani  del  Signore 
non  con  tutti  fono  le  fteiTe.  Co*  buoni,,  e 
fedeli  Tuoi  fervi  elle  fono,  quali  levidde 
la  fpofà  de  Sacri  Cantici  > i.TornatiUs , «m- 
rejUirpUnéì  hyadtèthis  . Mani  tutte  d'oro  , 
volubili , c piene  di  gemme,  preziofe  : per- 
che Iddio  coi  buoni  è iiberaliflìmo  delle  fue  : 
grazie  , e de’ Tuoi  doni  ; co’ trilli , e mal- 
vagi le  fue  mani  fono  qual*  era  la  mano 
fattali  vedere  all*  empio  Rè  BaldaHàf,  in  at- 
to di  fcrivergli  nella  parete  i Jafentenza  di 
morte . O'Mano  poderolìlTima,  ch’è  quella 
del  Signore  : con  un  fot  toco  polTente  a dri- 
tolare  i monti  più  valli  de*  Monarchi  più 
armigeri , e formidabili . Stolto,  cbi  ofa  di 
provocarla  1 mifero,  chi  l*hà  contraria  1 
Al  piede  finalmente,  all’occhio  , &alla 
orano ' il  nodro  Dio  accoppia  il  cuore  : 
perche  quanto  fà , tutto  fà  con  amor  infini- 
to , e perche  ci  vuol  bene . Di  tante  Crea- 
ture, chea  tutte  Tore  ò produce,  ò con- 
ferva, niunaven’hà  , chea  cafo  fia fatta  . 
In  ciafchedunà  di  loro  vede  Dio  il  prò , che 
ogn’un  di  noi  deve  trarne , & lo  vuole  , e 
lo  pretende  , e per  quello  le  fà . Quei  fiori» 
che  sì  vaghi  ei  dipinge  ne  prati  : que'  frutti» 
che  di  tanta  dolcezza  ei  riempie  ne’giardini» 
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Sentiero  alU  Sapienza] 
quelle  biade  , che  sì  ricche  matura  nelle 
campagne  i ogni  pefee , che  guizza  ncH’ac-^ 
quejogni  hera,che  corre  per  le  Selve , ogni 
uccello , che  vola  per  raria,tutti  dico^  & o- 
gn’un  d’eflijè  fattole  fpefato  da  Dio  per  no* 
Itro mantenimento,  anzi  ancora  per  noftro 
ciiletto,eflendo  veri/fimo  ciòcche  di  Dio  co- 
nobbe , c fcriflèSeneca  ; che  lifque.ad  deli- 
tiat  nosdìiigk  » i •.  . , i. 

Gli  antichi  Rjomani,ad.  efprimcre  quella 
providenza  anaorofa^  ch’efercitaBio  verlb 
di  noi,dipingevano  il  lor  Giove  fotto\nome 
di  Dio  Rumino,  tutto  da  capo  a piedi  forni- 
to dimaramelle.itorno  à lui  aninaaliid’ogni 
maniera-,' foprà  de*  quali  .verl^ano  quelle 
poppe  una  pioggia  di  latte  ; tri  quelli  però 
rton  vedevafi  Tvomoiperche  quelti  tenevalo 
il  Dio  nel  fiio  feno  alla^  mammella  dei  Cuo- 
re in  fegnodi  fpecial  cura,  e'dilezione  vera- 
mente materna  . Tale  la  conobbe  pur  verfo 
de  gli  vomini-quéi  Filofofo  gentile,il  quale 
parlando  di  pio  dille,  amar  egli  Tvorno  à 
guifa  di  Madrejne  lanciar  feorrere  iftantc,ne 
di  giorno,nc  di  notte,che  non  porti  rimpio. 
to  di  qualche  partlcolar  beneficio  fatto  à 
noi . I.  Dtdcem  Matris  ajfeBionem  mifercrum 
cafibùs  tribait  Deus  i-nec  dhs,nec  ^esuUa^nec 
moment um ^dem  tenue  eius  ieneficiis  tranf- 
eurrir  otiojum B qual  Madre  tro volli  gia- 
mai  cotanto  amorevolc,come  il  noftro  Dio, 
che  ne»anche  per  un  moinentochiuda  le  ma. 
melle  benefiche  à fuoi  pargoletti.^Che  amo- 
re dovrebbe  efler  il  noftro  verfo  un  Dio , 
che  non  sà  ftaretin  momento  fenza  benefi- 
- car- 

1 , -Jpttkjus  metam.  l,i  i.  de  Dei  Benefic . 
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carda  perche  non  sa  (lare  fenza  amarci  ^ 
Dimanda  Filone  Ebreo  i.  per  qual  cagio- 
oe^eiTendo  i Bambini^quando  naicono , con 
tutte  le  membra  del  corpo  perfezionate,  fie- 
no però  fenza  denti  /*  e rifonde,  ciò  far  fi 
dalla  natura  per  due  rifpetti  : Uno  per  can- 
to dell’Infante  medefìmo  ì il  quale^non  do- 
vendo nodrirfi  che  di  liquido  latte,ndn  hi 
bifogno  di  denti,deflinati  à macinar  il  cibo 
fodo,non  a forbir  la  bevanda.  L’altro  in  ri- 
guardo della  Madre^affinche  il  Bambino  co* 
denti  non  k offenda  le  poppe,  mentre  fugge 
. da  quelle  il  vitale  alimento . z.  Una  fìmil  fie. 
rezza  già  viddcla  Cipà  di  Milano  nella  per. 
fona  di  quel  nobil  fanciullo,  il  quale  , nato 
con  le  mafcelle  armate  di  aeutt^iii  denti  , 
liancò  novanta,e  jpià  balie  : ad alcuna  delle 
quali  cbn  rabbiofa'fierezzaftracciò  mord&« 
do  ilXìapezzuolodeire  Mammelle:Crudelt  > 
che  in  ricevere  il  latte , crar  ne  volle' anco 
il  fan^e.  V , 

» Mà,e  da  quanti  Chriftiattì  tutto  giorno  ri* 
Duovàfi  una  fìmil  bàrbariecomro  del  noOrò 
Dio:f*Qi>anto  più  prodiga  di  benefici'  è vctr 
Todi  noi queftapietofa  nodricc,  tanto  più 
pronti  ad  offederla  Ìiamqnoi,come  dice  Sa|. 
viano . §lùantum  ah  eo-  hertéficii  accìfmus  , 
Tantum  eiiniuriarum  rependìmus^.  .Un  Cane 
per  due  ^ozzi  di  duro  pane,che  riceve , ama 
il  Tuo  Padrone,  e con  vigilanza  fedele  gli  di- 
fende la  Ofaranzi  da  liti  battuto,  nonché 
ofiènderio  co*  mòrfi,à  piè  gli  ii  profira , e li 

B : j . lec-  . 
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I.  Philo,  l.  de  Spet.  leg.  ad finem . ' 

X.  PìccinellÀn  ^uadrag.  i.  Pred.  19.  " 
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Sentiero  jftla  Saptenxje, 
kca,6c  accarezza  quella  mano , che  lo  per- 
cuote . E noi , tanto  da  Dio  favoriti  y come 
da  Madre^di  giorno»  e di  notte  accarezzati  ^ 
e nodriti  al  /uo  feno»  invece  di  riamarlo  y 
gravemente  Toffendiamo, come  s*el nollro 
Padre  non  folTe»  ma  nemico  morta le/£  si  di 
rado  ci  rivolgiamo  à baciar  quella  mano» 
d’onde  ogni  bene  ci  piove . • 

Andò  un  giorno  dal  Filofofo  Epitteto  un 
fuo  difcepólo  à ringraziarlo  d’un  proHtte» 
voi  e documento  datogli  nella  Scuola . A cui 
il  Filofofo  : A (ne , dille»  non  dei  render  gra- 
zie , mà  bensì  à Dio,  che  tal  documento  per 
util  tuo  mi  ha  fuggerito.Voi  altrcsì»DilcttiÈ 
lìmi  figli  di  Dio  » quando  vi  trovate  ben’in 
clfere  di  fanita  » ben  proveduti  di  vitto»  c di 
veli  ito  da’  voftri  genitori»inftruiti  da’.Mae- 
liri»dii* , c direte  vero j Iddio  è quello , che 
per  mezzo  del  Padre»e  del  Maeftro»taii»ene- 
fic}  rpi  conferifee . E ^quando  godete  di 
qualche  Creatura»dclluoco»che  vi  rijfcalda» 
ddl*acQùa»che  vi  finfrefca»del  cibò  » che  vi 
riftora,immaginatevi  a che  ogn’una  d’effe  al 
CaOT  wi  d'KSL  i Acciprhenejìcitém  , redde  obfe^ 
quiumjtime fupplmiem . Piglia  quello  regàlòj 
Iddio  è quello»che  telo  invia  .Siagli  gratoj; 

onoralo  raltrimenté  al  regalo  fuccedera 
il  caligo.  '• 

Inoltre  giache  » come  v’hò  dimollrato  » 
Dio  è prefente  da  per.  tutto  » e da  per  tutto 
vede , anche  ne’ luoghi  più  cenebroiì  » e.fe- 
greti»  ò 1 conche  ri vcrenza,e  tiiT»ore  portar 
vi  dovrete  in  avvenire»  guardandovi  di  non 
far  » Q penfare  cofa  indegna  di  lui  ! Perche^  . 
ficome  sù  gli  occhi  del  volito  Padteiò  Mae- 
(Irò  non  vi  darebbe  l’animo  di  far  atto  feon. 
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menche  onello , molto  più  è di  dovere 
ufar  rìfpecto , e cimore  alla  prefe^a.^  & 
airocchio  dì  quella  ìTublime  Maelld . Tanto 
più  che  rocchio  di  Dio ^ armato  ^ c 
nell’acco  medemoche  l’ offendece  > può  fut- 
mi  nar  vi  co’l  guardo 

Volete  voi  dunque'^mantencr  l*innocen- 
za,fchermirvi  dalle  ipfi^e  del  Demonio , e 
viver  fenza  peccato  f Ravvivate  fpeflb  que- 
lla cognizione  verilTìma  : Iddio  mi  vede  : e 
v’allìcurOjònon  mai,  ù di  rado  avverrà  che 
pecchiiteyMeTnoria  enim  Dei  exclndit  omnix 
perr4r/i,  dice  San  Giroiatno  . Miratene  una 
provane! felTo  più  debole*!.  Dimorando 
•il  callilfirno  giovane 5aqt*^Èfrem  Siro  nel 
deferto  > una  rea  femina ,,  mitiidra  di  Sata- 
nalTo,  andò  à tentarlo . Moùrò  egli  con  faiv 
ca  lìmulaziopé  di  .volerla  compiacere  j mà 
vè^  dilTe^  ciò  ha  da  farli  nella  Piazza  di 
Edeflà . Ma  eb>cotne , rifpofe  la  Donna  > vo- 
lete voi che  pecchiamo  alla  prelenza  del 
Popolo  ?.AhftoUa  , c citca,  ripigliò  allora 
il  Savio  Gio.vane:  hai  vergogna  degli  yo^ 
mini , c non  temi  Cocchio  di  Djo  ì e fcgui  à 
ijpiegarle  quanto  grande.indcgaità,e  perico- 
lo Ha  il  peccare  alla  villa  di  Dio . Dalla  qual 
verità  rellò  colei  per  tarmodoiUuminata,  e 
compunta,che  di  predatrice,qual-’era  venu- 
ta *rejlò  preda  felice  del  coftahte  giocane; 
alle  cui  perfualtonijrifol vette  di  mutar  viu, 
econ.aipta  penitenza  cancellarle  fuc  col- 
pe. Conchiudo  cò*l  docurnento  datp  dal 
.SaAlp  Tobia  al  fuo  caro  hgimolo . z,0/»!Mr 

•<  ^ . fB  ,4  , , , 


i.Metxphrx^s  die  i.Peirr^  — 
i,.Tob.c.^.6. 


SentUf»  t*IU  SaptertUM  ', 
hùs  diehus  viu  tUA  in  mente  hnbete  Deum  , d* 

enve,ne  nliqunndó  peecntò  eonftntias , 

* ' ' • . 

CAP  IT  O L O 

S E,  C . O N D ,0. 

Dopo  Dio,  devono  li  Studenti eonofcer^ 
èf‘  upprez.x.are  VÀnimtk 
preprin , 

IL  Savio  Rè  Salomone  cercando  qual  Zìa 
il  vero  Savio,  c quale  il  Sofilla,  òfal, 
fo,  dice,Quegli  effer  Savio  veramente , che 
'ordina  il  aio  Sapere  alla  coltura , e alla /al- 
tezza delTanima  propria.  i.  'Efi  SapiensyAni- 
mefuà  Sapiens:  Al  contrario , efler  falfo  Sa- 
vio,chì  tutto  dandoli  al  confeguimento  del- 
le vane  fcienze , poco,  ò nulla  fi  cura  dell* 
anima  Aia . O I quanti  ven’hà  di  quelli 
Sapienti , che  tuttInteA ad  inHorarA  il  ca- 
po co’l  bello  di  peregrine  Scienze , lafciano 
infelvatichire  l’Anima  propria  nelle  bofca- 
glie  de’Vizjj  con  pertinace  Audio,  e fatica  A 
logorano  la  vita  per  capitele  fottigliezze  d* 
Ariftotele , gli  Aforifmi  d’Ippocrate , ì Pa- 
rag^fi  di  GiuAiniano , e poi  nulla,  ò po- 
chirtimopenfano  ad  intendere  i precetti  di 
Dio,i  dogmi  del  Vangelo , la  dottrina  de* 
Santi , che  fola  vale  ad  abbellir  1*  Anima  di 
virtù , ad  arrichirla  di  meriti , e à'  renderla 
cternamente  felice  . Affinché  dunque  à voi. 
Nobili  Amatorir-dèlla  Sapienza,  non.av 

• ven- 
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venga  quefta  fciagura  , d’entrar  nel’  ruolo 
de’ nifi  Sapienti  i doppo  la  cognizióne  di 
Dio , fcolpitevi  nel  cuore  quella  beili  (lima 
verità , fuggeritavi  r da  Dio  medefìmo  : 
i.Uhi  non  efi  Scientia  Anima  , non  ofi.  honum  ! 
cioè  adire  : Un’vofno>chesà  tutte  le  fcien- 
zej  che  polTìede  tutte  le  ricchezze  4 che  hà 
il  Dominio  dell'  Univerfo , fe  non  hà  Scien- 
za pratica  dell’Anima  Tua  > quello  tale  non 
hà  in  sè  cofa  buona  ; è poveriflìmo  , & in- 
ieUce^mercè  che  il  fondamento  della  Sapié- 
za,  e della  felicità  nollra  confìfleàa  conofce<* 
re>dopo  Dio , il  pregio  dell’Anima  nollra  ^ 
attendere-àcoltivarla^dornarla  di  Virtù>  c 
■dimeritrper  fai  varia.  A^ciòconfeguire,  non 
poco  vi  gioveranno  IC  feguenti  verità  ; 

- / ^ , { 
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V Anima  wfirM  afferò  la.  più  prexdefa  tofa  dol 


1 
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IN  primo  liiogodunq^  perfuadetevi>  trà 
tutte  le  cofe  di  queuo  Mondo  inferiore 
ni  una  ve  n’elTcre  ne  piodegna , ne  pitt  prC- 
ziolà  dell’Anima  vollra»ln  prova  di  che  voi 
alcerto  non  mi  negherete»  che, di  quante 
Créature  va  pompofa  la  terra  » l’Yomo  non 
£a  la  più  «nobile  > la  più  preziosa  r cd  ecc^- 
lente.  Mercè  che  in  grazia  deli’Vomo  tutìe 
furon  create;  tutte  à lui  fervono,come  à Pa- 
droneuucte  all’Vomo»come  à Monarcasfuro. 

B 5 i no 

Ili  >nit;  «I  * U..'>  . ; 
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}4  Sentiero  alla  Sapiènxue. 
no  (Ut  Dio  i'oggetcate,coaìe  confefià  il  coro* 
nato  Profeta  : i.  OtMÌa  fubiecifti  fub  pedtbn’s 
«tw/.Mà  eflfendochc  l' Vomo  è conTf>oUad’ A> 

■ oima-i  e di  Corpo  > chi  tmquefte  due  parti 
terrà  il  primo  luogo  ? l’Anima  fenza  dub- 
bio ; si  perche  qudb  èfoibinza  fpirituale  i, 
incorruttibile,  de imoiortale>  il  Corpo  ma- 
teriale, corruttibile  , emortale  ; stanche 
•perche  l’Anima  in  quello  corpo  è la  padro. 
sa,che  per  mezzo  dell*  intelletto,e  deirarbi- 
trio  comanda  i il  Corpo  è indromento , e 
fervidore  di  ella  ; l’Anima  è rofpitè;!!  Cor» 

{70  è l’Albergo  terreno , in  cui  ella  dimora  >* 
'Anima  é il  Perfonaggioj  ^ il  Corpo  è la  ve- 
ile , che  lo  rtcuopre  j l’Aaima  è la  gemma, 
il  Corpo  i ranci  lo,  in  cui  quella  s’incallra . 
Qr  chi  non  sà , T Abitante  elTere  da  più  del- 
' la  cafa , il  Personaggio  da  più  del  vedimen- 
to,la  Cìemma.più  confìdezabile  ; ch&ranel- 
lo  7 Setìuno^ue  l’Anima  è la  più  nobile,  e 
preziofa  cola  del  Mondo  fublunare , merita 
alla  fòpra  tutte  d’ edere  apprezzata , ed  à 
tutte  antipoda,  cobi  ' faviamente  defini- 
feono  le  leggi  Umane  , e Divine . z.  Anima 
rtbiéj  fT4^ononda . Mà  ò l quanto  temo , che 
anche  à di  nod'ri  non  regni  l’erefia  già  dal 
Venufino  condentìàta  ne’  dioi  Ivomani , che 
^cev;^o  ; In  primoluoTO  volerli  .cercar  le 
ticchezze poi  « fé  vi  folte  cimado  tempo  ^ 
da  virtù,  & i buomicodumi.  . . 

>-^$*arenda  pecunia  ' primuMix  - 
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*'  %:  Ófdindo  S‘a%mf.  ztet  I.  Sancimeta  - 
j,  Htfrar./,  •*  - 


Tinte  Trimjt.  ' 

Virtus  pttfi  nummo t, .Hoc J attui  ftmmHs  eA 
imo 

Tradocet  &c,  , o • / 

Sr  che,  diceva  loro  il  Zelante  Poeta,  co> 
•sì  flolidi  Hete  ? sì  pocoamanti  di  voi  mede, 
lìmi , che  più  vi  caj^ia  d’empire  di  moneta 
li  fcrìgni , che  lo  fpirito  di  virtù  è Prima  ve» 
Aire  di  fuperbi  araz2i  le  morte  pareti,  che 
ornare  di  oneili  coftami  la  voftra  perfoaa  ì 
Coprir  d’oftro , e di  gemme  la  carne  an* 
cella  , e lafciar  nuda  di  oneftc  opieraatoai 
l’Anima  , eh’  è la  Padrona  i virtus pojt  nunn 

« :•  i f'.x  t . ' ^ 

. Quefta  è ia  perver£tà  degli  umani  gittdic}; 
quelle,  le.  falfe  bilancie  de’fìgU  degli  Vomi- 
ni , avere  in  piùHima  il  fango , che  Toro  , 
più  il  vetro , che  i diamanti , più  il.  C<»po, 
che  l’Anima . Quoti  però  meritano  il  rim* 
pro  vero  già  fatto  dà  Idrate  ad!  un  fuo  in* 
confideraco  diCcepolo  vOifervollo  l’accorto 
Maeftro  tutto  intefo  alla  coltura  d’an’Orci- 


cello  di  fiori , dietro  à cui  fpendeva  la  mag* 
gior  parte  del  giornp  in  attorniarlo  di' fio* 
pi,  io  ripartirlo  , in  ripurgarlodairérbe , e 
in  adacquarlo  : efiendo  poi  per  altro  il  Gio- 
vane trafcuracifiùno  in^adornar  l’animo  fuo' 


di  virtù,e  di  onorati  coilumi . A cui  dunque 
rivolto  Ifocrate  un  giornoiin  atto  piatolo  ^ 
Ah'figHo,di^e^ , che  difordine  è cotefio  ì 
tanto  (Indio  in  coltivare  la  terra  , e tanta 
trafeuratezza  in  abbellire  lo.fpirito  > ob/eeté 
te  , »é  Horfum  , quàm  Anwiùm  haheas  cultìo- 
rem . Orieil  pQtporré.la  cura'  dell’  Anima 
projpria ad  altre  cofe  terrene,  bauchè  pre- 
zioie,anco  appreflb  i Gentili,fù.c^duta  par. 
zia  deplorabilei  quanto  più  apprelTo  dì  noi 

-Chri- 


UigitizDd  by  Coogic 


1$  Sentiero  alla  Saplenzjt, 
Chrifliani^  i quali,  oltre  il  fapere  la  dignità 
per  il  lume  della  ragione  , fìamo  alTicuràti 
dal  Santo  VangeIo,efTer  TAnima  la  più  pre- 
2iofa  cofa  dei  Módo,ed  avercela  data  iddio, 
perche  impiegandola  in  Tuo  fervìgio^la  con- 
duciamo a regnar  eternamente  con  >Dio . 

- Il  Padre  San  Bernardo  inconfolabilmente 
'deplorando  quella  perverlìtà  de  gli  Vomini 
del  fuo  tempo,  un  giorno  con  le  lagrime  agli 
occhi  cosi  n fece  à pregarli . Ah  ngli  di  Dio 
nobilidìmi  > io  vi  priego  , e fcongiuro  ad 
vdirmi  voientieri,perche  parlo  d vollro  grà 

{>rò.  Se  voi  liete  si  accurati,  edanlìonper 
i beni  della  tcrra,anche  di  ninn  momento, 
fe  confervate  con  tanta  premura  le  vollre 
paglie , deh  Inon  vogliate  crafcurare  il  vo- 
llro grana jocolmo  di  buon  frumento  . Anzi 
dirò  di  vantaggio  ; fé  liete  si  vigilanti , e 
folieciti  nella  cudodia  del  vollro  ila bbio  , 
perche  non  vi  lia  tolto  « molto  più  elTerlo 
vogliate,  per  difendere  il  vollro  tcìbro  . 
Voltra pagli^zfono le  ricchezze,-  titoli,  &c 
onori.  Vollro llabbio,  emondezzarofono 
ivodri  piaceri  5 e la  vedrà  carne,  eiut^* 
altro,  che  può  fomminidrar  vi  la  terra.  |1 
’vodro  grano,e  leforo  , altro  non  è,  che 
VAnima  vodra , e la  vodra  falvezza  Se 
■dunque  tanto  dudio  ponete  neiracquido,  e 
confervazione  di  quelli  beni; vii  i,cadiichl,  e 
tranlitorj,  come  poi  dormite  nella^curadi 
-quelli  i che  fono  eterni  ì te  yfitat» 

' {olite itus  esi  fim$£>tninima  negH^is-i  fitam 
frudentet'  fervAs  Rateai  tuasV^  etiam  ^her^ 
team  tutém  fervMn  memeìtto  vero 

- V . . ■ . , , . non . 
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non  exponas  Thefaurum , qui Jic  incuhas fitf» 
quilmiotuo.  . • 1 

• 11  Martire  Santo  Adriano, efieodo  cp’ftioi 
figliuoli  tormentato  per  dtfe&  della  Fede  di 
Cnrifto,  ftava  con  invitta  coftanza . jDi(]}e> 
rando  perciò  di  vincerlo  con  le  peneil  Qiii> 
dice  Secondiano del  pari  avaro^écrudele, 
moftrò  di  volerlo  liberarc,  fol  tanto,  che  gl* 
infegnalTe,  overipoili  avelTe  i Tefori  della 
Chiefa . Rifpofegli , si  Adriano  ileiro,come 
ì fiioi generofi figliuoli . i.Thefaurinoftri  i 
anima  nofira/unt  : has  perdere  nullatenus^o^ 
ìumut . 1 npfiri;  Tefori  fono  le  anime  nolire; 
quelle  noti  le  vogliamo  noi  perder  per  qua- 
lunquecofa  del  Mondo . Comanda  pure  ^ 
che  fpezzateci  fieno  i*oHà,rquarciàta  la  pe^ 
k,  tagliata  à brano  à brano  la  CarnesiUra- 
ci  su  l*eculeo , mettici  su  le  Croci,  gittaci 
nelle  fornaci,  ulà  quanto  fai  di  fierezza  le 
nollre  ricchezze  fono  le^  Anime  noli  re , per» 
<der  non  le  vegliamo  giammai  > ne  per  i pia* 
ceri,  che  tu  ci  olfr i , ne  per  i martorj,  che  tù 
ci  minacci,ne  per  il  Dominio  di  tutto  il  Mó* 
do . Tanto  dilìero,  e tanto  fecero,  perdendo 
volentierlla  vica>pet  non  perdere  PAnima,, 
unico  loro  , & ineilin^bil  teforo  . Infe- 
gnando  à noi  quanto  cara  elfér  ci  debba 
Anima  nollra  : e qual  rifpolla  dar  dubbia* 
mo al  Demonio,  qualora  con  un  momen» 
taneo  diletto  , cLjiorge , convita  à 
dargli  TAnima  in  cambio  ; Anima  nofira 
Thefauri  noftri.  funt  i has  perdere  nuMatenus 
.volumue . £ che  Teforo. ella  è i^i  .l’Anima 
ooilra,  ò l quanto  differente  ^ quei  della 

ter-- 

1.  Sur..  Die  1.  Duembr., 
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terra  / Involati,  che  quelli  ci  vengano  , 
riaver  iipofllanio,  fenondelfi  , almeno  1* 
equivalente  fperar  Io  potiamo  dagli  amici , 
da’parenti ,!  calla  generolìtà  d*un  Princip^e 
piccofo , e fé  non  altro , dalla  nodra  mede- 
lima  iduilria.  Ma  perduto  il  teforodell^A- 
nima  j,  irreparabile  n’è  la  perdita  : non  v’hà 
chi  ce  la  renda , Mercè  ch’è  unica  ; e per- 
duta una  volta,  ella  è perduta  per  Tempre  « 
Onde  a vea  ben  ragione  i.  San  GrifoUomo 
di  ricordare  à Tuoi  Fedeli , che  ben  guardaf- 
fero  di  non  perder  mai  TAnima  : si  perche 
preciofiflìma,  sì  perche  fola  j e conchiuder 
va  il  difeorfo , dicendo  .*  Figli  miei , ■ fé  per 
rio  accidente  perdete  un’occhio,  rendete 
grazie  à Dio,  cne  un’altro  ven’è  rimado  ,\ìl 
quale  può  à fudìcienza  fervirvi  di  guida:  Se 
perdete, una  mano.'  conlblatevi , che  un’al- 
tra vene  rimane:  Mà  fe  perdete  l’Anima,  al- 
tra non  vene  reda  : la  perdita  è irreparabi- 
le: liete  fpediti  per  iempre  i però  udite  » 
& ubbidite  al  coniglio,  che  vi  dà  Dio  msr 
deiimo.  i.Cufiodite Antmns vefiras , > > 

. ..  - V . " . ' J 

^ ARAC  RA^Q,  SECONDO^  . 

' Cl^e  C Anima  è Ù^fito  prozio foyk  noi 
^ . (ommej/o  da  Dio, 

COnfiderate  in  fecondo  luogo , che  Pani- 
ma  vodra  è un  pregiato  Depodto,  che 
nclnafizcreconfidovvi  il  Signoie  r eperà 
il  gran  debito,  che  vi  corredi  cudodirla. 

. - Avvi- 

» ■ ' I ■ I— I I III  I» 

Tk,  Hom,%6.ìto 

' %,Jerem,c.  17.  ' ..n  . • .>  .•.-.v  . 
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Avviroc  quefto  del  Famoff^rigene.Quao^ 
do uiVUotno  muore,  dir  fogliamo;:  Egli 
ha  reoduca  TAnima  al  Gréacore  » perche 
avendola  ricevuta  da  Dio  nel  nsfrcere,  come 
in  Depofico,  e ciiilodia , à lui  pure  raoreur 
do  la  rimanda . £ così  anche  del  Benedetto 
Redentore  E dice  nd  Santo  Evangelio,  ehc 
confumato  da’dolori  « rendette  lo  Spirito 
all*etemo  fiio  Padre,  cui  neireftreme  ago- 
nie raccociandato  >lo  aveva  l 'inclinato  ca- 
pite tradidit  Spiritum . Or  bene , dice  Origc- 
nei  l’Anima  vollra,  ò ChriBiano  « è un  pre-* 
zi<kQ>Depofi» , à voi  confidato  da  Dio  -. 
Giiinto  ali’uitimo  periodo  dèliviver  vofiro« 
gli  avetenonfoloa  refiituire  quefi’Anima, 
ma  tal  quale  éi  già  ve  la  diede  da  principio. 
Ifiud  Depofitum  %am  infigne^  tibi  refiitmnduìn 
efi  DeOt  tdmitttegrèi  ^uàm  àte  confialt  rtcep- 
ttm  ..Che  quell’appunto  è la  condizione  del 
Depo/ìto,renderlo  al  Padrone  tal  quale  con- 
fegnollo , niente  Tcemato , niente  deterio 
rato . Diteini  però,  quarera  l’anima  voftra, 
quando  Dio  ve  la  diede  / eccone  il  ritratto^ 
htus  Animp  tua,  imftgmam  fuam  , & JinUlitte- 
dinemcommendavit  y fegue  à dire  Origene  . 
Iddìo  nel  darvi  rAnimaimprontovvi  la  Tua 
medefima  immagine,  e Somigliànzà . L’InVf 
magioe,  inquanto  ella^  è Spirito  puro)^  im* 
monale  ,ldotàto  ditnemoria , d’intelletto  , 
e di  volontà,  ^oni’è  Dio, fé  bene  con  eccef- 
(o  infinito  : La  Somiglianza  poi  «inquanto 
nel  Santo  Batcefimo  le  inCofc  la  Grazia 
Santificante»  co’i  nobile  arredo  delle  .vir-- 
id,  e doni  dello  Spirito  Santo  « la  giulU- 

. . ..  . . ' V-;-  • ■ zia «. 

.1.  Origen,mc,6.Lf*cMom.\. 
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zìa j e rinnooenza;  i quai  doni  à maraviglia 
la  rendono  beila , graziofa,  figlia  di  Dio  > 
e come  forelia  degli  Angioli^  écapace  di  re- 
gnar eternamente  con  Dio . Tal*era  l’Ani- 
ma  voflra , quando  la  riceveile  dal  Crea- 
tore : e tale  da  voi  la  rivuole  à Tuo  tèmpo  , 
còme  Depofito  Aio,  niente  peggiorato  ; 
niente  diminuito . Ditemi  dunque  , fe  ora 
Iddio  la  richicdeffe,  credete  voi , che  tale  ei 
folTe  per  ritrovarla  M tanti  peccati  di  Tozzi 
penAeri,  e defiderj , e di  parole,  edifcorA 
ofceni,  di  opere  laide^che  A ammettono  tut- 
to dì  da  tanti  nelTAnima^he  vi  penfate  fac- 
ciano in  eflà/*  Non'  le  tolgono  già  eflì  1* 
Immagine  di  Dio , perche  queAa  è inde- 
lebile , effendo  reifenza  di  lei  ; mà  ben 
le  tolgono  la  Amilitudine , che  avea  con 
Dio,  in  quanto  le  rubbano  la  Grazia, Tln- 
nocenza,e  la  Santità,  per  cui  TAnima  à Dio 
A afTomigliaiein  luogo  di  sì  nobile  impron- 
to rimane  nella  mefchìna  il  Carattere  or- 
rendo della  Be  Aia , cioè  dei  Demonio,  à cui 
PAnima,  An’àcanto,  che  dura  in  pecca* 
to  mortale,  A aAbmiglia. Che  dirà  dun- 
. cjue  il  Signore,  qual’ora  in  punto  di  mor- 
4e,ripetondoqueft‘Anima,la.ritrovi sì  lor- 
da-, SI  diforniata,''e sì  divcrfa  da. quello  ella 
fù,  quando  già  vi  Ai  dacaìGrcdetemi,  à voi 
<pUre  dirà  ciò',  che  già  diffe  PImperator 
Marco  Aurelio  Caro  al  Tuo  Agliuolo'  Cari- 
no. 1.  Avevaloìl  Padre  dichiarato  Cela- 
're , e*  Tuo  SuccefTore  allTraperio  Romano: 
ave  vaio  altresì  onorato  delle  Infegne  reali*., 
& inviato  al  governo. delle  Galtie,’  per* 
che  con  quel  [piccolo  impiego  A abilitalTe 
alla  reggenza-di  tutto  il  vaftifsimo Impe- 

-*  . ì ....  ILO. 
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rio . Ma  che  fece  il  Giovane  fconfìgliato  ì » / , 
Vedutoli  lungi  dalla  temuta  viftadelPa-  * 
dre,  con  in  mano  la  potenza  reale*,  invece  di 
.fofteneril  pollo  deco rofo  con  azioni  princi- 
pefehe,  e con  amminiftrar  d Popoli  la  giii- 
ilizia,  1-afciò  agli  appetiti  la  briglia  4 eda-  > 
tofi  in  preda-  di  > giovani  fcapeftrati , fenza 
curare  gli  utili  ammonimenti  de’fuoi  direi- 
tori,  non  vi  fu  vizio  enorme,  in  cui  brut- 
tamente non  s’immergelTc,  con  fommo  cor- 
doglio del  Genitore:  il  quale  vedendolo  sì 
diverfo  dalla  Tua  afpettazione , etalmen-, 
te  contaminato  , più  volte  con  gemiti  fù 
Pentito  ad  efclamare  : Non  efi  meas  , non  efl 
meus . Coftui  non  è mio  figliuolo,  è un  mo|- 
ftro;  tolgali  Cielo, che  ione  men  conigli 
occhi  lo  loffrattroppo  ha  degenerato  dalne: 

-giù  dal  Trono,  via  dalla  Reggia , fuori  dall* 

Imperio  ; Ignominia  del  Sangue  mio,  feor- 
no  deiroftro  Reale  , infamia-  del  Nome  , ’ 

Augufto  : Non  eft  meut . Or  immaginatevi 
pure,  che  altrettanto  dirà  Giesù  Chriùo  nel 
Giudizio  ali’anime  da  peccati  sformate^. 
Ntfeiovoj:  Quelle  tali  non  fono  mie  Anime; 
fono^Anime  di  Satanaffo , di  cui  anno  l’invr 
pronto  :à  lui  lì  confegnino.  ■ 

paragrafo  tprz.oL^ 

La  grande  ftima  i che  fà  X)fo  ■ 

,delT Anima.  ' : . . 

INtendete  in  terzo-  luogo  il  gratin 
conto,’  che  hà  fatto  , e fà  DiodelTo 

dell* 

.jf 

■ p II  !>■  ■■■— ■ I n IH  l■3^  ì 

i.  I lav.Vopifcjn  vita  Carini , 
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4X  Sentiero  alla  Sapienza  , 
dell’Anima  voflra  i e da  sì  favio  edimatore 
' imparate  voi  pure  à prezzarla . In  due  cofe 
principalmente  moìlrò  il  Divino  Facitore 
J’alta  ilima , ch’aveva  dell’Anime  Umane, 
cioè  nel  crearle , e nel  redimerle . 

Nel  crearle  : ò ù miri  da  principio  all’A- 
niniadel  primo  Uuomo,  òairAnimedcKli 
altri  create  di  mano  in  mano , da  per  tutto 
mollra  egli  (lima  fpeiciale  di  tal  layoro> . 
Quanto  all’anima  d’Adamo,  fece  Iddio, 
come  i Pittori  eccellenti  > i quafì  nel  lavo- 
rio di  qualcheordinaria  pittura  ne  incari- 
cano i (uoi  Fattorini , e Scolari  : in  quello 
di  opera  indgne  prendono  cili  il  pendio , di 
propria  mano  vogliono  lavorarla  . Il  limile 
fece  Iddio.  Volendo  velUr  d*erbe,e  di  pian- 
te il  Mondo,  comandò  alla  terra,  che  dal 
fuofeno  le  partorilTe , e fù  fatto  .Volendo 
popolar  il  Marc  di  pcfcì , e l’aria  d’Uccelli, 
comandò  all’acqua  li  producelTe,  e fù  Bit- 
to . Ma  quando  venne  alla  formazione  dell’ 
Uomo,  opera  la  più  nobile  delie  fue  mani , 
egli  medelìmo  ne  organizza  di  terra  il  cor- 
po, e dalia  propria  bocca  gl’  infpira  l’aoi- 
ma,  come  alito  del  Tuo  cuore,  ecomepar:- 
ticella  del  fuo  mcddìmo  fpifito . : 

Quanto  poi  alP  anime  degli  altri  figli  d* 
Adamo,  lafciando  à Genitori  la  fabbrica 
materiale  de’  corpi , d sè  folo  riferba  la  for- 
niazione  delle  Anime  : e(To  le  crea  dal  nul- 
la, e(To  le  infonde  ne’  corpi,  ne  vuol  com- 
pagno in  si  eccelfo  lavoro . Onde  d gran  ra- 
gione l’antico  Tertulliano,ammirando  que- 
lla immediata  operazione  di  Dio  circa  il 
producimento,  e governo  dell’ anima  no- 
ilra,  la  nomina  ; Divini  mram  mgenu.  Nego- 
zio 
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liò  proprio  della  mente  Di  vinaiC  deirantp^ 
rofa  Tua  induflria . Gran  cofa  in  vero  ! Quel 
Dioiche  ha  per  ufficio  di  maneggiar  i Cieli, 
di  reggere  gli  Elemen  tijdi  girarjedìfporre 
Regni,  e Monarchìe^à  queìlo  arriva  diaiTu<- 
tnere,  come  impiego  proprio , e principale , 
il  lavoro,  e governo  deirAnima  razionale' > 
come  fé  nel  Mondo  altro  non  ci  folTe , che 
quella,  veramente  : Divini  cur^m  ingenii.  Se 
dunque  il  Rè  hà  cosi  à cuoife  queft'Anima, 
€ moUra  di  tanto  prezzarla , noi  che  po/Té^ 
diamo  sì  bel  teforo,  Ta  vrenio  à vile , ne  vi- 
ver emo  non  curanti , pin  che  fc  folTe  TAni-r 
ma  d’un  Bruto,  òd*un  vile  cocomero  ? - 

Che  fe  Rcrforte,  quella  cura  fpeciale  del 
Sommo  Facitore  nel  crear  TAnima  vollra, 
non  finiffie  d’ingcrirvi  la  dovuta  ftima  di  lei, 
fì)rfe,dice  Sant’Eiicherio,perfuaderavvelo  la 
idllecitudineve  fpefa  grande,ch*ei  fece  in  re- 
dimerla perduta  : j.G^àm pretio/us  fis , è ho- 
wOjJi  foni  Creatori  tredis  , interroga  Re- 

demptairem.O  lqaimoòcWsiji  e prezio&conv 
parifee  l’Anima  noftra  neUécdefonnitàd’an 
Dio  perefla  Crocifiilb’,-  c fvénato  Certa- 
mente San  Bernardo , tanto  illuminato  da 
Dio',  fìlTando  lo  • fguardo  nelle  piaghe  dei 
Kedentòre,perle  quali  lì  die  fuori  il  rifeatto 
dell’Anime  noBre,  tutto  attonito  efcktma: 
Ninna  co^a  meglio  dichiararci  la  preziohrà 
dell*Anima  nolfra^.che  il  Sangue  d’un  Dio 
per  elfa  ver  fato  ; 1.  Mapta  res  eft  Anima', 
^naChrifii  Sanguine  redempta  efi  . GraVii'  Af- 
nime,  tafusì  que  non  niJi  Cruce petuit  reparéri^, 
<•:  ‘ . - L’Aofi-  " 


S.Eucher,  Hom.r.in  Symhoh  ‘ 
X,  S.Bernard.EpìJl.%^. 


44  Sentiero  'alt»  SApìehza 
. L’Ànima  rroftra  ella  è quella  Margarita 
'evangelica^che  lepoita  nel  terreno  del  no> 
ilro  Corpo,  e conofciuta  da  quel  Savio  Ne- 
goziante divino,  diede  quanto  aveva,  fu- 
rori, fangue , fiato,  evita  per  ricomprarla . 

, .»  Ne  vi  fia alcuno  si  temerario,  grida  Sant* 
Agoilinoi  che  pentì , ò dica , non  efifer  l’A- 
nima  quella,  che  tanto  vaglia , mà  Dio  tìef- 
fo  > che  per  Tua  mera  liberalità  i’hà  voluta 
comprare  . A h / nò  : non  è Chr irto  mercan- 
te balordo , che  compri  vetro  per  diaman- 
te, e fpenda  la  fua  vita  divina  in  comprar 
pomi  fracidi . Ne  meno  può  dirtì , fia- in  tal 
contratto  intervenuta  frode, *0  violenza: 
poiché,  chi  può  ingannare  la  Sapienza  tìef- 
ia , ò sforzare  l’Onnipotenza  ? i.  Nomo  fai- 
Ut  Redemptorem  , nemo  cìrcumvenit  nemo 
fremii . Egit  contraBnm , fanguinem  fudit  fi* 
iiHs  Dei  pr»  nohis.  O’  Anima , erige  te  : Tanti 
vales  .0  ! Anima  bella*,  ò Anima  preziosa 
negli  occhi  di  quetìò  (àggio , & in  fàllibile 
apprezzatore  fibrmà  un  concetto  alcifnmo 
della  tua  preziotìtà  >'al  confronto  di  cui  pu«> 
tridi  (bno  i rubini^  (ordide  le  perle,  e fucci- 
de  le  Stelle  del  firmamento  . Canoni  il  tuo 
.valore,  à petto  di  cui  fono  .arena  .vìlitììma  i 
monti  dell’Oro . lìjo  prezzo  è Chrifto , tua 
deg^a  mercede  il  Sangue  d’un  Dio . Erige  te: 

tanti  vales. 

Referifce  Toraafo  di  Brabante  d’un  certo 
.CSiovane  pellegrino,  che  tocco  da  impulfo 
di  vera  devozione , andò  à venerar  le  me- 
morie della  notìra  Redenzione  in  terra  San- 
ta. Girò  da  per  tutto  con  ellrema  confola- 
- - - zione  • 


1.  S.  Augufiin,  in  Tfal.  loi. 


Digitized  by  Goo^le 


r 

Tarte  Prima.  \ 4y 

2Ìone  del  fuo  fpirito  : Qui,  dicea , per  amor  . * 

mio  giacque  bambino  Iddio  in  vile  man-,  . 
giaco ja  rifcaldaco  da’Giumenti:  qui  camino  ' 
il  mio  Redentore  : qui  fudò  predicando,*  iti  . 
quedo  luogo  rifurcitò  Lazaro  quatriduanOa 
qui  orò,  e fudò  fanguc  ; quivi  fù  flagellato 
in  pena  delle  mie  cofpe . Sali  finalinentèfu’l 
Monte  Calvario  ; ed  affacciaiofi  à quel  po- 
llo, dove  gli  fiì  detto  i eflervi  Aata  pianta-  * 
ta  la  Croce , fiflblA  tutto  in  qucAa  conlìde* 
razione  : Qui , dille , fù  alzata  la  CeleAe 
Radierà  della  Croce.  Sacrolanta,*  & iixella  » 
pò  Ao  da  una  parte  il  Figliodi  Dio , dati’al* 
tra  TAninu  mia,  tanto  quefla  pesò,  quanto 

3uelloj  eper  qued’Anima  mia:lìdiè  la  vita 
'un  Dio  . E in  tal  penlìero  dando  in  dirot- 
tifllmo  piaruo,&  in  vehemenci  fofpirijlcop- 
piò;  e mandò  fuori  TAnima  avventurata  in 
quel  terreno  medelìmojchc  già  fù  banco  del 
fuo  immenfo  rifcatto.  O . Ori  delì’Indie , ò 
Diamanti  Peruani  ,ò  Gemme  dell’EritreOj 
qua  qui  tutte  venite , ch’io  vuò  fare  delle 
vollre  bellezze  un  reliquiario  à qucfto 
cuore . E voi  Serafini  dell’Empireo  , date 
luogo  iie’vofiri  Chori  à qucAo  cuore , che 
faprà  fare  à gara  con  voi  nell’ufficio  d’amar 
Dio  . Che  dite  voi  ora , Giovani  Chriftìa- 
ni,  che  fate  ? Non  ripenfate  voi  àquefta^ve- 
rità,  che  voi  avete  un’Anima  così  bella,che 
per  cfl'a  riputò  Dio  per  ben  data  la  propria 
vita  '.Come  dunque  fovente  la  date . i.  Pro- 
pter fugiUumbordei^pttxxn  piacer  momen- 
taneo, per  un  fozzo  capriccio/^  ^ìd  tibi  tam  - 
vUis  es  , tuo  tam  pretiofus  jiubtori  ? 


I,  Ex.echiel,f.ii. 
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P ji  R AG  RAFO  ^ARTO^ 

f 

• • Conclujtone  del  Difcorfo , 

, ' » * *1 

Dai  detto  fin’ora  trar  dovete,  ò Giova* 
ni  Amanti  della  Capienza,  quella  con* 
feguenza  già  fatta  da  Sant’Agoftino  .Que- 
llo Giovane  ingegnofo  , confìderando  le 
f^ollie  delia  fua  adolefcenza  perduta  nelle 
lordure  del  fenlb  fra  le  tenebre  de’Manichei, 
toHo,che  apri  gli  occhi  ai  fulgori  delia  Cat* 
colica  Verità, e nelle  Piaghe  SantilTime  dc| 
Crocifìflb  ielle  la  preziolìtà  deirAnimà  fua, 
cosi  tra  Sè  llabilì  : Boflquam  intellexi^  me  | 
Chrifit  Sanguine  effe  redemptum  , nolo  me  am~ 
plias  exhibere  venalem  . Come  ,ò  AgoUino 
( dicea  irà  sè  ) à si  buon  mercato  ti  fei  fin*Or 
ra  venduto,  che  quali  per  nulla  ti  fei  dato  al 
Demonio  f Iddio  cotanto  ilimotti , e tu  fei 
cosi  vile  à te  llclTo  ? Cur  tam  pretiofus  Afi- 
thori  meo , apud  me  vilts  firn  ? Ah  nò  : Hn’ora 
per  un  pomo  di  cranlitorio  diletto  mi  fon 
venduto,  perche  ignorai  il  mio  valore  : non 
Ceppi  à quanto  gran  collo  mi  avelTe  Iddio 
ricomprato  j onde  come  ignorante  per  nul- 
la mi  fon  venduto . Ora , ch*io  intendo,  1* 
Anima  mìa  elTere  coHata  il  Sangue,e  la  vita 
d’un  Dio,  refeindo  il  contratto,  Flolo  me  am- 
pliits  exhibere  venalem.Szp^\ZX\0  tutti, C fenlì, 
e potenze  deli*Anima  mia  i Sappiano  tutti  i 
diletti  della  carne , tutti  li  tefori , e le  gran- 
dezze del  Mondo,  ch’io  già  ho  conofeiuto  il 
mio  errerei  c che  fé  bene  il  Demonio  mi  of- 
frirà tutto  il  Mondo,  non  più  datogli  quell’  • 
anima , à Dio  collata  si  cara  : itolo  me  am- 

' pUùs  ^ 
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pliùs  exhìherevenaUm  . Beati  voi  ^ ò GiovS> 
ni,  fe  in  ciò  imiterete  queBo  Savio  Dottore^ 
L’Imperatore  Ottone  Terzo  avendo  in- 
tefo,  mentr’era  in  Roma , la  fama  di  virtù 
/ingoiare  dell’Abbate  San  Nilo , il-  quale  di 
^efctto,  ch’egli  era  di  Roma,  li  era  refo  po- 
vero Religiofo  nel  Romitaggio  di  Grotta 
Ferrata,  s’invogliò  di  vedere  quel  prodigio 
dei  Aio  Secolo,cioè  un  gran  ricco  fattoli  po- 
vero volontario  per  Chrifto,e  andò  à ritroi- 
varlo . Stette  co’I  Santo  più  ore,  che  gli  par- 
vero un  momento  , ne  fapea  dipartirli  da 
quella  Grotta,  che  gli  fembrava  un  Paradi- 
fo . Volendo  alla  fine  partirli,pregò  il  Santo 
Romito  à dargli  campo  di  lafciarii  qualche 
pegno  del  Aio  reale  affatto,  con  chiedergli 
alcuna  grazia , ficurodi  riportarnegrazio- 
fo  refer irto . Il  buon  Nilo  , che  nel  volger 
lefpalleal  Mondo  l’avea  fatto  si  davero, 
che  ne  meno  un’deliderio  di  luiaveafeco 
portato,  rifpofe,che  non  gli  abbifognava  di 
nulla . Con  tutto  ciò,  per  non  li  abiifare  del- 
la benignità d’un  tanto  Monarca, d’una  fol  ' 
grazia  yolea  fupplicarlo;  E voi  beato,  difle, 
ò Sire,  fa  da  voi  otterrolla . Indi  portagli  la 
mano  Ari  petto:  Quefta  ^azia  , 0 Signore , 
io  vi  chieggo  : Salva  iflam  Antmam , chriflo 
adeò  pretiofam.Ora  imaginatevi,  dilettirtimi 
figli , che  Chrirto  ftclfo  , quando  davanti 
à lui  vi  prcfantate,  per  faper  da  lui,  che  cola 
brami  da  voi,  altrettanto  vi  dica:^4r/t/4 
hane  Antmam , fiU  , mihi  adeò  pretiofam  t c 
con  le  parole  dell’Ecclefiaftico  vene  fcon- 

giuri  dicendo  : 1.  Miferere  Anima  tua^placens 
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Dea, O’  tìi , chedefidcri  di  piacermi , attendi 
à mettere  in  falvo  TAnima  tua^  non  la  per- 
dere, non  raflalTinare  con  colpe  mortali  . 
Tal’è  la  Supplica , che  Iddio  vollro  Padre , 
c Signore  vi  porge  . La  quale,  affinché  mc- 

Slto  vi  s'imprima  nel  cuore , uditela  dal  Pa- 
re Sant'Agollino  glofata,e  fpiegata . i.  Ec- 
co, dice  egli,  come  il  noltro  Dio,per  la  fua 
•inelFabile  bontà,  non  contento  di  ammoni- 
re, ora  di  piùcipriega,  à non  alfa  (fina  re 
con  peccati  TAninu  noitra . Miferere , fili  , 
«»Ì0v<rM«.  Che  rifponderemo  noi  à quello? 
Iddio  ci.priega , ò ChriIliaQo,ad  avere  di  te 
ileflb  pietà,  e ricu(ì,di  farlo  Egli  al  tuo 
tribunale fà l’Ufficio  di  Avvocato,  e non  I 
può  impetrare  il  fuo  giultiffimo  intento  ì E 
con  qual  fronte  ardirai  tù  di  fupplicarlo  à 
fentirti  nel  fuo  tremendo  Giudicio,(e  tù  ora 
non  vuoi  udir  lui  medefimo,  cheàtuofa- 
vore  ti  priega  ? Su  via  tu  adelfo  confoia  il 
tuo  Signor , e Padre  ^ con  avere  di  te  fte(To  ' 
mifericordia , fevuoi,  ch’dfo  pure  abbia 
di  te  pietà. 

. Ricordati,  che  1 è la  padrona, 
& il  corpo  è il  fervidore  . Diali  dunque  alP 
Anima  il  primo  luogo.  Il  primoluogo  la 
mattina  fubito  leVato,mettendola  per  mez- 
zo^deirOrazione  nelle  mani  di  Dio,acciò  in 
quel  giorno  la  cufiodifca  , e .difenda  . li 
primo  luogo  nei  negozii , vedendo  ch’ella 
nonifcapiti  mai,  per  qualunque  gufto,  ò 
vantaggio  ne  fperi.-clTendo  veriffimo  il  det- 
to di  ^nt’Eucherio  , che  : potefi  »/4t 

com- 
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eompendii  caufa  cortfiftere  3 ubi  eenfiet  ,ani^ 
mi.  intervenire  diffendtum  . II  primo  luo-  *r 
go  nc’ihid),  fiche  per  cagion  loro  non 
vi  dimentichiate  di  dar  alTanima  il  fuo  ' ' . 
tempo , di  mondarla  quarora  la  trova- 
te imbrattata  di  qualche  peccato  » co*l 
bagno  falutevole  della  Santa  Confeflìone . 

Il  primo  luogo  la  Fcfta,  nodrendola  co’i 
Pane  degli  Angioli  , nè  mai  lafciando 
di  coltivarla -con  rcfercìzio  delle  chri- 
fliane  virtù . Altrimentc  voi  pure  vi  me- 
riterefte  il  rimprovero,  che  fece,  già  San 
Paolino  al  fuo  fratello  Giovio  r il  quale 
à titolo  delle  occupazioni  fcolafliche  « 
feufavafi  di  non  poter’attendere  alle  di- 
vozioni come  gli  altri.  I.  Vacar  tibif  ut 
fis  Philofophut , lo  fgrida  il  Santo,  & non 
vacar  , ut  fis  Chrifiianus  f Avete  tempo 
da  fpecolare  i Tedi  d’Ariftotele  , e non 
avete  un’ora  da  meditar  la  leggedi  Dio  ? 

Avere  tempo  da  fpecchiarvi  neU’eleganze 
di  Tullio,  e di  Virgilio  , e non  trovate 
una  mezz’ora  da  abbellire  l’anima  voftra, 
con  ifpecchiar'  ; r - ; ' vite  de’Santi  ? Avete 
comodo  da  pui.>  io  ftile,  da  render  fa- 
conda , & erudita  la  lingua , e non  l’avete 
da  ripulire  i voftri  coilumi , e render  clo-ì 
quente  davanti  à Dio  l’anima  voftra , che 
hà  da  parlare  con  efTo  lui  f E non  udite  fino 
le  leggi  umane  , che  gridano  : z.  Oportet 
prius  animar , Ó*  pofieà  linguas  fieri  erudì- 
fas  f Sia  dunque  il  principale  , per  non 
dir  unico  > voflro  negozio , attendere  ali* 

C ani- 
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anima  j che  cosi  farete  vero  Savio  , co-  v 
me’  quello  che.  Anima  fu&  .efi  Sapiens  ; 

&c.  ' ' ' 

C A P I T O L O 


TERZO. 

■ SÌ  propone  il  Ritratto  della^  Sapienza , in 
in  cerca  di  cui  devono  andare  gli 
Studenti  Chriftioni . 

QUefta , è la  terza  lezzione  neceffaria  à 
Giovani  Studenti  .*  intender  bene  da 
principio,  qual  iìa  la  Sapienza , à cui  effì 
afpìrar  devono  . Cognizione  importanti (1 
fìma  : fenza  di  cui  faranno  fimili  à que- 
gli Arcieri,  i quali  faettando  à fortuna  , 
lenza  vedere  il  berfaglio  , tirano  all’aria  , 
ne  mai  colpiscono  : ò à guifa  di  quei  Pelle- 
grini , che  non  fapendo  à qual  termine  in- 
drìzzinó  i paffi  , errano  lungamente  , ma 
fan  poro  via^^gio:  ò finalmente  fimili  à que* 
Giojelli..ri , che  non  avendo  imparato  à di- 
feemer  le  gio)C  vere  dalle  falfe  , dopo  aver 
Ipefo  molto,  fi  tremano  co’Scrigni  pieni  di 
vétri,-  e.di  brilli,  invece  di  Carbonchi,  c 
di  Dfem.inti . 

' Avete  dunque  à fapcre,che  ficome  la  Na- 
tura nel  lavoriodel  corpo  umano,  gli  accefe 
in  volto  due  vivaci  lumiere,cioè  due  occhi,  • 
che  a lui  fervifl'ero  e di  gemme  ad  abbellir- 
lo, e di  feorre  ficure  à guidarlo  nel  mo- 
to / e nell’operare  , non  alrrimente  Id-  • 
dio,  unico  Artefice  deU’anima  noftra , for- 
mila. 
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nina  di  due  chiariHìme  luci  : ciò  fono  la 
Scienza,  che  diciamo  naturale , ò monda- 
na i e quella, che  Ibpranaturale , ò divina  11 
appella . La  prima , Occhio  fìniftro  del  no- 
ftro  Intelletto  ^ la  feconda  occhio  deliro 
perche  affai  più  nobile  dell’altra:  E appunto 
il  Savio  Filone  deli’una , e dell’altra  parlan- 
do, le  chiamò  I.  Animi  lumina:  amsndiie 
dono  di  Dio  .*  l’Umana , perche  ci  ajuti  ad 
efler’uomini  j la  Divina,  perche  ci  guidi 
all’imitatione , e conforzio  di  Dio  : con  1’ 
una  cerchiamo  la  felicità  temporale  ; con 
Taltra  ottener  potiamo  l’eterna . Quelle  due 
fcienze  fono  à guifa  dei  due  i.  Orecchi- 
ni, ò pendenti  pretiofi  , d’oro  » ^ 
gento  lavorati  da  Dio  fteflb  per  ornamento 
dell’Anima  Aia  eletta  . D’oro  perla  Scien- 
za Celefte  > d’argento  per  la  terrena , c mon- 
dana. Bella  è la  mente  noftra  con  una  di 
quelle  luci , mà  non  perfetta  : Acome  bel- 
la non  è del  tutto  quella  faccia , che  da  un.’ 
fol’occhio  è illullrata.  Peròall’una , & all* . 
altra  di  q ueAe  Scienze  deve  l’ùomoafpira- 
re,  per  meritarfi  il  titolo,  e l’effere  di  ve- 
ro Sapiente,  che  tutte  due  quelle  Scienze 
comprende  : La  di  vina , come  padrona , l*  ‘ 
umana  come  ancella:  la  divina  , come  ani- 
ma , l’umana  come  corpo: quella  per  co- 
nofeere  le  creature  i quella  per  amarè  il 
Creatore  ; la  divina  finalmente  per  tendere 
al  nollro  ultimo  fine , l’umana  permeglio 
coDofeerne  i mezzi  , cioè  la  virtù , & il 
buon’ufo  delle  cofe  creare . Tali  fono  le  due 

C . z feicn- 
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fcienze,  amendue  dono  dell’Altiflimo  à prò 
dell’anima  razionale.  Mà  perche  meglio  dif- 
cerner  potiate  Tuna  daU’altra,  eccovi  il  loro 
Ritratto. 

Quanto  alla  mondana  erudizione , s’io 
doveflì  dipingerla  a ve  la  darei  à divedere 
qual  fu  la  Giunone  di  Siria  dipinta  da  Lu** 
ciano,  1 . cioè  una  Pandora,  over  Epilogo  di 
tutte  le  Dee , avente  in  sè  alcun  pregio  di 
tutte  loro.  Immaginatevi  dunque  Tuma- 
nafapiéza  in  fembiante  di  Amazzone  Mae- 
Rofa,sù  reai  trono  a(iì(à,  in  gonna  di  color* 
azzurino , tutta  d’occhi  ricanuta , c dipin- 
ta, in  fegno  della iua indefefla  vigilanza  ne* 
Studj.La  capelliera  infrafeata  di  fiori,  ge- 
roglifici delle  poetiche  amenità  .*  La  lingua 
d’oro,  qual  «à  l’ebbe  la  llacua  di  Berofo  , 
argomento  della  fua  efìmia  eloquenza:  Nella 
delira  invece  di  fcettro , ftringer  la  fpada,  e 
le  bilance  d’Aflrea,fimboIo  della  Giurifpru- 
denza  , ò dottrina  legale  : nella  iìnifira  un 
fùlmine  di  tré  punte,  imagincdcl  logico 
iìllogifmo:  fu’l  braccio  manco  un  papagal- 
lo,  imitatore  deU’umana  favella , e però  ri-  ■ 
tratto  delle  grammatiche  difciplinc?  fu’l  de- 
liro una  calandra  gentile  , uccello  di  rara 
virtù , che  co’i  fuo  fguardo  amorevole  ò 
arreca^  ò predice  la  falutc  ai  languenti;  e 
perdò  chiaro  fimlwlo  del  Medico  eccellen- 
te , del  cui  occhio  non  hà  Tuomo  infer- 
mo della  più  benigna  , c propizia  . Fi- 
nalmente ai  di  lei  piedi  un  globo  terra- 
queo  con  la  sfera  di  Archimede  , infc- 
gne  de’Fifici , Geografi , c Matematici  , 

Tal’è  * 
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Tal*è  il  ritratto  della  mondana  Encecìope- 
dia,  ò erudizione,  doè a dire d’un dotto, 
checonloftudioindefeObhd  fatto  del  fuo 
petto  un  Sacrario  à tutte  le  nòbili  cftlbipll- 
ne . Perciò  ammirato  da*Popoli  , pregiato 
da’ Principi  , celebrato  dalla  Fama  . Non 
v’inducelte  però à chiamar querto  tale  co’i 
nome  di  fapiente  . Egli  con  canto  arredo  di 
mondana  erudizione , fé  non  hà  di  più  > 
non  poflìede  ne  meno  il  primo  grado  di  fa- 
pienza . Credetelo  à dii  non  può  errare  , 
cioè  à Dio  liedo  > il  quale  parlando  della 
fapienzadice,  che H primo  grado  dieflà  è 
temere  Iddio.  Il  progrelio  di  cfla,  è te- 
mere Iddio,*  e l’dTere  perfetto  di  cflaèfi- 
milmente  il  temere  Iddio,  i.  initium  fa^ 
f ientÌAtimùr  Domini  : Plenitudo  efi 

timere  Deum  : ét  corona  fapientìA  timor 
Domini  . Dunque  fe  un’uomo  arricchito 
di  tutte  le  mondane  Dottrine  non  hà  ve- 
ra pietà,  e timor  di  Dio,dice  y e direte 
vero,  codui  non  ha  principio  di  vcrafa- 
pienza,  e uno  fchelctro  , & un’Ombra  di 
favio , non  è vero  favio . Al  contrario  chi  è 
ricco  di  pietà,  quantunque  povero  di  eru- 
dizione, quelli  è favio.  Perche  come  ben 
difle  S.  A gollino;  Ho^inis  fapientia  pietas 
eft . Ma  come , direte  voi , il  timor  cH.pio, 
elTendo  principio  della  fapienza  , può  elfe- 
reinlieme  progrelTo,  e compimento  di  ef- 
fa  ? Il  fondamento  della  cafa  alcerto  non  è, 
ne  muraglia,  ne  tetto  ; La  raaice  deU’Albero 
non  hà  l’elTer  del  tronco  , nc  de’rami . 

C j Per 
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Per  intelligenza  di  ciò  dovete  fapere,che 
il  timor  fanto  di  Dio  non  èfterile,neozio- 
fo . Entrato  che  fia  in  un’anima,torto  la  ren- 
de feconda  di  opere:  fa  ch’ella , conofcendo 
la  terribile  Maeltà  di  Dio,  e la  profondità 
de^fiioi  gi lidie],  fi  guardi  da  ogni  cofa , che 
offender  pofia  un  si  gran  Signore: fi  foggetti 
alla  Tua  legge,  adempia  ogni  Tuo  comando  , 
l’onori  con  atti  di  religioni , in  lui  confidi  , 
&à  lui  ricorra  ne’fuoi  bifogni  ^ infomma 
fugga  da  ogni  male , e fi  eferciti  in  ogni  be- 
ne , per  non  perdere  i’amìcizia  di  lui . Cosi 
il  fanto  timore,  che  in  un  tal’uomo  gittò  la 
prima  pietra  deH’edificio  della  virtù  , ne 
continua  l’accrefcimento,  e alla  perfezzione 
lo  riduce . Di  tal  verità  ci  afficura  lo  Spirito 
Santo  : il  quale  doppo  avere  con  lungo  det- 
tato di' documenti  inftruito  l’amatore  della 
Sapienza  i il  tutto  à quello  folo  rillringe  . 
1.  Deumtimei  & mandata  eius  ob ferva’,  hoc 
efi  enim  omnis  homo  : e come  foggi  unge  San 
Bernardo . z.  Sino  hoc  nihil  eft  homo . 

Tal’è  il  Ritratto  verilllmo,  che  Iddio’ 
medefimo  fi  è degnato  di  lafciarci  della  ve- 
ra Sapienza . Quella  è quella , ch’efler  deve 
la  calamita  de’nollri  penfieri  j il  herfaglio 
de’nollri  voti  j il  dentro  delle  nollre  fperan- 
ze  .Quella  è la  forgente  della  vera  felicità  : 
l’Oriente  del  vero  lume , la  fontana  d’ogni 
bene  ; E beati  coloro , che  ad  eflà  fi  appi- 
gliano à buon’ora . Che  beni  non  goderà  , 
chi  avrà  di  quella  il  polfelfo  ? * . 

Al  Rè  Salomone  ancor  giovanetto, 5. 

die- 
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.diede  Iddio  ftefib  elezione  di  chiedèrgli  •,* 
ciò,  che  più  gii  folle  flato  in  piacele  , 

•ficuro  di  ottenerlo  . Il  Savio  Giovane  , 
che  apprefo  aveva  dal  fuo  buon  padre 
David,  che  il  più  grande  tra  tutti  i tefo- 
ri  era  la  Sapienza  Celelle , di  quella  fo- 

10  appagando  le  fue  brame  fuppliconn* 

11  Signore . Or’udite  come  bene  lì  appofe . 
Perche,  dilTc  Iddio,  tù  non  m’hai  chie- 
,fto,  ne  longhezza  di  vita , ne  copia  di  rie- 
chezze,  ne  potenza  di  Dominio,  ne’vitco- 
•ria  de’tuoi  nemici , ma  fol  tanta  il  dono 
della  Sapienza , quella,che  m’hai  chiella  , 
volentieri  ti  dono,e  di  fopra  più,  quelle  co- 
le, che  non  m’hai  dimandato  i in  tanta  co- 
pia, che  ninno,  ne  prima,  ne  poi  nelle  ric- 
chezze , nella  potenza  , e nella  gloria  è 
-per  elTere a te  ne  fuperiore,  ne  pari . . 

Se  voi  dunque,  ò figli,  delìderate  di  con- 
ieguire  le  umane  feienze,  chiedete  in  primo 
luogo  da  Dio  quella  Sapienza  Celelle , c 
Chrillianadi  coriolcere,amare,e  temere  Id- 
.dio  . Imitate  i pefeatori  di,  perle , i quali 
adocchiando  quella,  che  di  tutte  l’altre  è la 
Capitana,  di  quella  vanno  in  traccia,e  quel- 
la prendono,  certi,  che  dopo  di  lei  tutte  l’al- 
tre parimente  nella  lor  rete  verranno . Cosi 
avverrà  purea  voi:  ottenuta  la  Sapienza 
-Celelle,conreguìrete  altresì  le  feienze  mino- 
ri, e tutti  gli  altri  beni  : onde  voi  pure  con 
Salomone  dir  potrete  1 1.  Modicum  laboravi , 

Ó*  inveni  mthi  muli  am  r^^witfw.Mercè  che  ot- 
. tenuta  quella  preziofa  gioja*  z.  Ventrunt 
. wih't  omnia  bona  par  iter  cum  ea . 
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Miratene  i*efpericnza  in  un  voftropari  I 
E*  quelli  il  Beato  Ermanno  il  Contratto,co-  i 
sì  detto,  perche  da  fanciullo  per  certa  in- 
fermità, reftòrattrappato  di  tutte  le  mem- 
bra. I.  Era  egli  figlio  di  Volferado  Conte  di 
Veringhen,  ilquale  per  rifanar  il  figliuolo 
non  perdonò  ne  à travaglio,  ne  à fpefc  : tut- 
to indarno  però . Il  giovinetto  bramofo  di  ‘ 
riavere  la  fanità,  inviava  continue  fuppJi- 
che  ai  trono  di  colei , che  chiamafi  da  noi 
Salute  degli  infermi  clementiffima 

Vergine  dalle  preghiere  del  fuo  di  voto , ec- 
co un  giorno  in  vifionc  gli  fi  dà  à divedere  : 
Egiache,  difife,  ò figlio  , tanto  Tei  vago 
della  falute corporale,  ecco,  ch’io  te  la  re- 
co : con  quello  però , che  fe  tù  accetti  la  fa- 
nità j ti  rimarrai  rozzo,  & ignorante  qual' 
ora  fei  : Mà  fe  per  Toppollo , contento  del- 
la tua  infermità,  vorrai  la  fapienza  Celefte, 
ch’io  t’offro , con  quella  fimilmente  avrai 
le  umane  fcienze . 

Ermanno,  fattofi brevemente  ad  efami- 
tiare  si  larga  offérta,rinor^ciò  volentieri  alla 
fanità  corporale , ed  ebbe  dal  Signore  tanta 
fapienza,  efacra,  e profana,  che  in  quel- 
la llag  ione  non  fu  chi  Io  avanzafle:  poffe-  i 
dcndo  tra  l’altre  fetenze  la  notizia  delle  tré  i 
dot^^ì  lingue  Latina,  Greca,  & Arabica , co- 
me fé  in  quelle  folTe  nato,  e crefciuto.Com- 
pofe  anco  varie  opere  in  profa , & in  verfo  : 
trà  quelle  l’Inno  con  che  ogni  di  falutiamo  i 
la  Madre  di  Dio , cioè  la  Salvé  Regina . 

Perfaadctevì  dunque  , che  fenza  que- 
lla fapienza  , polla  nel  temer  Iddio  , e 
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neiroflcrvare  ì Tuoi  Santi  Precetti , voi  ndn 
farete  mai  vomoda  nulla  > onde  fé  folle  più 
dotto  d^un  Arinotele,  più  ricco  d’iin  Crefo, 
più  forte  d’un  Saofone , mà  poco  conofccn- 
te,  e timorato  di  Dio,  voi  non  dovrete  glo- 
riarvi di  sì  gran  pregi,dice  il  Signore,  i.  No» 
glorìetur  fapìens  in  fapientia  fua , nec  diva  i» 
divitiis  fuis  , nec  fertis  in  fortitudine  fua  : 
fed  glorietur  , ^ui  glori atur  , [ciré  , Ó'’  nojfe 
me  ; cioè  con  fcienza  pratica,  & operan- 
te . Anzi  non  folo  non  farete  iwmo  da  nulla 
^ fenza la  pietà,  e timor  di  Dio,  rad  non  fa- 
rete vomo  .*  perche  non  otterrete  il  ,fine  , 
per  cui  Dio  hà  fatto  l’vomo  , ch’èdicono- 
-fcerlo,  amarlo,  é fervirlo . Ciò  non  hà  bifo- 
gno  di  prova  . ideò  enim  nafcimur , «f  agno^ 
fcamus  FaBorem  mundi  , ac  nofiri  Deum  c 
Ideò  agnofcimus , ut  colamus  i ideò  colimus^  ut 
. immortalitatem  prò  labrum  mercede  capiamus 
fcrilTe  beni  filmo  a.  Latiantio  Firmiano.  E 
chi  ciò  non  fà,  non  è vomo:  (ìcomechi 
ciò  adempie  è uomo  perfetto . Così  io  dice 
Dio  mcdelìmo  : Deum  timcy  éf'  mandata  eius 
cb ferva,  hoc efi  enim  omnis  homo . Cioè  totusy 
Ó*  perfeSius  homo'J^  chi  ftà  in  quello  mondo 
fenza  temer’Iddio  , e fenza  unbidire  à Tuoi 
precetti,  non  è uomo,*  ma  Bruto.  Laonde 
fetùvivi  violando  la  pace  volutaci^  Dio 
tra  gli  uomini , tù  non  lei  uomo , mà  cane 
rifibfo  : fe  trattando  con  furberie,  & inganr 
ni,  non  fei  uomo,  fci  volpe ailuta  :fc  im- 
mergendoti nelle  Ufeivie  , non^  fei  uomo  , 
ma  Tozzo  animale:  Infomnaa  lenza  quella 
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Sapienza  Divina,  Id  quoque  quod  homìnes Jt~ 
musyamitt  emù  sudice  la  Boca  d’oro . i. 

Perfuadecevi  finalmente, che  fe  non  avre- 
te pietà,  e timor  di  Dio,  non  avrete  mai 
pace , ne  vera  allegrezza . Perche,  come  di- 
ce il  Signore , Non  eft  pax  impiis  : & cor  impii 
ficut  mare  fervens  i il  voftro  cuore,  anche 
nelle  contentezze  maggiori  del  fenlb,  fe 
faranno  con  offefa  di  Dìo,  farà  come  uru 
mare  inquieto,  borafeofo,  &am'aro:  per- 
che folo  chi  hà  Dio  può  aver  pace , e con-' 
tento  . Imparate  in  pratica  quella  verità  dal 
Beato  Lorenzo  Giulliniano , i.  ElTendo  egli 
Scolaro,  c giovane  di  anni  dicianove,  ila- 
va  molto  anfiofo  di  tro  var  luogo , dove  vi- 
ver contento , & allegro  ; e fovente  prega- . 
va  Iddio  à moHrargli  la  vìa  di  trovar  vera 
pace.  In  quelle  agitationi  di  mente  gli  lì  diè 
un  giorno  à vedere  una  Modelli  filma  Don-. 
2ella  , che  con  foavi  parole  COSI  gli  dilfe  : 
A che,  figlio,  cotanto  ti  vai  cruciando  in 
cercar  la  pace  dell’animo  ? cièche  brami  , 
da  me  unicamente  l’avrai , purché  per  tua 
fpofa  m’accetti  .Il  Giovane  prefo  da*  tanta 
bellezza,  cd  allettato  da  st  vantaggiofa  pro- 
‘ melTa  , chi  liete  voi,  dilfe,  e qual’è  il  ve- 
drò nome  ? Io , rej51icò  allora  la  Donzella  , 
fonoda  Sapienza  Divina , che  per  riforma- 
re gli  uomini , hò  prefa  l’umana  carne,*  Chi 
me  avrà,  polfeder  à ogni  bene,  Umigliofiì 
Lorenzo  à'sì  gran  Perfonaggio , e dando  à 
tutti  gli  altri  amori  il  ripudio , tutto  dedì, 
cofiì  alla^Sapienza  Divina,  lafciando pa- 
renti , ricchezze , diletti , e tutto  11  Mon- 
do , ^ 
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do , per  fer  acquillo  di  si  ricco  teforo  ?. 
E tanto  fù  lungi  dal  perder  nulla  con 
farli  povero  Reli^iofo  per  Dio , che  anzi  à 
cento  doppi  trovo  migliorata  là  fua  condi- 
zione , e di  gran  lungo  più  abbondante  di 
beni  nel  Chioftro,  di  quello  farebbC-tìato 
.nel  Secolo  j e nella cafa  paterna. 

Voi  dunque,  ò Giovani,  rendete  gra- 
zie al  Signore  , che  v*abbia  fatti  capaci  di 
efler  feguaci , e poffeditori  dì  si  preziofa 
fapienza  : e co’l  dotto  , e divoto  San  Ber- 
' nardo  dite  fovente  quella  bella  preghie- 
ra . ' . . ■ . 

I.  Dignus  piane  efi  morte  3 qui  tièi  y Borni-- 
ne  Jefu , recufat  viveroy  Ó*  iam  mortuus  éfi . 
Gluitibinon  fapit , defipit , & qui  curar  e£e  , 
nifi  propterte  y prò  nihilo  ejt  y & nihit  eft  . 
Nam  quid  efi  homo , nifi  quìa  innotuifti  ei  ? 
Propter  temetip/umyBeus  y fecifii  omnia  y 
qui  efie  vult  fibi , & non  tibi  > nihil  effe  inci- 
pit inter  omnia . Beum  rime , O*  mandata  eiuf 
ob ferva  : Hoc  efi  enim  omnis’  homo  y ét  fi  hòc 
efi  omnis  homo  y ergo  abfque hoc  nihil  efi  omnis 
homo  . Inclina  tibi , Deus , modicAm  id  ^ quod 
rne  dignatusereffe  latque  demea  mifera  vita 
fufcipCy  obfecrOy  refiduum  annorum  meorum: 
prò  his  vero  y quos  vivendo  perdidi  y quia  per- 
diti vixi  y cor  contritum  , & humiliqtum  % 
Beusy  non  de/pieias  y * ' 
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capitolo 

' Q^O  A R T O. 

§liMmto  importi  metttrfi per  tempo  su  lé 
via  della  Virtù , « delle 
Lettere . 

IN  tutte  TArti , c Meftierì , dicea  Plato^ 
ne  j 1.  è neceffario  intraprenderle  à 
buon*ora,&  alfuefarvilì  da  piccolo  ; St  per* 
che  r Arte  è lunga , e U vita  breve  .*  Sì  an- 
che perche  Tindole  molle  più  facilmente 
ammette  le impredìoni  ^ che  fé  ledanno:e 
<}uefte ritrovando  Tanimo  libero,  e difoc* 
cupato,  meglio  fc  ne  impoflelfano , onde  , 
come  padrone , labilmente  vi  durano.  Ciò 
molto  più  ha  luogo  nella  virtù  , e nel  vi- 
zio-. Qualunque  di  quelli  due  Rivali  farà  il  " 
primo  à metter  piè  nell’anime  cenare^  vi 
fermerà  la  Hanza , ne  cosi  di  leggieri  potrà 
clferue  cacciato  .Troppo  vale  la  celerità  in 
materia  di  pofTelTo  .*  e chiunque  Thà,  fé  non 
per  altro , a titolo  di  precedenza  , pretende 
' aver  la  ragione  dalla  Uia,  ne  fenza  ingiuria  , 
poterne  cuer  privato.  Per  ciò  lo  Spirito  Sa- 
lone proverbi  parlando  del  giovane , dice, 
che  quaPei  fi  avvezza  da  piccolo,talc  appu- 
tofaràjfatto maturo,  e vecchio  . z.  Adole- 
feens  iuxta  viam  fuam^ttam  cùm  fenuerit ^non 
receda  ab  M.Et  il  Sàto  Giob  più  oltre  pafsà- 
do  aggiùgc,che  le  ufanze  viziofe,  acqui  fiate 
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negli  inni  più  reneri/profondandofi  fin  dcB, 
troalle  midolle  dell’vomo , e co’l  tempo-iri- 
durandofi  al  par  dell'offa  , accompagnarlo 
vorran  fin  là  giù  nel  Sepolcro . i.  implebun^ 
tur  offa  vitijs  Adolefcentu  fut, , & cum  eo  m 
pulvere  dormìent , T roppo  è potente  un’im- 
prelfione  ricevuta  da  picciolo  ; Non  v’hà 
ferro^quantunque  acuti  (fimo;  che  raderla 
poflà^e  cancellarla  dalPanimo , dice  San  Gi» 
rolamo  i.  Difficulter  eraditur,<jUod  rudes  ani^ 
tni  imbiberunt . Provatevi  un  poco  di  toglie- 
re alle  lane  il  color  porporino,  che  lor  da 
principio  fù  dato:  tentate  di  levar  al  vafo  di 
creta  l’odore,che  avanti  ad  ogn’alcro  imbe- 
veste i riterrallo  per  sépre,anche  invecchia-  " 
to  chefia,come  dice  il  proverbio:§^«0d  nova 
teff  a bibit  inveterata  Japit  . Quefta  tenacità 
vcrfole  prime  fpecie  molto  più  apparile 
neirvomoi  offendo  veriffimo  quel,che  diflè 
Quintiliano, che  noi  tutti,  Natura  tenacif. 
fimi  fumus  eorum  y quaruddfus  annis  percepì- 
mus . Finche  Tvomo  è tenero  d’età e capa- 
ce di  buona  piega , e di  difcJplina  : indurata 
che  fia  la  cóplefiìone  con  gli  anni,ella  è fpe- 
dita, diceva  il  Cinico,  il  voler  mutar  i cor 
fiumi  di  chi  già  v’è  invecchiato,faràlo  flef- 
fo,  che  medicar  uncadauero . Mortuo  meda^ 
ri y&  fenem decere  y paria  funt.A  caipbiar 
unVomo  male  abituato  in  Tua  gioventù , v* 
abbifogna  d’un  miracolo  ; qualche  volta  la 
filofofia  rhà  operatoje  più  agevolihéte  pu6 
farlo  la  grazia:Mà  guai  à chi  pretende  in  sè 

nic- 
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medefimo  rai  miracoii:egli  è un  retar  Iddio. 
Chi  nella  gioventù  avvezzoffi  adeflervi- 
2Ìo(d,  tacitamente  obligoflì  ad  effer  vec- 
chiocattivo, (e  Iddio  coi  sforzi  foavi  della 
fua  virtù  non  lo  libera  dall’impegno  . 

Il  Poeta  Giovenale  efortando  i Padri  di 
famiglia  alla  buona  educazione  de*  figliuoli, 
dice  loro  così  : Gran  beneficio  fatto  avete 
alla  Patria  generandole  un  Cittadino.'  Mà 
fe  bramate  ch’ei  divenga  utile  al  piiblico , c 
-in  pace  ,&  in  guerra, avvezzatelo  per  tem- 
po alla  virtù , 

].  Plurimttm  enimintererit  i quibus  artihus  ^ 

Ó*  (juihus  hunc  tu 
Moribus  inftituas , 

Mirate , dice , le  Cicogne  già  grandi,  co- 
me avendo  dinanzi  tanti  buoni  animali,  on- 
de alimentarfi,  d’altro  però  non  gurtano  che 
diferpentelli,e  di  lucertole.  Confiderate 
altresì  gli  avoltoj  vecchi,  i quali  naufean- 
do  e colombe  , e pernici,  & altre  fimili 
carni  delicate,  egentili  , folo  fi  dilettano 
di  puzzolenti  cadaveri  ; quelli  vanno  ad  in- 
volare fin  sù  le  forche,  su  quelli  avidamen- 
te banchettano,  E d’onde  mai  à quelli  ani- 
mali voglie  sì  infane  ? Rifponde  il  medemo 
•Poeta  ; i polli  di  Citogna , fin  quando  eran 
nel  j\ido , furon  dal  Padre , e dalla  Madre 
pafciiiti  di  ferpentelli , e lucertole  ; perciò 
di  quelle  ancora  fatti  già  grandi  fipafeo- 
no . Similmente  i piccioli  avoltoj  furono  di 
cadaveri,  edi  carname  nodriti,  e di  quelli 
pur  godono  divenuti  già  Padri . 

Ser^ 
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' I Serpente  Ciconia  pullos 

Nut  rit  y àr  inventa  per  devia  rura  lacerta  ; 
Jlla  eadem  fumptis  qu&runt  ammalia  pen- 
nh . 

Vnltur  Jumento  , & Conihus  y Crucibufque 
reliBts  , 

Jld  fcettts  properat  , partemque  cadaverit 
affert . 

Hic  efl  ergo  cibus  magni  quoque  Vulturis  , 
&fe 

*Pa/centis  y cùm  iam  propria facit  arbore  ni- 
dum . 

Al  contrario  le  Aquile  generofe , ancor- 
ché cariche  d’anni,  non  fapriano  giamai 
indurii , per  grande  che  iia  la  fame , à git- 
tariì  sii  le  carogne  ; corrono  ad  affrontare 
lepri  , cervi  , e caprioli  . Mercè  che 
di  iìmili  prede  cominciò  à nodrirli  la  Madre 
ancor  pulcini  appena  fchiull  dall’o- 
vo. 

Sed  leporem  , Ó*  capream  famuh  Jovis  , 
& gensrofi 

In  Saltu  venantur  aves  ; tunc  pre,da  cu^ 
bili 

Tonitur.  Inde  autem  y cìim  fe  matura  leva* 
bit 

Progenies  , ftìmulante  fame  y feftinat  ad  il* 
lamy  ^ 

§uam  primùm  rupto  pr&dam  gufiaverit 
ovo . 

' In  voi  dunque , ò Giovani , ftà  il  render 
felici,  ò fventurate le  voitre  Patrie,  e fa- 
miglie. Avvegnaché,  fe,  mentre  liete  an- 
cor teneri,  e flcflibili  alla  virtù , vi  darete 

da 
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da  vero  à romper  le  voftrc  voglie  mal  nate, 
à feonfiggere  i vizj,che  vi  lulìngano,à  rego-  | 
lare  te  mai  domate  pafTioni  fecondo  i detta- 
mi della  legge  di  Dio , e della  ragione^empi- 
rete  le  cafe , e la  Patria  di  Aquile  generofe, 
cioè  di  Cittadini  avidi  della  gloria,  fem- 
pre  intenti  à i fulgori  di  utili  aifcipline  , e 
capaci  d’amplificare  non  meno  la  publica  , 
che  la  propria  grandezza,con  imprefe  ono- 
rate, divenendo  catedratici  nelle  Univerfì- 
'tàjGiudici  nc*Tribunali,Avvocati,òCon/ì- 
glieri  de*  Principi  nelle  Curie  . Ma  fe  per  l* 
oppodo  , dimentichi  dell’eflèr  vodro,  vor- 
rete fecondare  le  voglie  ftolte  della  pucri- 
2ia , gl’impeti  furiofi  dell’adolefcenzajCieca, 
perche  focofa i fe  darvi  in  preda  alla  cra- 
, pola , al  fonilo, all’oziojfe  frequentare  i Tea- 
iri,e  le  Bifche  più  che  i^Tempj,  e le  Accade- 
miejfe  vivere  più  feguaci  di  Venere  , che  di 
Minerva,miferi  li  voleri  genitori/  à lagrime 
di  fangue  avran  per  fempre  à deplorare  la 
propria  fecondità  > vedendo  d’aver  popola- 
te le  cafe,e  le  Città  di’fozzi,e  malvagi  A voi. 
toj , predatori  delle  fortanze  altrui , dopo 
aver  di  dì  paté  le  fiie.  Mi  fera  la  Republica 
ricca  di  tali  Allievi  ; Conterà  ella  molte  te- 
tte, ma  limili  à otìella  di  CralTo  , che  in 
vece  di  cervello  m ritrovata  piena  d’ indu- 
rato'hietallo  : avrà  gran  luiinerodi  Parlato- 
ri, ma  limili  ad  AnafTiniene,  di  cui,  quan- 
do in  publieo  cominciava  à parlare , dir  fo-  , 
leva  Teocrito  : incipit  verharum  torrens , ÙT 
Mentis gutta  ideile  loro  parole  potrà  dirfi, 
ciò  che  Focione  di  quelle  di  Leoùene  .■^elfetie 
come  il  ciprelTo,  grande  infrafeatura  , nià 
nulla  di  frttcco.  Mercè  ^ che  in  gioventù  , 
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dacHi  a cicalare  fenza  regola , e metodo  , 
mai  non  apprefero  erudite  notizie,  onde 
animar  il  dilcorfo,  e renderlo  futeofo,  e 
fenfato . 

O quanto  mi  piagne  il  cuore,  qualora 
confiderò  la  bella  ìndole,&  ingegno  d’alca- 
ni , abili  à rinovar  in  sè  fteffi  l’idec  de  Tul- 
lj,c  de  Catoni,  e per  impiatienza  di  cultura 
nella  loro  gioventù  fono  rimafli  tanti  Terfi- 
iK  e Beoti.Quanti  bei  fpiriti,de*  quali  fi  fa- 
re bbono  potuti  formare  nobili  Simolacri  d’ 
Ari  Itotele,  e di  Galeno  da  ornare  le  Gallerie 
de*Principi , e forfè  anco  venarandi  ritratti 
d’Ambrogio,  e d’Agollino  da  ripor  sugli 
Altari,  per  colpa  loro  fen’è  fatto  un  ter- 
mino rozzo  per  la  campagna,  ò un  deforme 
Sileno  da  collocare  negli  orti.  Tutto  per 
non  eflerfì  lafciati  lavorare  in  gioventù .. 

Perciò  , finche  teneri  fiete  , lafciatevi 
lavorare  da  genitori , e formar  da’  maefiri  . 
11  vetro,finch’è  molle.,  in  preziofi  lavori  fi 
piega  : indurito , fi  fpezza.  Del  papagallo 
ferivano  i naturali , i.  che  fe  nel  primo , ò 
fecondo  anno  dell’età  fua  viene  ammaefira- 
to  à favellare , riefee  ben  la  fatica  : mà  fe  fi 
afpetta  più  tardi,  non  vagliono  ne  alletiati- 
vi,ne  minacce  à fàrgli  (colpir  una  fillaba.$i- 
miie  sfortuna  farà  la  vollra,re  negli  anni  più 
verdi  ricufarete  di  ricevere  l’imprefiìohe  de’ 
voltri  Maeltri  : rimarrete  ignoranti  , efei- 
iinguatij  ne  faprete  alle  occorrenze  proferir 
due  parole  da  galani’ vomo,  ne  feri  vere  una 
lettera , che  non  fia  un  procefib  della  vofira 
gofiùggine . 
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Clemente  l’Aleffandrino  , eccellente  ìb- 
fìruttore  de’ Giovani  , nei  precetti  , che 
fcrifìe  à ben’educarli,  molto  ingegnofamen- 
te  chiamò  rAdolefcézà,Mammelladicutto 
il  nolho  vivere  . i.Efi innobis  uberAtatis  , 
Juventa  : perche  ficomc  le  mammelle  della 
Madre  fono  qual  fonte , da’cui  efce  il  latte, 
che  fucchiaro  per  bocca  dal  pargoletto  , 
fcorre  ad  irrigar  tutto  il  corpo , e ad  impoi-  | 
pargli  le  membra  ; così  dall’adolefcenza,co- 
nieda  poppa  , bevonlì  le  inclinazioni,  e i 
•collumi,  chedaran  pofcia  forma  , &im- 
pulfo  all’ altre  età  più  mature.  Il  che  ben 
intendendo  il  Savio  Clcobulo  appreflb  2.  j 
Stobeo , affermò , il  frutto  proprio , e prin-  ' 
cipale  della  buona  piega  data  da’  Genitori  à 
fuoi  teneri  parti , efler  quello  ; Vt  nec  | 

ri  mores  htibeemt  infantium  inec Juvenes  Pue^ 
forum  ì necjuveniliter  fegerant  viri  > nec  de-  \ 
lirentfenes.  Detto  veriflimo , edegnod’ef- 
fere  fcolpito  à caratteri  indelebili  nella  mé- 
te di  tutti,  e Padri,  c Precettori  ; adìnche 
conofeendo  il  gran  bene , che  recano  à loro 
allievi  co’l  ben  formarli  negli  anni  più  mol- 
li, non  perdonino  àfpefa,  ne  à fatica;  Si- 
curi , che  nel  lavorare  l’età  più  tenera , la- 
vorano in  efl'a  tutte  l’altre,  che  da  quella 
qual  membra  dal  cuore , l’eflere  buono,  ò 
reo^  ricevono . 

Anche  Platone  trattando  della  buona 
educazione  de  Fanciulli,  dllTe,  ^.averella 
tanto  vigore  , che  : §}uale  cuiufque  fuerit 

pue. 
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fueriUs  edtitationis  initium  , talia  fare  , qua 
fequuntur . E Sant’Ambrogio , arrivò  à di- 
re, poter  tanto  la  buona  educazione  ricevu- 
ta da  picciolo , che  incontratafì  in  un’indo- 
le contumace,  e rubella,  pian  piano  la  vin- 
ce , e trafmuta  i.  Tantum  valct  inftitutio  , 
ut  'vincat  naturam . 

Non  mi  maraviglio  però,  che  il  Demo- 
nio ben  confapevole  di  tal  -verità  cerchi 
con  tanto  lèudiodi  polTedere  i Giovinetti, 
e per  m ezzo  del  vizio  preoccupare  le  primi- 
zie  del  vivere  loro.Ciò  fa  egli  per  due  ragio- 
ni . La  prima,perche  sà , elTere  li  Giovani  d 
Dio  carilTimi  , e defiderati  da  lui , come 
•vittime  pure,  ed  innocenti  : in  figura  di  che 
dice  Teodoretto,  2.  Iddio  nell’ antica  leg- 
ge comandava,  che  à lui  folfero  offerte, 
non  le  Colombe  vecchie,  mai  Colombini 
di  nido  ; perche,  quanto  detefta  nelle  Co- 
lombeadulte la  loro  lafcivia  , altrettanto 
gli  è accetta  rinnocenza , e purezza  de 
Colombini  . Laonde  il  figlio  di  Dio  pre- 
dicando alle  turbe,  àsè  invitava  i Giova- 
netti, quelli  accarezzava,  di  quefti  diceva 
effere  il  Kegno  de’  Cieli . ^.sinite  Varvulos 
venire  ad  me  > talium  eft  enim  Regnum  Calo- 
rum  y La  feconda  ragione  è,  perche  sà  il 
maligno , che , guadagnata  la  puerizia  j ò 
radolefccnza , quafi  primo  anello  di  tutta 
la  catena  de  gli  anni  noilri,  farà  padrone 
dei  rellante  . Sicomc  il  Capitano , guada- 
gnata la  porta  della  Città,  ità  ficurod’ira- 
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padronirfi  anco  di  qticfta  . Mercè  • che 
troppo  violenta  è la  conAiecudine  fatta  da 
picciolo  : diviene  à guifa  d’una  feconda  na^ 
tura  forte,  ed  inviijcibiie  , madìmamente 
fe  è viziofa , la  eguale  un’ldorico  non  dubi< 
tèdi  chiamare  più  violenta  della  prima  na- 
tura . Confuetudo  natura  pontentior  : Si  il 
Poeta  Giovenale  chiamolla  c^h  ' hibitlc  di 
Laccio , che  ci  (Irafcina  bene  fpelTo  dove 
meno  il  vorremmo  : 

z... . laqueotenet  amhitioji 
Con  fuetudo  mah . 

Chiaridìma  è di  ciò  la  ragione  : perche  la 
natura  per  roriginalc  peccato  ai  male  incli- 
nata , fe  al  marufo  fi  collega , maggiormen- 
te fi  afforza , e con  più  impeto  fpinge  al  vi- 
zio. Troppo  ilfanno  quegli  infelici,  che 
da  fanciullo  contradero  abito  di  giurare,  di 
bedemmiare,di  mentire;  fatti  già  vomini , 
non  fene  fanno  aftenere . Voi  però  Padri  di 
famiglia  , grida  Salomone  , per  fapere 
quali  eller  debbano  i voftri  figli  nell’età 
grande , non  vi  curate  di  rifaperlo  ne  dagli 
Aftrologi,  ne  da’  Chiromanti . Mirate quai 
fono  i voftri  figli  ne  più  frcfchi  anni,c  quin- 
di prenderei  prognoftici  dell’avvenire . 
ftudijs  fuismtelligitMr  puèi^yfi munda y & ro' 
Ba  funt  opera  eius . Se  li  vedete  ncL  lor 
traftarc , ne  lor  giuochi , e difeorfi  netti  da 
bugie,  da  inganni,  da  malignità  , da  la- 
ici vie,  buonfegno;  li  voftri  figli  terran- 
no buona  via . Mà  fe  per  i’oppofto  à buon* 
ora  vi  riefeono  rilfofi  , vendicativi  , bu- 
giardi'. 


I.  ^Curtius  l.  t.jMvenal,  Sat.  7. 
Frov,c,  IO, 


Parte  Prima . 6^  , 

giardi,  ingannatori  j contumaci  > ccapar> 
bj  ; fiate  predi  à romperli , à dar  loro  piega 
contrariìfj  perche  Aurora  sì  torbida  è fo- 
riera d*un  giorno  più  fofco , e tempcrtofo . 

lo  sò  però,  che  al  le  volte  quefta  regola 
falla  : perche  pur  troppo  qualchejndole  tut; 
ta  d*oro  dal  cornerei©  di  cattivi  compagni 
fi  cangia  in  .piombo  . Qyìndiè,  che  tutti 
li  Savi  , e (acri,  e profani  gridano,  che 
s’abbia  cura  de’ giovanetti  , efi  dia  loro 
buona  piega , dfendo  efiì  il  Seminario  della 
Città , e delle  Republiche  i nelle  quali  tali 
fra  poco  faranno  gli  vomini,  quali  ora  fo. 
no  i figliuoli  . Adunque  tanta  effendo  la 
forza  dell’ufo , e confuetudine  contratta  da 
principio,  guardatevi',  ò giovani  amanti 
del  vortro  bene,  di  non  vi  lafciar  prendere 
dal  inal’ufo  s da  voi  medefimi  vi  porrete  al . 
piede  una  dura  catena , che  per  tutta  la  vi- 
ta vi  farà  fchiavi del  vizio,  e deirempietà/ 
Alcontrario  fe  nell’  aurora- degli  anni  vi 
avvezzerete  à portare  il  foaue  giogo  dcll’O- 
nellà,  della  devozione , e dei  fanto  timor 
di  Dio  tali  ancora  farete  nel  rimanente  degli 
anni  voilri  : non  potendo  fallire  l’oracolo  , 
che  da  principio  vi  propoli  : AdoUfeens  iux- 
ta  vtam  fuamieùam  cìtm/enHeriT , ne»  recedtit 
ab  ea. 
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QUINTO. 

che  alla  Chrijliana  pietà  devono  li  Cio~ 
vani  accoppiare  le  Ornane 
Lettere . 

OUel  gran  Moftro  d’ ingegno  Santo 
^ Agollino  , durando  tuttavia  fegato 
alIìMCatena  del  fenfo  ,-e  irrefoluto  di  tron- 
carla tra  il  sì  > & il  nò , lufìngato  dall*  au  ra 
di  gloria , che  il  fuo  gran  fapere  gli  promet- 
teva Tempre  maggiore , s’incontrò  un  gior- 
no à legger  la  vita  di  que’due  gran  lumi 
deU’EremOji  Santi  Paolo,  & Antonio  i c 
confìdcrando  in  quelle  pagine  l’eccelfo  gra- 
do di  Santità  , ove  que’ lemplici , & idioti 
cran  faliti , con  un  lofpiro  tratto  dal  più 
profondo  del  cuore , Eccodifle,  vengono 
i rozzi , & ignoranti , e rapifcono  il  Cielo, 
c noi  con  le  noltre  Dottrine  precipitiamo 
negli  abiflì , Veniunt  indoSH  , ép  rapiunt  Re~  ' 
gnum  nos  tu  nofiris  Utterìs  mergimur  in 

profundum  . Una  limile  confcguenza  parmi, 
che  traggano  alcuni  Giovani  da’quanto  ab-  ' 
biam  detto  poco  dianzi  a commendazione 
della  Sapienza  evangelica,  cioè  dèlia  Pie- 
tà . Se  quella  , dicono , balla , per  far  !*vo- 
* mo perfetto,  e beato,  à che  tante  Lettere 
umane  ? & ad  efempio  di  Grate  Tebano  , 
prendendo i libri , com’egli  le  Aie  licchez- 
ze,  A rifoìvono  di  gittarli  anch*ellì  nei  Ma- 
rc, con  quella  imprecazione;  Meroamvosy. 
ne  tnergar  à vohts . 

/.Se 
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Se  una  /ìmile  rifoluzione  fofTe  parto  di 
niariira,  e Tanta  confiderazione , e non  più  > 
torto  impeto  di  giovcnile  fervore,  farci  lor 
plaufo,  e lldareiiJ  buonprò . Mà  perche 
i Giouani , come  dice  Ariftotele,  fono  fa- 
cili à rifolvere,  e poco  ftabili  nel  rifoluto, 
priego  quertitali,  prima  di  approvar  per 
legitimo quefto-lor  confìglio,  à ponderar 
le  ragioni , che  io  fon  ora  per  dire  : Chi  sa, 
che  il  Metallo  da  erti  prezzato  per  oro , non 
apparila  orpello  ? 

Primieramente  il  detto  di  Santo  Agofti- 
no, benché  veriflìmo,non  è però  nel  fcnfo  , 
ch’erti  lor  danno.  Non  condanna  il  fenfato 
Dottore  le  fcienze,mà  il  lor  abufo.Le  fciéze 
à lui  furono  Tempre  carirtìme,e  nello  ftudio 
di  quelle  invecchiò  : ne  fù  egli  sì  poco  ac- 
corto , che  non  fapeflc,  quelle  eflerc  di 
Tua  natura  un  gran  bene  , e dono  dell’Altif- 
firao  i perciò  incapaci  di  far  male  ad  alcu- 
no. Deplorò  dunque  il  mai’ufo  degli  ve- 
rnini , Che  voltando  in  veleno  gli  antidoti , 
cavano  vanità  dal  fapere  , che  di  Tua  natu. 
ra  Tuoi  efler  padre  di  verità  . Anche  il  vino 
ad  alcuni  toglie  il  fenno  j colpa  non  è que- 
lla di  sì  fàlubre  liquore,  mà  deir  intempe- 
ranza di  chi  loi abufa  . 

Inoltre  voi  vi  credete,  che  le  lettere  fie- 
no per  derogare  alla  pietà , & al  fin  d’e/fà, 
ch’è  l’eterna  falvezza  : Mà  che  direte  s’io  vi 
faccio  toccar  con  mano  il  contrario  ? Cioè 
che  le  lettere  fono  buone  amiche  della  vir- 
tù, e della  pietà,  aiutandola  à nafcere,& 
à durare  sì  in  que’medefimi  che  ad  effe  at- 
tendono,come  in  tutto  il  corpo  della  Chri- 
rtiana  Republica. Cominciamo  dal  primo . 

PA- 
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chela  ftudio  delle  lettere  aiuta  li  StH* 
denti  ad  ejfer  pìj  , e di  buoni 
cojlumi . 

INfegnano  i Fìlofofi  , e Io  moftra  l’efpc- 
rienza  , che  la  calamira  veHita  di  ferro  , 
non  che  feemar  punto  del  fuo  potere  attrat- 
tivo , lo  raddoppia , e meglio  dalla  ruggi- 
ne fi  difende  . Non  altriiuentc  la  pietà,  e 
virtù  chriitiana , dall’ornamento  , econ- 
forzio  delle  Scienze  umane , ha  onde  meglio 
difenderfi  da  vizj , e più  largamente  diffon- 
derfì  in  opere  virtuofe,  Quanto  à vtzfj 
parlando  folamente  de’Giovani,sà  ogn’uno, 
quanto  la  loro  età  fìa  cupida  di  piaceri  fenlì- 
bili , dal  cui  dolce  ingantiofo  affafeinate  le 
incaute  menti , ò I come  di  leggieri  fi  danno 
in  preda  del  vizio , mafiiraamente  fe  dedffc 
all’ozio , che  da  fe  folo  è un  pcilimo  Maeflro 
d’ogni  malvagità  1 Che  rimedio  però  al  lor 
gua Ilo  appetito  porgergli  un’elea  di  più 

lineerò  diletto , quale  appunto  fon  le  lette- 
re . Quelle,  come  che  fono  laboriofe,allon- 
tananoiGiovanidall’ozio  ; e comeche  di- 
lettevoli alla  mente,  à poco  à poco  dal  di- 
letto de*  fenfi  la  ritraggono:  fiche  quanto 
crefee  ne’ Giovani  i’amor,  & il  gufto  alle 
lettere,  altrettanto  fi  feema  l’impeto  ai 
trattenimenti  viziofi . Con  un  chiodocac- 
ciafi  l'altro  chiodo  , dice  il  proverbio:  e 
co’l  ouefto  piacer  delle  Lettere  vincefi  l’ino- 
nefto piacere.  Piacffleà  Dio,  che  i Gio- 
vani tutti  delle  Scienze  s’ innamoraflero  ; 

O’.co: 


Parte  Prèma  ’. 

O Icomepura,  & illibata  rifpicndepebbe 
la  vita  loro  ! O / come  prefto  in  frutti  (bavi 
d’ogni  virtù  fi  aflbdarebbe  1‘amabil  fiore 
deiretà  loro  , fe  contro  agli  ardori  del  fenfo 
fi  riponeffero  aH’ombra  duplicata  degli  Uli- 
vi, e del  Golgota , edel  Parnaflb  ! v , 

E’ vero , che  la  voluttà  fenfuale  pur  trop- 
po è quella  Circe  non  favolofa , che  con  in- 
^ntatc  )>evande  allettando  i Giovani  incau.' 

mderaniente  in  tanti  Bruti  li  cangia  . Ma 
ciò  folo  fi  avverrà  di  quelli,  che  i-  frutti  della 
Sapienza  non  gultano  : perche  gli  altri , che 
ad  affaggiar  cominciano  il  dolce  delle  lette- 
re , sfuggono  dagli  incanti  di  quella  Maga. 
1.  §luos  enim  Mufaexhilarant  y ees  fua  po~ 
tiott-e  non  poterit  Circe  fafeinar e , lalciò  fcrit- 
to  Teocrito.  H quale  detto  parve  si  vero 
à Caflìodoro-,  che  anch'egli  affermò , elTcr 
propria  di  chi  è alieno  da  ftudj  la  feiagura 
di  lafciarfi  allacciare  dal  vizio:  la  dove  gli 
amatori  delle  lettere , e che  dimoranfrà  li- 
bri, come  dentro  à Rocca  inefpugnabile, 
vi  vono  poco  meno,  che  inaccefiibili  alle  di 
lui  infidie  . 2,  Indocilis  animi  e fi  ad  vitia  tra» 
hi.Mdificatus  lU>ris , locum  non  relinquit  initt» 
riis . 

Mercè  che  le  Scienze  imbevute  nell*  ani- 
mo j con  foave  violenza  lo  ritraggono  da*' 
carnali  penlìeri  ; co'l  fuo  cafro  diletto  gl?af- 
(brdano  l’orecchio  alle  voci  lufinghiere  del- 
le impure  Sirene , & infenfibilmete  cagio- 
oàndogli  una  beata  frupidità,  vi  accendono 

D vo- 
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voglie  più  generofc , e à pretenfioni  più  cc- 
celfe  Jofpingono  . Entri  l’amor,&iJgulto 
delle  lettere  in  uno  fpirito  di  quelle  capace  » 
Celo  trovano  incorrotto  da’ vizj, qual  balfa-> 
mo , lo  prefervano  dall’  infezione  : le  gua- 
ito, e contaminato, qual  panacea  celelleà 
poco  à poco  il  rifanano . E appunto  con  tal 
riflelTo  chiamò  Dione  le  lettere . i.  Maìorum. 
omnium  medicitoam  : perche  porgendo  all’vo-^ 
mo  un  pafcolo  di  lui  proprio  , qual’è  il  fa-, 
pere,  agevolmente  il  divertono  dal  piacer  > 
proprio  de’  bruti . E talmente  l’invogliano 
del  dolce  inttelletuale,che  viene  bene  IpefTo 
à dimenticarli  di  ciò,  che  fpecta  alla  car- 
ne, inHn  del  cibo,  e del  Tonno.  Non  ci  la. 
fcia  mentire  rcfpericn  za . 

Di  Cameade  ci  alHcura  Valerio  MaHìmo> 
a.  elfer  egli  ftato  prefo  si  fortemente  dal  di- 
letto de’  ItudjjChe  aflìfo  à tavola  per  cìbar- 
iì , non  fapea  ilender  la  mano  alle  vivande 
per  l’allrazione  della  mente  : ond’era  necef- 
lario,che  alcuno  de’  dimeltici  per  pietà  glie- 
le porgelTe  alla  bocca . Adeò  animo  tan* 
tùmvita  fruebatur  ; corporequafi  alieno  ^ &■. 
fupervacuo  circundatus  erut , Il  Amile  di  sè 
iteflo  confelTa  Plinio  il  Giovane , così  per- 
duto dietro  alle  delizie  dello  Audio ,'  che  , 
fenza  volerlo,  ruBbava  l’orealcibo,  &al 
fonilo,  per  darle  ai  libri . 

Mà  fenz’ andar  tanto  lungi  , che  forza 
non  ebbe  lo  Audio  delie  lettere  fopra  io  fpi- 
rico  di  Gio:  Pico  della  Mirandola,  4. per 

di- 
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divertirlo  dalle  cofe  fenlìbili  ^ Quelli  è quel 
Picojdetto  con  ragione  dallo  Scalìgero:Afoii-' 
firum  fine  vitto  yptr  rimpareggiabil  fuo  in- 

gegno,  papere.  La  nobiltà  dei  (àngue  > il 
ollordéireià,  la  bellezza  del  corpo  fé n za 
pari,  e la  co  pia  delle  ricchezze,  gli  erano 
tanti  pojtentillìmi  inviti  alle  delizie , si  prò. 
prie  delia  Tua  età , e condizione  . £i  nondi* 
meno  le  ne  tenne  lontano  co’l  immergerli 
ne*  (ludi, ne*quali talmente  (i  approfittò  » 
che  in  età  di  ventiquattr'anni  potè  far  di  fé 
dclTo  prodipofo  fpetcacolo  à tuttar-Rdma 
co’l  foilener  in  publico  novecento  conclu- 
(ìoni  delle  più  recondite  difcipline  . E ben 
inodrò  poi  egli  d'aver  apprefo  dudiando 
non  tanto  le  umane  fcienze , che  le  Divine; 
mentre  ridotto  à morte  nel  hor  degli  anni , 
fi  difpofe  à quel  gran  palTaggio  , come  av- 
rian  fatto  gi’Ilarioni, & i Macarj  i e lafciò 
chiari  fegni  della  fua  eterna  falvez/a . Or  io 
difcorro  così . Se  tanto  di  forza  han  le  lette- 
re per  divertir  l’animo  dalle  cure  corporee , 
anche  lecite,  e necedàrie  alla  vita,  come 
non  faranno  altresì  un  potente  di  verfivo  da* 
vizi,,  & impullìvo  allavirtù  , &aU’onedà 
de’codumi  t Non  può  viver  l’vomo  fenza 
diletto;  così  è » mà  lìcome  non  sà  privar- 
fene  allatto , così  facilmeiUe  s’induce  à cam- 
biarli in  altri  migliori  . Volentieri  abban- 
dona i piaceri  del  corpo  , dove  gli  (ì  offrano 

3uei  deli’animo , aliai  più  potenti;  ne  gli  è 
ifearo  perdere  i piaceri  de’  bruti  , pergo* 
dere  i propri  deU’vomo  y che  fono  le  feien- 
ze  i e le  virtù,  alle  quali  quelle  fanno  la  dra- 
da,  riiraendolo da  viz}  carnali.  Ciò  tanto 
è vero  j che  lino  il  Rè-iCrcfo  idolatro  là 
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7<5  Sentiero  alla  Sapibnx.M , 
fo  à Senofonte  chiamò  le  Arti , e Difcipli- 
ne  liberali,  i.  Toni  e s honorum  , ESinefìo  lie 
difle  : 2.  Regionem  omniferam  , Terra  beata  \ 
c ferace  d’ogni  virtù  : e meglio  di  tutti  coii‘- 
chiufe  il  gran  Pontefice  San  Gregorio  dicen- 
do, che  il  Demonio  ,'Conofcendo  il  gran 
prò,  che  dalle  feienze  proviene  à fedeli  , 
pone  ogni  sforzo  à fpegnere  negli  animi  de* 
Giovani  l’aidor  d’imparare  ^ e ritrarli  dallo 
iludio,  ben  fapendo,  che Dum  facula~  ' 
rìbus  injlruimur  Utteris  , in  fpirìtuuhbus  adiv^ 
'vamur . Buon  teiiimonio  ne  può  effer  egli 
medemo,  con  gli  altri  tré  Gregorj,  Nifu- 
no , Taumacurgo , e Nazianzeno  : cosi  an- 
che li  Santi  Girolamo,  Agollino , Ambro- 
gio , e Bafìlio  j San  Tomafod’  Aquino,San 
Bonaventura , e tant’altti . E generalmente 
parlando  i Perfonaggi  più  illultri  per  la  fan- 
tità  della  vita , fono  dati  altresì  efìmj  nel  la 
Dottrina e Tempre  intenti  allo  Iludio  del- 
le Scienze.  Chi  dunque  biafima  Toccupa- 
zione de’ dudj, come  ò inutile,  o dannofa 
alla  chridiana  virtù,  e si  altamente  com- 
menda una  beata  ignoranza,  & una  Tanta 
rudicità,  TaràforK  di  quelli,  à quali  cO^ 
Tendo  interdetto  il  commercio  con  le  Scien- 
ze ò dalla  infelicità  del  Tuo  ingegno , ò dal- 
la propria  profedìone , vorrebbe  aver  tut- 
ti compagni  della  propria  ignoranza . Simi- 
le però  alla  Volpe  delle  favole,  la  quale 
avendo  laTciata  in  un  laccio  la  coda,  per 
non  effer  Tota  in  quella  deformità , voleva  « 
che  le  compagne  tutte  fìmilmente  Te  la  troti* 

caT- 
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cafferOj  come  materia  , diceva  ella  , dr 
mortale  perìcolo . Ma  il  Tuo  coniglio  non 
fù  abbracciato  i fé  non  da  chLera  men  Vol- 
pe di  lei . ... 

i^AKAGKA^o  Secondo:  'i 

llgran  prò  , che  dalle  lettere  previene  alla 
publicate  Rehgiene  Chrifiùma , 

* ' ì 

Quando  betie,aItPo.  prò  non  recaflelo 
(Indio  delle  lettere  , che  raccennata 
lin'ora,tutto  intiero  di  chi  le  apprende  ^ai- 
certo  badar  dovrebbe  per  abbraciarle.  m4. 
v’è  di  vantaggio . La  nottra  Santiffima  Re- 
ligione Cattolica,come  darebbe  ella  ,fe  da’ 
Fedeli  sbandito  fode  lo  dudio  delle  umane 
facoltà?  so  ch’ella  è opra  dì  Dio  ^ che  da 
principio  la  pofeal  Mondo,e  continuamen- 
te con  la  Tua  grazia  inviabile  le  adllle  à ma- 
' tenerla,  e dilatarla  ; Ma  sò  altresì,  voler  egli 
à modo  umano  procedere  in  ciò , e valerli 
non  degli  Angeli  (oli , mà  degli  vominì  an- 
cora .£  così  vediamo , che  in  tutte  Tetà* 
c dagioni  ha  proveduto  di  perfonaggi  non 
inen  dotti,  che  Santi  àfodener,  cdilatarc 
la  Fede  con  la  lingua , e con  la  penna.  E fi- 
come  contro  la  fiercaza  del  Cocodrillo  1. 
hà  la  Natura  preparate  le  peone  dell* 
Uccello,  chiamato  /bis,  co* i tocco  delle 
quali  perde. quel  MoUro  ogni  forza  , e 
diventa  immobile  come  un  marmo  i così 
la  Providenza  Diuina.in  ognitempo,  hà 
elette  d*  yomtni  dotti  le  penne  , onde 
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7*  Sentiero  alU  S/tpienzM . 
trafìtti  Eretici  fono  rimalti  difarmati.  Ss 
abbaetaii  ; Tal  già  redò  Pelagio  dal  dotti ^ 
iihio  Sani’Agoitino  , tale  Gioviniano  da 
San  Girolamo  , tale  Arrio  da  Sant*  Atana- 
fio . Tali  ancora  Lutero,  e Calvino  à di  no- 
ftri  da  tanti  erUditr  Cattolici , che  anno 
trionfato  della  coloro  empietà , Sydereo  Cly- 
feo , & CedeftibUs  nrmìs . ’ - 

Ed  in  vero  fé  dai  Popolo  Chriltiano  eE> 
liate  foflero  le  umane Dottrinc,ove  farebbo- 
nopercagion  d‘cfempiogli  Efpofitori,  ed 
interpreti  della  Divina  Scrittura,  miniera 
di  tutte  le  Scienze  , e foltegno  di  tutti  li 
Dogmi  Cattolici  / chi  potrebbe  capir,  c 
fpiegar  gli  alTiomi  di  perfettiUìma  politica  , 
over  le  malTime di  naturai*,  e morale  fìlo* 
fofia , chi  penetrare  le  Dottrine  Geometri- 
che, Aftronomiche,  e Cronologiche,  di 
cui  (parli  fono  i facri  volumi  ? Chi  discifra-, 
rei  tanti  proverbi  , cnimmi,  e Emboli 
fotto  de*  quali  le  profetiche  penne  afcondo-' 
noaltiEìmi fenE , cmilieri?  Chi  fciorre  i 
gruppi  ditficili (Timi  di  apparenti  contradi- 
zioni abufate  dagli  Eretici  contro  te  Catto- 
liche verità , fenza  la  cognizione  delle  linw 
gue  Greca,  & Ebraica?  Non  èqueftafac. 
tenda  da  Idioti  devoti  : Grand*  erudizione 
di  più  maniera  un’opera  tale  ricerca . Leg- 
gete fra  gli  altri  Sant*  Agoftino  in  quel  fuo 
; libro  erudito  : De  .deSfrina  chriftìenn^  i.  C 
vedrete  come  bene  egli  moftra , eflTer  nece(^ 
faria  la  Scienza  delle  cofe  naturali,rAritme- 
tica,  la  Geometria  , riftoriaì  la  Cronolo- 
gia j e più  altte  facultà  à ben  capire  leDi- 
/ V vine 
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vine  fcritture . Leggete  Eufebio , c Socra- 
te, i.chemo(lranoilgran(fe,  e continuo 
ftudio  mefToda  padri , e Dottori  antichi 
nella  lettura  de*  Filofofi , c ferirti  de’ Gen- 
tili , folo  à quedo  fine  di  abilitar  l*  ingegno 
all’intelligenza  delle.  Di  vide  lettere  , co’I 
Qual  motivo  Origene  à molti  perfuare  il 
darli  alla  lettura  de’ libri  gentili- , e delle 
lor  dottrine  vaierfi  come  di  tanti  gradini 
per  falire  all’intelligenza  delle  cofe  mblimi- 
contenute  ne’  facri. libri  : e da’  libri  de’  Gen- 
tili medefìmitrar  l’arme  ad  impugnare  i lor 
fallì  dogmi.  ' 

• Ben  ciò  intendeva  quel  gran  nemico , e 
perfecutorc  della  cattolica  Religione  Giu- 
liano Apoilata . Coftui  prima  feguace , poi 
defertore.di  elTa,  bramò  di  sbandirla,  e 
terminarla  dai  Mondo  . Di  quai  Machine 
però  fì  valfe  il  malvagio  ? Levar  i fedeli  le. 
umane  letterejav  vampa  re  i libri  degli  Ora- 
tori , de’  Poeti , e de’  Filofofi  > chiuder  le 
fcuole  tutte , e mandar  in  bando  i Maefiri .. 
Tutto  à finche  > mancata,  ne’ fedeli  la  luce 
delle  feienze,  e rimallavi  l’ignoranza , divc- 
nifle  il  ChrilUanefimo  un  popolo  di  ciechi 
inabile  à conofeer  gli  errori  della  fua  falfa 
fetta , e conciò  anche  impotente  à ribatter- 
li. Vero  imitatore  dell’empio  Naas  2.  Rè. 
degli  Ammoniti  ; il  quale  per  fottomettere 
alla  fua  tirannia  gli  Ebrei , obligolli  à trarli 
tutti  l’occhio  deliro  di  teda  i perche  refiau- 
do  il  finillro  coperto  dallo  feudo  nelle  bat^ 
taglie , eflì  non  folTero  atti  alla  guerra . Al-!. 
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Sentitr$  Ma  SapienzA', 
tretcanto  pretefe  di  far  Giuliano  .*  lafciando' 
à Fedeli  fol  Cocchio  (ini Uro  delie  arti  nieca« 
niche , privarli  del  deliro  della  Scienza  j 
fcorta  fedele  al  ben’operarc . 

' ^indi Ammiano  Marcellino,  i. nel rif- 
ferir  quello  Editto  di  Giuliano , giuilamen- 
Te  lo  chiama  : Editto  fpietato . Legem  in  cU^ 
tnentem  3 perche  ordinato  à mantenere  i 
Gentili  nel  culto  de’  fslll  Dei , e ad  accieca- 
re  i Chriiliani , affinché  rellando  rozzi , & 
idioti  , minus  tthmitìs  thilofophis  refiftert 
poJfentiComt  fcriUe  Eufebio  nella  fua  litoria. 

Vano  però  fu  il  fuo  difegno  : perche  à 
Maeflri  da  lui  efiliati , fubentrarono  fpon» 
taneamente  i Prelatbtrà  quali  San  Gregorio 
Kazianzeno , vomo  di  tanta  autorità  , e 
Sapienza , non  ifdegnò  d’umiliarii  all’ufficio 
di  Pedagogo  , per  ammaeflrari  fanciulli 
Chrifliani  ne’primi  elementi  delia  Gramma» 
fica,  perche  capir  potelTero  i libri  delle 
Scienze  più  fubHmi,  e farfi  idonei  MiniUri 
della  Santa  Religione . 

Ne  meno  fuccedette  à gli  Eretici  del  - no» 
flro  tempo  un  ^'limile  attentato  . Parlo  dì 
Carlofladio,  cdi  Melantone,  due  Bande» 
lai  delPempietà  Luterana.Effi  pure  ad  efem» 
pio  dell’  ApoUata  Giuliano  bandirono 
dalla  fua  Setta  ogni  libro,  toltane  la  facra 
Scrittura.  Ofoffe  per '"comparir  efli  foli  : 
lAmquam  Monoculi  in  tetru  CACorunnì  O folTe 
per  tener  i miferi  Alemanni  tanto  più fog. 
getti,  quanto  meli  dotti.  Durò  forfè  due 
anni  quel  lor  Decreto , in  virtù  di  cui  mol- 
te Città  della  Germania  fi  viddero  fenza  li- 
bri 
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- - * iP4rr#  frhnM'.  fi 
bri  4 e iènza  Scuole . Màin  fine,  avvedutifi 
li  Popoli , che  difarmaci  di  Scienza  non  po^ 
crebbono  far  fronte  à Cattolici  addocrina* 
ti,e(li  pure  rintermeffe  lettere  ripigliarono . 
Che  ne  dite  f Non  è vero,  che  le  untane 
Scienze  fono  una  grand’afta  i difefa  della 
Religione , Te  anche  i nemici  di  efia  tali  |le 
credono  à prò  deU’enipia  lor  Setta  ? 

Ma  cheairòdeglialtri  Miniftri  Sacri,  or«  ^ 
dinati  non  à contbacter  gli  Eretici,  màà 
perfezionare  i Fedeli  ? Non  v’hà  dubbio  , 
clTer  neceftàrj'nella  Chiefa  i Sacri  Dicitori 
che  con  arme  ^i  Dottrina , di  verità , edi 
zelo  facciano  guerra  à vizj , ed  introducati 
fi^Ii  animi  le  virtù  : Vorrete  voi  però, eh* 
CUI  ciò  facciano,  coi  femplici  Tefti  della  Si- 
ta Scritturaf  Ma, oltre  che  quefto farebbe  un 
imitare  i ftol idi  Novatori , nonriifteirebbe 
poi  ne  anche  l’intento.  Haflì  ad  ufare  la  Di- 
vina parola,chi  non  io  sà^mà  alla  fede  fi  hd 
da  confederar  la  ragione . Sacre  han  da  ef- 
fer  le  Prediche,mà  dotte  ancora  : (òde  le  ra, 
gioni,mà  ben  ornate  ; fiche  rìefcano  Spade 
non  men  ragiìenti,che  lucide  : con  la  forza 
ferifeàno  i cuori , màinfieme  gli  occhi  co^l 
lamporinfegnino  levirtù,mà  con  diletto:  fia 
il  favellar  de’Sacri  Oratori  come  Giuditta 
armataimà  bella  ìnfiemetdilettino  per  gio- 
vare^piaccianopcr  perfuadere.  Al  forte  del* 
le  ra^oniuniicano  il  foave  delle  parole^  fia- 
no  come  il'Leondi  Sanfone , terribili , mù 
dolci'fieno  come  il  fulmine , accompagnato 
dal  lampo- piacciano  per  ferire,  eferifean 
piacendo . ’E crederemo  noi,  pofia  un  Sa- 
cro Oratore  arrivar,  à tanto  , fenza  il  pre- 
<^dio  'delle  Scienze' f - Mà  come  ordina^ 
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8 X Stnùtf^ . iùtA  S»J^xj$ . 
to>  edidributofaràUdircorfo  fcnza  noti- 
aia  delle  partizioni  Oratorie  ^.Cotne  far^ 
tnergia  negli  argomenti  fenza  deglìEntime- 
mi , e Sillogifmif  Come  maedoia  la  dicitu- 
ra fenza  i lumi  delle  figure  ì come  ' ornate  le 
prove  fenza  Terudizione  iàcra , e profana  , 
lenza  le  liorie  naturali , e civili  ? più  dun- 
que alcun  di  voi  non  vituperi  le  umane  lec- 
terej^come  inutili , ò dannofe  alla  pietà  , (è 
di  tanto  prò  à qucda  riefcono , e nella  per- 
ibna  di  coi  le  podìede  , e nel  corpo  tutto 
della  Chridiana  Republica  : fé  fono  Ancel- 
le > e venturiere  fedeli  della  Divina  Sapiem 
za  1 à cui  talmente  fervono  con  tutto  il  Tuo 
arredo  ingegnofo ^ che:  a lei  fola  attribuì- 
icono  poi  tutta  la  Gloria  delle  vittorie  > e 
delle  anime  liberate ,,  e de*  nemici  abbattu- 
ti . Che :fo  per  (arte  tutto  quedo  non  bada 
8 rendervi  pienamente  favorevoli  alle  uma« 
oedifcipiine  ycccovene altri  motivitmeno 
eccelli  bensì,  ma  più  popolari  ^ e forfè  di 
tronniinoi  efficacia.  ‘ . ...  • 

CAPITOLO 
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StnXA  le  lettere , nnftri  li  Qinàdmi-i^  ; ; 
e mifere  U CitjA ... 
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La  piu  celebre  preghiera,»  che  gtamai 
, fuggerideiCartagineE  fodio  Tuo  in- 
veterato, concia  di  Roma  fua  nemica  , fù 
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quef^a  , che  mai  non  le  nalceHero  figli  t 
y.  Nifi  improbi,  aut  m^le fonila  òoh  , òper- 
verfì,  ò lenza ccrvelld da, imparar  lettere* 
Mercè  , che  ben  fapevano  , ciò  eflèr  ba- 
ftariteall’efterminio  di  quella  da  loro  sì  mal 
yeduta.Republica . Edinvero , che  ftampa 
d*vomq  avrà  colui  privo  affatto  di  lettere 
Che  mifera  Republica  farà,  quella  nond*r 
altri  compofla  che  d’ignoranti;  Cominciaci 
mo  le  prove  dal  primo  punto . ; 
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Gran  miferia  d‘un  Citt^dmo  , e tTun  Mileì 
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GLì  Atenieii  ad  crprimere  'un’Vomo  da 
nulla  ufa  vano  quefta  Frafe  Hifintfut 
ìdterat  [eh , nee  notare . Perche  avendo  e® 
dominio  di  terra  ^ e di  Mare  ^ unVòmo  inet 
fperto  di  lettere  i e di  notare',  à nulla  valis 
va  ne  in  terra , ne  ki- Maie  . Anche.  La? 
disjao  Rè  d’Ungheria^  d^a  ioveote  , che 
un’Votno  ignorante  non 'era  vomo  : peròh'e 
fc  gli  vomini  principalmente  fi.conofcono 
dal  parlare , che  linguaggio  avrà  colui veui 
ne  la  Grammatica  formo  la  lingua  , nela 
Rettorica  polì  le  parole , ne  la  Logica  ordi? 
nò  il  difeorfo/E  pare  che  quello  Rè  appreiw 
delTeital.detto  dal  Cinico  , il  quale  interro* 
■ - Di  5 . gato,,.- 
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< gaio , qual  folfe  il  pcfo  piu  inutile  della  ter>^ 
raj  rifpofe,  L’romo  ignorante . E fepure 
per  cortcHa  dar  vogliamo  ì quello  tale  il 
nome  dVorno , Arsotele  no*l  paflarà  per 
vomo  vivo , mi  morto  r r.  che  appunto  tal 
dUTercnza  ei  diceva  paHare  tri  un  dotto , 8e 
un'ignorante,  qual'è  tri  un  vivo,  Scaa 
Biotto,  tri  un*  vomo  vero  , & im  fimola* 
ero . A non  s6  qual  Cittadino  d*  Atene  pa- 
rca tempo  perduto  quello  ,chc  fpender  do- 
veva un  Tuo  figliuolo  nella  fcola  di  Ariliif>> 
po  , che  gli  fi  efibiva  maellro  : i cui  però 
quegli  addimandò  , qual  vantaggio  folte 
per  riportar  il  Tuo  figliuolo  dalle  lettere 
Quello  appunto  , rilpofe  Arillippo  : che 
meciéndou  i federe  in  teatro  ; L/t^s  n»n 
dent  ]up*¥  lapidem . Conciò  dando  ad  inten- 
dere, che  un'vomofenza  lettere  hi  più  del 
matone,  e della  llatua , che  dell*  vomo . £ 
forfè  per  quello  Enferoli  Poeti,  che  Promen 
teo  col  fuoco  ceteile  avvtvalTe  un  fìmo- 
iacro'di  loto,  perfignilìcare,  che  le  feien» 

Be  , Juminofo  dono  del  Cielo , recano  vita 
d*vomoi^bUe  polEcde  i inquanto  TabUt- 
tanoiopèrareda’vomo.  ' • ' 

' Parve  unagrande ferita  a.  i quel  Padre 
di  Simiglia  il  prezzo  di  cinquecento  drame» 

' còieftogli  dal ^ofofo  Arillippo'^  per  am^ 
maellrargli  un  figliuolo:  perche  , diceva  il 
vecchiojcon  cinquecento-  Dramme  ( mone- 
ta*rifpondente  aìnollro  Giulio^- io  mipof' 
fo  comprar  un  fervo  molto  utile ’alla  mia 
cafa . Compralo , gli  dille  allora  il  Filòlbfor 
che  invece  aun  fervo  ac  avrai  due  : Uno  il 
^ »-  — cont^  * 

Itmmmì.,  m'i  ■ i— ■mi-»  »■  . ,i  , 
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comperato  da  te  > 1 altro  li  generato  da 
tc.E  dir  volle t Cfie  fe  per  timore  della 
fpefa  lafciava  di>for  tnlìruire  il  figliuo» 
lo  , renerebbe  queftt  per  fempre  nella  - 
iìia  rozzezza  , & ignoranza  > qual  fervo 
vile , e poco  utile  à sè  , & alia  ^mi- 
glia. ^ ^ 

Sò  quello  > che  qui  rìfponder  fogliono 
alcuni  4 malTime  Nobili,  e bene  danti  di  fa*' 
colta,  à patrocinio  della  lor  eletta  tgnoran* 
za  ; Chi  ha  ricchezze>dicono,e  chiarezza  di 
iàngue , e doctoi  baibnza , per  vivere , e 
comparire^ Al  travaglio  dello  dudio  fog* 
giacciano  coloro,  cui  la  natura  fd  inumana 
Madregna  confarli  nafcere  ò poveri,  & pie* 
bei . Al  nobile,  &al  ricco  non  abbilbgnano 
le  lettere  de’libri  : con  le  lettere  d’oro  fi  fan  . 
valere , e rifpertar  da  per  tutto . Orsù  io 
mi  rallegro , che  fiate  nobile  , e ricco  : rinr  ^ 
graziatene  Dio  r Mà  non  gli  date  poco  gra«> 
to  con  avvilirei fuo’doni<,  e fporcandoli 
con  volontaria  ignoranza , C' con  ciò  ren* 
dendovi  men’'abile  à fervirlo  . Anche 
Giunio  Sillano,  pronipote  d’Augudo , era 
nobilidìmo , e facoltoso  : mà  perche  fen* 
za  Ietterei  folea  Claudio  Imperatore  nomi- 
narlo per  onta  * i . Ftcuitm  Auream  Chi 
è pecorone  , rozzo,  & ignorante  , ne  meno 
con  indo/To  il  vello  d’oro  lafcierà  d’elTer  ta- 
le. Per  le  vodre  ricchezze  facete  dimaco , e 
■riverito,  mà  da  chi  per- forte  hi- voglia  » 
òbifbgno  dì<  ricoprirli  con  le  vollrer  pre«  > 
Ziofe  lane  . Nel  rimanente  ipogliatoafr 
fatto  di  lettere , in  qual  conto  effee  po* 
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trcteappreflbde’Prencipi,  e de’ Nobili  pa> 
ri  vorfri  ? Anche  l’oro , & i ChriiUlli  di 
Monte  fon  parti  nobili:  ma  finche  l’oro  non  • 
hà  pif^liato  il  Tuo  bel  iuftro  dalle  fìamme>& 
il  crillallo  la  (iia  luce  dalie  lime  , e dalle 
mole , chi  lo  cura  ? chi  lo  pregia  ? 1 Nobili 
fon  desinati  dalla  Natura  ad  eifer  occhi  » e 
lingue  de’Dominanti  he’configlib  nelle  am- 
bafcierie,  ne’governi  : mà  che  occhi  faran- 
no i vofiri  ottenebrati  dall’ignoranza  ? Che. 
lingua  la  vodra  niente  ripulita  dalla  Rct^o- 
rica?  Che  mente  da  Connglio, affatto  pelle- 

§rina  oell’ldoria,  luce  de’tempi  > e Maedra 
cl  viver  umano  ? Che  giudici©  .da  gover- 
ni, digiuno  affatto  dei  Dogmi  di  morale ò 
civile  dottrina  ì vedete  adunque,che  per  cf- 
fi;r  caro.it  & utile  à Regnanti  non  bada  il 
chiaror  dell’oro , e del  fangue , fe  non  è ac  • 
compagnato  dai  fulgori  di  molto , e vario 
fepcre.  Vago  fpc.ttacolo  fà’ di  sè  l’aftoo  In- 
diano, co’l  corpo  vedilo  di  porpora  fiam- 
meggiante, fe  crediamo  ad  EÌiano  .*^1.  mà  il 
bello  di  quell’odro  non  gli  toglie  l’effere  un 
bruto , e dolido  AnimalacÒQUie  quel  fuoco 
del  crine  hà  forza  d’innamorar'i  Nobili  à 
cavalcarlo.» . , - 

, Che  dirò  poi  de^obilt  vodri  eguali  ? Io 
fuppoogo,che^voi  pagodc’vodri  tefori , e 
fregi  di  nobiltà  « non  vogliate  feppellirvt 
oe’tefchi  ,ò  negli  apenninijcame  rata  de’fag- 
gi,  e dei  le  fiere,  e teatro  à voi  fblo ..  Mà  fen- 
za  qualche  tintura  di  lettere , non  so  con 
qual  vodra  fqdisfazion^oirete  coQverdire 
con  altri . Sarà  pur  nece0ario  d’udir di  ri(^ 

pon- 
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fondere , per  non  parere  un  fungo , & una 
ftipite.nelle  eonverfazioni.  Mi  fenza  un  po- 
co di  erudizione  farà  miracolo  > che  vi  rie- 
ica  V Sarete  corretto  ò à tacere , per  non  in- 
tendere». ò,volédo  parlare»e  non  iniendédo, 
farvi  rider  dietro  dalla  brigata.Cosi  giàoc- 
corfèad  Un  Gentiluomo  desinato  nella  cor- 
te d^lQ  gran  Kè  ad  efler  ricevitore  de’fore- 
(lieri.'i.  Accoire  utidi  certi  Ambafciatori 
venuti  di  Polonia;  e richiedo  da  quediin 
latino  di  non  sò  qual  cofa,  fìgnori , dide  lo- 
ro  tl  valentuomo, non  mi  parlino  in  PolacV 
co»  perche  io  non  m’imendo  di.  tal  linguag- 
gio . Il  non  Tapere  <^uell*ldioma  draniero 
non  era  vergogna:  ma  il  n<m  faperlo  ne  meri 
difcernere  dal  latino,  fù  in  vero  motivo  di 
gran  roOore . ^ ^ . 

. Un^altro  avendo  letcosù  non  sò  qual  li- 
bro.Italiano , chei  Greci  erano  iti  a male  » 
quando  ..padàrono  dalPAridocrazia  alla 
Democrazia , pcofando , che  quede  fodero 
due  legioni,  ò Provincie , quali  fono  Aa> 
daluzìayCroazia,  e Dalmazia , cercò  tutta 
un  di  su  le  tavole  Geografiche  que*due  no- 
mi à sè  nuovi  v£  non  gli  avendo  mai  ritro- 
vati, pregò  alcuni  dioi  amici  à ricercarli  fe- 
ce edì  pure  » che  ben  rifefo  della  colui 
icempiaggìne»  & ignoranza . 

Niente  men  ridicelo  d refe  io  Roma 
un’altro  Galantuomo,  x.  Quedi.  avenr 
do  letto  le.  Cooclufiooì  publicate  for 
tenute  da  Pico  della  Mirandola  in.3 
fucila  Metropoli. e. tri  quelle  rìtrova.- 
■ . tene 
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tene  alcune  intorno  alla  cabala,raccfò  d*ere« 
iìa  qnei  gran  Letterato;  perche^  dicea , 
legnar  ,e  difender  la  t^sbala , non  èCofn  dar 
Cattolico.  Un  cortigiano  del  Pico  ivi  pre>^ 
fente , dimandò à quell’ Ariftarco,  che  cofa 
mai ilitnafle fua  Signoria,  elTer  quella  ca- 
bala disi  mal^occhio  da  hii  mirata  ? caba- 
la, rifpofe  l’altro,  era  un  0imofo  Giuntato- 
re, feguace  di  Giudàiche  fd  poi  capo  degli 
Eretici  detti  cabalifti . Ottimamente , Con- 
chiufe  allora  il  cortigiano:  Tanto  bene  con- 
viene  al  mio  padrone  il  titolo  d’eretico  i 
quanto  à vofignoria  quello  di  dotto.  Ss 
erudito  . 

Quando  dunque  altro  non  folTe  , che  la 
COnmiione , à cui  perpetuamente  Hanno 
poHi  li  Galantuomini  obligati  indifpenfa^ 
bilmente  al  l’umano  commercio , quello  al- 
certo  dovrebbe  lor’efTere  (limolo  ballante 
à sbrigarli  con  lo  lludio  dall’ignoranza,  che 
à Hrette  sì  dolorofe  può  ridurli . • < 

Io  non  sò  fé  feorrendo  le  (lorie  vi  Hate 
mai  per  ventura  incontrati  à leggere  di  cer- 
to uccello, i che  nafee  nell’Ifole  del  mar 
carpio  , dcfcricto  da  ’EliahO' . i.  Quanto 
alla  mole  del  corpo,  egli  non  è maggiore 
d’un*  ocà  boHrale  ; ò d’un’cigno . Del  rello 
fa  una  villa  bizzarra . Ha  i piedi  come  quei 
delle- grue  :.VeHe  il  dolTo  di  ' piume  rol- 
fe,  che  fembrano  appunto  un  mantello  di 
Scarlatto  : il  ventre  melfo  à verde  , che 
pare  una  gonnella  di  fmeraldr  intelTuta  : 
Il  collo  lungo  due  j cubiti.  e bianco  al 
par  dell’  A vogo  , e vagamente  lumeg- 
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giafo  di  macchie  d oro , che  fembrano  rair- 
te  (Ielle  in  una  mobile  via  di  latte  : la  teda 
gracile , e fatta  à tondo  co*l  becco  nero . In- 
fomma  quello  uccello  con  quel  Tuo  vago 
colorito  ternario  fembra  l’Iride  dei  volan- 
ti . Ne  dubita  chi  lo  vede,  che  da  organo  si 
gentilmente  lavorato  ufcir  non  debba  un* 
armonìa  di  canarini , e d’ufignuoli . Mite- 
ilano  ben  deiufì:  conciofiache  fciogliendo  la 
lingua  al  canto,  n’efce  una  voce  incondita , 
& ingrata,  qual’è  il  gracidar  delle  Rane . A 
voi , giovanetti  nobili , ricchi , pompofa^^ 
mente  vediti , zerbini,  c zazzaruti:  fé  non 
avrete  Dottrina , & erudizione , farete  mo* 
ilrati  per  uno  di  <|ueiH  uccelli  s bella  com- 
parfa,  e nulla  piu.  Ogn’uno al  vedervi  si 
ben  difpodi,  & adorni  afpetterà  colè  gran- 
di. Al  vedersi  pompofo  iìpario,  tutti  at- 
tenderan  di  mirare  fotto  di  lui  un  teatro 
corrifpondente  : Ma  poi  fé  vi  porrete  ad 
aprir  la  bocca,  vedranno  eflèr  voiebmeun 
di  que’Tempii  d’Egitto,  tuao  di  fini  marmi 
veftito,  e poi  con  entro  invece  di  deità  « 
non  altro  che  un  gatto  , ò deforme  malli- 
no  . Se  farete  ignorante,  avrete  obligo  di  ta- 
cere nelle  con  verfàzioni  de’virtuofi,  per  non 
apparire  un’oca  mafeherata  da  Fenice  . 
Quel  che  rapifee  non  è il  bel  vedito , ne  la 
pompofa  apparenza  s è l’animo  dotto  , e 
iènfato.Se  all’apparato  del  corpo  ne’gio- 
vani  non  corril^ndono  le  doti  dell’ani- 
mo , faranno  edi  come  gii  occhi  della  coda 
del  Pavone  : beili  ad  eder  veduti  , mà 
inabili  à vedere  . Al  contrario  ; quando 
ben  fode  di . prefenza  fparuta  , come 
un’  Efopo  j ma . con  Tanimo  dotto  , 8c 

cru- 
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erudito  « farete  cornei  Sileni  di  Alcibiade, 
ruvidi  nel  difiiori,  mà  con  un  teatro  di  prc-? 
ziofe  figure  nel  petto . E voi  pure  mal  figu-  | 
rato  nel  corpo,mà  con  l’ii^egno erudito  dir 
potrete  con  la  Poetefifa  faffo  apprefifo  d’OvU  I 
dio.  . • . ! ' 

si  mibi4ijjicilis.  formAm  Natuta negAvit  : 

Jngenio  formi  dAtnnA  rependo  meA . 

: Vedete  adunque,  chele  lettere  fono  un 
vcftito,  che  non  ilià  mal’indolToà  Nobi- 
li, e ricchi  : anzi  elfer  loro  neceflario,  per 
fofiener  il  decoro  della  lor  nafeita , e condi- 
zione.; , 

► 

• » * « I 

- P A RAG  RAFO  SECONDO.  \ 

Le  Lettere  ejfer  neecJfArie  aI  ben 
publico. 

Alcuni  altri  poi  affatto  alieni  dalfaura 
delle  corti,  e dal  trattar  co’Grandi  , 
alche  ò per  la  nafeita,  ò per  Tinopia  tempo- 
rale non  è lor  lecito  d’afpirare,  cuoprono 
il  fuo  difamor  alle  lettere  con  dire,  che,Pur- 
chefàppiano  fare  i fatti  di  cafa  fua , proce- 
dere da  vomo  onorato  , e di  buoni  cogli- 
mi , non  fi  curano  di  vantaggio . Le  lette.' 
re,  fe  le  abbiano  i Preti,  & i Religiofi,  detti-' 
irati  ad  infegnarle  .*  elfi  non  vogliono  tali 
brighe.  Or’odano  quetti  tali.  La  natura 
nelle  fue  vi feere  genera  e rózzi  Macigni*  , e 
preziofi  Diamanti . Li  Macigni , come  che- 
ordinati  à feppellirfi  nc*fondamenti  , per 
lòttener  le  Fabbriche , non  è colpa  il  non 
pulirli  : Anche  sì  rozzi  fono  ai  cafo  : non  è 
necefiario  tormentarli  co*l  ferro  , per  far- 
' i liuti- 
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ii  utili  . Non  cosi  li  Diamanti:  Conceputi 
<lalla  Miniera  lor  Madre'^co’l  lavoroÀtre 
anni,  perche  fervano  di ‘ftelle  terrcne  ad  il- 
luminar e Rej^ic,  e Bafiliche , farebbe  fpe- 
' eie  d’empietà  il  non  lavorarli,*e  co’fcarpelli, 
c cÓ  ruote  non  levar  lor  di  doifo  quella  mi- 
da  fpogiia,che  rende  inutile  il  lor  bello  , e 
con  un  poco  di  fatica  dar  loro  l’anima , cioè 
la  luce  . Non  altrimente  ,*  che  Alpigiani,  e 
Bifolchi  me^  al  Mondo  da  Dio  per  coltivar 
la  terra,  fe  né  vivano  rozzi,  & ignoranti,  c 
con  fol  tanto  di  cognizione , quanta  lor 
fia  per  far  bene  il  lor  meftiero , e vivere  da 
Chrilliani,non  v’hà  che  dirne . Ma  che  voi, 
giovani  civili,  e ben  nati,  dotati  dalla  natu- 
ra di  fpiriti  fvegliaii , d’ingegni  capaci,  ed* 
indole generolà,  per  ornamento,  &ajutó 
delie  vodre  famiglie,  e della  patria , voglia- 
te darvene  ineruditi,  rozzi , & incolti , len- 
za fornirvi  di  belle  lettere  , e di  umane  fa- 
coltà , quello  alcerto  è un  gran  rea  to , de- 
gno d’eterno  biafìmo  : (Quella  è una  crudel- 
tà volontaria  ufata  à voi  medelìmi.,  & alla 
Republica,  di  cui  liete  membri . < 

Voi  dite,che  per  vivere  vi  badano  le  buo- 
ne creanze,&  i buoni  coftumi  :e  quedi  ede- 
re il  punto  hécedàrio  à bea  vivere  . Sìa  co- 
sì . Mà  anche  la  vira  ( e chi  no’l  sà  ) è il  maf- 
lìmo  tra  bèni  dell’vomo:E  pure , chi  di  que. 
da  fola  fù  maicótenco?Ogn*uii  cerca  di  ren- 
derla commoda,  & adagiata;  con  varierà  di 
vedici,  di  fabbriche,  di  pitture , e cofe  limi- 
li. Perche  à viver  bene  non  baila  aver  la  vi- 
ta js’ella  non  è commoda,e  diiectevole,riefce 
anzi  pcnofa  pendone, die  benefìcio  giocon-» 
do . Ancor  io  vi  concedo , edere  un  bel  pa- 
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trimonio  rAnimo  morigerato,  arricchito  di 
vera  pietà,  e di  coftumi  civili  ; Ma  non  per 
quello  s’hà  da  lafciar  d’aggiungervi  la  dot- 
trina, e le  buone  lettere  per  ornamento , & 
Utile  non  men  di  voi  fteffì , che  dell’umana 
focietà  .E  che  farebbono  le  città , fe  tutti  H 
Cittadini,  fecondo  il  voftro  dettame , fi  ac- 
cordaflcro  di  vivere  con  la  feria  cognizione 
della  Dottrina ’Chriliiana  , e del  Galateo? 
Senza  il  prefìdio  delle  buone  difcipline,  ove 
farebbono  i medici  per  i corpi?  Ove  gli  Av- 
vocati per  le  liti,  c per  gl’intcreffi  famiglia- 
ti f*  Ove  i focri  oratori , e tant’altri  miniftri 
ncceflarj  airumana  felicità?  Che  maggior 
male  potrebbe  far  un  Tiratino  alla  vofira 
Patria,  e famiglia  co’l  Aio  furore , di  quello' 
le  fate  voi  medefimo  con  quefio  vofiroab- 
borrimento,  e alienazione  alle  lettere.^  Quei 
di  Mitilene,  fe  crediamo  ad  Ebano,  i.  ebbe- 
ro un  barbaro  coAume,*  ciò  fu,  che  à popo?  I 
' li  da  sè  foggiogati,  altra  pena  non  impone-  ! 
vano  che  quella,  fuos  literas  edoce* 

rent  : si  perche  penfavano  elTer  quello  il 
mafiìmo  de’fupplicii  condennar  gli  vomini 
à viver  nella  rozzezza,  & ignoràza  brutale; 
sì  anche  perche  fape  vano  , Lìtterarum  tanT 
tum  vim  ejje  , ut  ptr  ilhwum  cHiitates  fiorert 
pojfent. 

Ciò  benifliìmo  intendendo  l’Imperator  | 
Carlo  Magno  , i,  doppo  aver  rialzato  1’  i 
Imperio  Romano  già  per  più  fecoli  fcaduto 
nclfoccidentc , pensò,  che  à farlo  ancor  ri-  i 
fiorire,  nulla  maggiormente  giovar  poteffe,  i 

che 
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che  il  richiamar  le  lettere  già  per  lunga  Ca- 
gione efìliate  dali’ItaHa.  , e dalla  Francia. 
Che  fece  egli  però?  A grandi  ftipendj  chia- 
mò dall’Ibernia  alcuni  dei  più  famou  lette- 
rati d’allora  : i.  tra  quali  Claudio  Clemen- 
te, & Alenino , perche  riapriflero  le  Acca- 
demie.Ad  Alenino alTegnò  Pavia,&à  Cle- 
mente Parigi  .Quivi  à Tue  fpefe  il  Principe 
aprì  due  collegi,  ò Accademie,  una  peri 
nobili  , e facoltofi  , l’altra  per  i poveri 
cittadini . A tutti  alfegnò  maellri  , c con 
larghe  promeHe  animoili  allohudio . Dopo 
alcuni  anni  ritornato  à Parigi  dalia  guerra 
Sallbnica,  volle  con  publicqelàme  ricono- 
feere  il  profitto  de’rtudenti . A quella  fun- 
zione fù  desinata  per  teatro  una  gran. fala 
del  publico  Palazzo.  Quivi  alla  prefenza 
Tua  comandò  Carlo  , ch’efaminati  fodero 
li  ftudenti  tutti.  Alla  provai  poveri  riu- 
Iciron  più  ricchi  di  fapere , che  i facoltofi  ^ 
& i nobili . Comandò  allora  il  Prìncipe  , 
che  alla  fua  delira  venifiero  i primi , alla  fi- 
ni ftra  i fecondi . Indi  à poveri  rivolto , mol- 
to, difie,  mi  confolo,  ò figli  carifiìmi  , 
che  con  la  vofira  diligenza  nello  iludio  ab- 
biate incontrato  iimioguflo,  ecomando. 
State  però  di  buon’animo  j li  benefici!  più 
pingui , e le  mitre  più  eccelfe  per  voi  faran- 
no. Io  da  quello  punto  vi  dichiaro  miei 
cortigiani  : Dal  vollro  corpo  io  eleggerò! 
miei  Senatori , dal  vollro  numero  crearò  i 
Prefidenti,  e Governatori.  Indi  allafini- 
ftra  voltandoli  verfo  de’Nobili  con  volto 
accigliato , Mà  voi , difie , ò zazzerini , e 

deli-- 
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delicati,  che  aifidati  su  le  paterne  ricchezze,  1 
esù  lagloriadc’voftri  Maggiori  , avete  al  ' 
mio  comando  preferito  il  bel  tcmpo,l’ozicr,  j 
il  ludo,  l’inerzia,  & il  vizio,  vi  dò  parola  da 
Principe,  che  delia  mia  reale  benetìcenza  ne  | 
pure  una  (lilla  fopra  di  voi  caderà . Anzi  di  f 
voi  prenderò  efcmplare  rifentimento , qual* 
ora  notavi  rifolviate  davero,  di  compenfare 
in  auvenire  con  feria,  e collante  diligenza  la 
preterita  cfafcuraggine.O  voci,  e fentimeur 
ti  degni  d’un  sì  eccelfo . Monarca  ì Ma  non  è 
maraviglia,  ch’ei  tanto  amade  di  veder  rie* 
chi  di  lettere  li  fuoi  fudditi , effendone  effe 
fornito  à dovizia.  Grammatico,  Poeta,Ret^ 
torico,  Cofmografo,  AftronomOjpoirefTorc 
di  molti,  e Urani  linguaggi:Óde  fenza  Inter* 
prete,  ad  efempio  di  Mitridate,  udir  poteva 
gli  Ambafeiatori  d’ogni  nazione . 

A tarefempio  fmentito  rella  il, Tiranno 
Licinio,che  efl'endo  ignordtifllmo, odiava  à i 
morte  le  lettere  (Ino  à chiamarle  Peflem  Rei^ 
publtci. . 

Et  in  qual’altra  maniera,fe  avedero  favel* 
la,  parlerebbe  del  fole  una  NottolafAmmu* 
tolifca  altresì  quel  regnante  di  Cadiglia  ^ 
che  alieno  dalle  mufe  per  difamorarne  an* 
che  i fuoi  Cavalieri , ^r  lor  foleva , che  le 
feienzefono  un  vellito,  che  non  illà  bene 
indoffo  ad  un  Nobile.Vocc  sì  fconcia,  che  il 
Sa vio  Alfonfo Rèdi  Sicilia , effendogli  rife#^ 
rita,non  potè  non  efclamare,  o Bovis  vocel 
Cosi  non  avrebbon  fentito  ^ e fparlato  delle 
lettere  que’Principi,feavelfero  letro,che  un 
gràSaviOjC  Dominate  parlàdo  di  quelle  era 
foiico  di  dire.'Le  lettere  ne’poveri  elTere  Ar- 
gento,ne’Nobili  oro,e  ne’Principi  Gemme , 
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P A RAGRAFO  TERZO. 

% 

I Ne  meno  chi  è povero  dee  ritir arfi  dalle 
Lettere  , . - , • 

VEngo  alla  terza  claiTe  di  coloro  , che 
niente  meno  dei  fopradetti , anno  pre« 
tedo  di  ritirarfì  dallo  (Indio  delle  lettere  ; e 
fono  i poveri  di  facoltà  dimediche,  e ricchi 
d’ingegno  .Grande sfortuna d’iin  bell’ingft- 
gao  confinato  nel  corpo  d’un- povero  1 La 
vi  vezza  dello  fpirito  all’alto  lo  porta  : il  pc* 
fo  dell’inopia  ai  balTo  lo  tira.  Con  molto  vif 
vi  colori  efprede  la  fciagura  di  queditali  , 
chi  dipinfe  un  giovane  con  l’ale  alla  mano 
finidra , c con  un  gric ve  fafiTo  alla  dedra , e 
fotto  vi  fcrilTe  ; 

2.  Dextratenet  lapidem  y manus  altera  fu fll* 
net  alas  : 

-"Ut  me  piuma  legata  , fic  grave  mergit  onus . 
Jngenio  poter  am  fuperas  volitare  per  auras: 

Ni  me  Paupertas  invida  deprimer  et . . 

I Bendicefila  povertà  In vidiofa,  perche 
di  quanti  virtuofici  priva  ella  ? Quanti  dal- 
la natura  forniti  d’ingegno  abile  à tutte  le 
fcienze  più  bclle>  fono  codretti  à giacerli 
nella  loro  ignoranza , dalla  quale  fe  ufcir 
pote(Tero,arricchirebbono  il  Mondo  dila- 
mi  chiaridìmi  di  virtù 
Non  è però  la  povertà  un  nodo  Gor* 
diano  si  drettamente  legato  alla  con- 
dizione degl’  indegni  , che  l’ingegno 
dcifo  non  po(Ta  o fciorlo  ,*  ò troncarlo  . 

Trop- 


1.  Alciat.  Emblem  i zo. 


Sentieri  alla  Sapienza. 

Tròppo  poterne  è l’amor  di  lapere  . Qiiefto 
ardore  , ovcdavero  s’appigli  ,ad  onta  del- 
la Fortuna , porta  ran'mio  in  sù  . E’come  il 
fuoco  de’Razzi  :al  diipetto  della  canna,che 
lo  deprime,  co’ 1 fuo  vigore  al  cielos’innal- 
za,  e laicia  la  terra . 

Poveriflimoera  Cleante,-  i.neaveva,  on- 
de vivere  , meno  poi  da  fpendere  io  libri , 
e maeftri.L’appeiito  gagliardo  di  faperc  fù 
la  fua  Alchimia . Dì  giorno  dava  l’animo, 
e gli  occhi  allo  ftudio:Di  notte  appigio- 
nava le  braccia  ad  un’Ortolano,  cavan- 
do acqiu  dal  pozzo  , d’onde  poi  anche,, 
invece  di  Cleante  , fù  fopranominato 
jphreantesyCÀot  cava  pozzi.  Così  travaglian- 
do dì  notte  , guadagiiava  , onde  pagar  il 
rnaellro,  cftudiare  il  dì. Interrogato  dal 
Rè  Antigono  , fe  fofle  vero , ch’ei  per  mer- 
cede fi  occupafle  in  trar’acqua  da  Pozzi  ? ri- 
fpofe , non  (dio  in  cavar  acqua  , mi  in 
adacquar  anche  J’orto, -e  in  lavorar  il  ter- 
reno . Non  fi  vergognando  di  quel  vile  im- 
piego, pere  he  da  lui  ordinato  aH’acquifto 
della  dottrina , in  cui^ divenne  eccellente. 
Mifero  fù  altresì  1.  Epitteto,  finoi  non.» 
aver  tanto  di  ferro,  con  che  ferrar  la  porta 
dicafa.  Poverilfimi  fimilniente.  5.  Mene- 
demo  , & Afclepiade  obligati  l’uno , c l’al- 
trò  à guadagnarfi  due  dràme  la  notte  in  gi- 
rar la  ruota  d’un  Piftrino . Pure  tutti  cofto- 
ro  al  difpetto  della  povertà  divennero  Dot- 
tiflìmi . ^ 

• Hò  errato  : la  povertà  fù  quella , che 
' . gli 


I.  Laert.l.jx.r.  i.  FulgofJ.S  c.j, 
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gli  addottrinò  .Chi  hà  l’arca  piena  d’oro 
non  vuol  briga  co’libri.  La  neceffità  è quel-  , 

la,  che  afìbctiglia  ringegno  , c come  dice  ! 

il  proverbio,  il  bifogno  fà  trottar  la  vec-  j 

chia  . Chi  più  rozzo  dc’Bruii  E pure  la  fa- 
me, non  altro,  fà  imparar  sparlare  i Papa-  1 

galli , e le  Gazze . Pafceteli  bene  .•  faranno,  ! 

quai  li  fece  la  natura , ò muti , ò fcilingua-  I 

ti . Fateli  patir  fame  ; per  ottener  da  man- 
giare , diveranno  tanti  Demofteni . Udite- 
lo dal  Satirico  ; 

1.  §ìnis  expedivit  P/ìtaeofumm  Xaipe, 

Picafque  docuit  nofira  verba  conari  ? 

Magifier  Artis  , Ingeniique  largitor  ' 

Ventery  negar as  artifex  /equi  voces . 

Il  cardelino  allegramente  canta  fra  dumi, 
e cardi . Così  più  d’uno  in  mezzo  à rigida 
povertà  divenne  orator,  e poeta  : che  fe  fof- 
fe  flato  ricco  , non  avrebbe  faputo  , che 
balbettar  qual  fanciulloÌLa  povertà  noti 
v’hà  dubbio  dice  ftobeo.  2.  è dura,  & af- 
pra , qual’Itaca  faflbfa  j mà  nientedimeno 
e eccellente  nodrice  di  molti  giovani  , che 
con  elfa  fi  avvezzano  à viver  con  parfimo- 
nia,  e à tollerar  le  fatiche . Gli  vomini,di- 
ce  Manilio,  finche  viflero  nelle  deliciedel 
fecol  d’oro,  efenti  da  necefiìtà . 

3.  ...  tiim  quifque  fatis  fe  nojfe  putabat , 

Sed  cum  Unga  dies  acuir  mor ratta  corda , 

£f  labor  ingenium  miferis  dedir  ; Ó*  fua  quequt 
Advigilare fibi  tujpr  fortuna  premendo  . 
allora  cominciarono  à fcaltrir  l’ingc- 

E guo , 
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9^  - Sentiiro  nlU  Sapiénx^a . 
giTpv>',^_^fcoter  l’ozio  , e ritrovar- artr  , 9 
rcifsnzè^per mantenimento,  efollievodelli; 
,Vi^'.-Iiifomnia  ia  povertà  mette  ingegnò  , 

* e;fp*ing;e  al  lavoro . 

•Camillo  Querno , detto/coraunemente  i*:  : I 
;rchipoeta,  eradi  anyemlfimo  ingegnò  ^ 

• mà  povero:  sì  ' 

parve  un’altro vidiò  Papa  Leone  Dee^; 
mo , gran  mecenàt'e  dei  letterati  > avea  fpq>H 
mo  dilettò.  à H^otìrlo  verfeggiare,  d’ordt- 
narioail’iinpróvifo^,  fopra  qualunque 
teria , ò accidentejGhe  oecorrefie . Quei  S^?‘ 
yio  Prìncipe  i Gòpienodrì  egiì  quella  venl| 
fèlìce  ^ ijfiEhe-  ma  tnó  H/.feccafte?^:C  on  fafelà^ 
c.  lo asVW‘rcthp‘re  bifognò. d,èl;:-^àpa;r‘l^ 

■ ppenreèch^m^^^^  oM 

edf^upi  mot  c ti  ftg  egnòtìvi^  peàdirappa  r e.4^ 
là  ■raenià  deifìuò  padròp^ij^^ 

:d.p  e, am  il  1 ò^’ . ìe  t^rq^^  necefllrà  de  IryP-r^icS 

■ ";pév  •rempfe'  à.p^ 

nuove  arguzieye  biziàrÉi^pÒ 
CQntrar  iI  genio  del  l%pa^.  E.^Ueiì- 
fapeva.,  effére  li  .póeti  à'guiw  ^ 


che  i^ilafciàndo  dì  ftudfare , "làré'té>’pove:ig 
-per  Tèmpre  . La  dottrina  è un  gran  Teforó  f, 

. Quanti  eo’l  mezzo  d’efla  lì  fon  tratta  di  'dc^'. 
fola  mìfem  della  povertà'?  Vedefi  td^* 
giorno  io  canti  e Medici , & Avvocati  ^ 
EcGielìàftiei , die  nati  dipatitì’foyeri^"* 

. ..  ■ " :7  ■ 


..'l 


• P9 

00j^^^^Ìnà  comjiy^daj  e.ricca^ • ;, - 

il  PH^ij^;- 

t*rtolani, 

^ p.(^*Ì  ^S%  pì>  ’ 

fia 

, '■  -\  . 

^mé|iza;t|FiàÀifego  i.  'hato . i n 
i|tbis>’;ùn  che 

ifttìperio-  ^^i  p v^ne 

rola:f!Ìà^'^ai3fà;^|n^ 

«;e«aS^  • 

•^pc;|:j^Qvàffile 


[':  CDSÌ;e/i,eneva  ìa  ^petìifi^pm 


per  :l9'-0ùelìb;>^  . 

•;^cp^4i^%v.i^r  inaila  diiigénza.  fu  • il  ppb^i^  ^ \ 

Ìrpì:ijG|p.;V"'  ^ 

^Rilpfpfi  i'  ;e.  jTèòip^ 

■]  Vlàccj^ura^  VA 
prei^fe . il  gf^do  4i<^^ 

'^<j’à  ^àverido  con  ' pfe 


■ , ’ • V- 

. ' " ' A-  i 

300  SmtlérpaliaSapieaz^.-':^^^ 

, raneal|al^^r.eairfu 
rì'èaforeUa'di  ,0.do^^^^ 
terrà . Margherita  id’Auftr& 

.•.ideila  Fiandra  gli  fecfe  .avèr^iiry|è^ 

:^'®ecano  dei  Canpijicildf.3baY^i&* 
liére  di 

do  ogni  di  piu  ilgrr^o  déifup  g» 
fù  dato  per  hiaeìtro  al  gioyan’^^  ' 
Quiutoaipi^ùzipn^d^^^ 

Papa  Iconeùclecimo 
zia  ; e , morto  |a 

to  Papa.,  .e  nQmino|GÀdc;M^ 
che  altezza  feppe^gèiàxé^^ 
iaro  i la  pìtica,  e;I^  ’ 

che  à lanciLiìibliftiL ^ ^ 

^vero  d^^gnoi^Sh  qi^ 

Ipecchio  fi  aiiri  .^itnicatelò. 
delio  t|«dj^'«'n'^k.faga.d,a  :y  »-pèf  ' 
d^e  v^rfò  di-  yóì  'SE  Dio  liberale 
."vorj-:  ■ '■*...  ;^';_  -cMm 

Alcuni  fi  ritraggono  dallé'^ndù 


noi 


no.pqj  pi^Ju^dràltròtj^Sci^^  pjre.r^^ 
ànche’Ml#r/Ma  datò  fia 
quefto  sì,po,èÒ  frijtiip^ièffer:^® 
monti, il  Sàle.^- 
• Pli-niò,  fono'privÌ;d’ogni^lEX*CiK^^^ 

• , -di  nel  di  fuori',:,'  'ofepzà  'un  fifofd4vbà\;'^t 


i firicuòpra  . Mà  Mhc  ben  cp^enfata^ 
■^a  fterilità  cónr  ^elPunìCO^ftutto  sì  r| 
„ 0'?  Gli  altri  beni  i diceva"  il  Rorpai 

òrarore  , vi  accompagnano  in  un’ctì^ 
uéir'altra  vi  abbandonano  , come  Fa 
l^tà  a é la  i.robuftez?a  l^à  con  noi  ih 
■X  ' 'V!' ■ ^•’^-V6n?j 

V - > ■-  _ ' 
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ventù  , e ci  lafcia  nelJa  vecchiaia  .*  Gli 
Amici,  & i compagni  ci  feguono  nella  prof- 
perjtà  , ci  voltano  Fé  fpalle  nelle  avver- 
iìtà  : I noftri  giardini , e Palazzi  ci  di- 
lettano in  Patria  > non  ci  feguono  ne’ 
viaggi-.  La  dottrina  guadagnata  con  lo 
ftudio  in  ogni  tempo  è con  noi';  da  per 
tutto  , come  ombra  il  corpo,  ci  accom- 
pagna, ci  ajuta,  ci  confola  . i.  Hac  fin- 
dia  adolefcentiam  ahnt  , feneSimem  eble- 
fìant  j f ^.cundas  res  ornan  t , adverfis  perftf* 
ginm.^  ac  folatium  pribent , DeleStant  Domi^ 
non  impediunt  foris  ^ pernoSiant  nobifcum , 
peregrinantur  , rafticantur  &c.  Le  fc len- 
ze , ripiglia  Diogene  , i.  uijfemm  Ju- 
•uenihus  ' fobrietatem  , fenibus  folatium  , 
pauperibni  divìtias-  , Diviribus  ornamen- 
tum  . 

Perciò  il  favio  Biante , era  folito  di  efor- 
tar  fpeffo  i giovani  à ftudiarc  in  gioven- 
tù , e così  preparar  il  Viatico  della,  vec^ 
chiaja  : perche  folamente  la  virtù , e la  dot- 
trina fino  alla  morte  ci  accompagna  . Que- 
lla fola,eflere  nollro  ben  propriomon  così  i 
•beni  di  fortuna , che  ci  ponno  elfer  tolti . 
Onde  nel  facheggiamento  della  Patria , 
partendo  tutti  gli  altri  cittadini  con  in  sii 
le  fpalle  il  meglio  delle  proprie  foftanze,  fo-r 
lo  Biante  lene  andava  fenza  nulla  . E addi- 
mandato  , perche  così  nudo  partifie  ? Anzi 
nò , dille , Omnia  mea  bona  mecum  porto  , 
cioè  la  fcienza,  che  fola  credeva  elfer  fua 
foftanza,  e fuo  Teforo . 

. E 5 Po- 
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lafcìàrVi  erèdi  de!faoi  pQdèi^#rj^^K^ 

r:i’ì)rì':ina  nòa'g|^';d!dwm 
'iconimiflo  divchi  fe'ra<jqu|ilif^ 
tre  mani  palfare 

fe  rhà  dà  guàdagriare . Refta  j|^ò 
si  gran  tefero  ìó  vi  feòprà  la-^^àv^ 
n iera,  ch’è.  doppia  .<  Una  in  eièljp^i  fóitra: ìn.^ 
terra  : cioè  Dio*  & il  vofir^.^ì^gno . Co'*^ 
minciaino. dal  primo'  riferba1i^ÀÌlfecpndqt 
ai  capi  colo  fuifeg  uebfe  i ' - '.  ■ " i-. 
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. che:  le  fctenx,(  fon>  dono<  di  T>to  : per»  , ^. 

■ da  Ini  principalmente  devonfichie- 
. • ' fiere  & afptnare  . 

V *'  * 1 ' 

SEIa  .Naturè  fofle?  capace  d’infuperÈ^ 
■ re  ij-;di5  nulla  _pM  adderebbe  ponip^ 
fa  * eh^/'per-  ij'  iavoriP  delle  perle,  j par^ 
luce,  j e candore ii^^: 

■ r a'à^Èiiréi*  ólfiàmento  de’volti  * e antìdoto  d« 
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i/lis  Codi  focietas , qu»m  Maris  . Merce  , Sfe 
fe  bene  fono  le  pexleconcepute,  e lavorare 
nel  feno della  conca,,  chelor’è  Madre,  dal 
, cielo  nondimeno  ne  viene  il  feme,cioè  quel- 
le pure  ruggiade,  che  cadute  nel  grembo 
aperto  della  Madriperla,  da  efla  cottiario 
calore  in  si  bel  parto  li  alTodano.  Simbolo 
chiariflìmo^  è quello  delle  umane  difcjpline, 
I figlie, non  v’hà  dubbio , del  noli ro ingegno, 
ma  originate  da  Dio,  che  à fuo talento  in 
noi  ne  getta  i femi , e con  la  Tua  luce  ne  aiTi- 
fle  à lavorarle , perche  con  effe , quali  con 
tante  perle,  fe  ne  incoroni  la  mente  dell’vo- 
mo,  e conciò  più  maeftofo  apparifca  ,quar 
è , Monarca  delie  creature  inferiori . Dono 
di  Dio  dunque  fono  le  fcienzej  però  da  lui 
principalmente  afpettar  le  dobbiamo,  e di- 
mandare. 

- E perche  credete  voi,  che  iddio  nelle  la- 
ere  lettere  lìa  detto  j.  I:.  Dsk:  [cknpjarttm 
Hominus  f.  Se  non  perche  lì  fappìa  dagli  vo- 
mini  bramolì  d’arricchiclehe , che  àlui  in 
prima  luogo  devono  ricorrere  ,e  con  umili 
priegliiere  luppMcarlo  di  quello  pregiatìflì- 
mo  dono  delle  Icienze^Eglr  tutte  lepoflìe- 
de,di  tutte  è padrone>effo  le  difpenfa  à figli 
deglivomini,  mallìmeà  piccolini . z.  Deus^ 
fapientiam  pr^Jians  parvulis . 

Lumi  belli ffsmi  fono  le  feienze  , ordi- 
nate àr  fchìarar  l’ ombre  delfignoranza  , 
Iparfa  dali*òriginale  peccato  su  fumano 
intelletto  : ma  di  lumi  sì  cari  n*è  diftri- 
butore  il  Signor’Iddip  , detto  perciò  ; 

Pater  Luminum  . Sono  le  feienze  Altri 

E 4 prò- 
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ffopizii,  che  fu’l  piccol  mondo  dellVotrio 
piovono  influenze  vitali  : Màquefte  flei-  ' 
Je,  come  oflTervò  l’occhio  contemplativo  ^ 
di  Giobbe,  fon  tenute daU’Altifllmo  fotto  i 
iìrctto  figillo  ; I.  §ìui  clattdit  Jlellas  3 qua~  I 
fi  ft*l>  fignaculo  ; per  avvilare  chi  hi  va- 
ghezza della  lor  luce  , dover/ì  chieder  da 
• Dio , che  romper  voglia  que’ligilli  d’of- 
curità,  onde  reftano  involte  le  notizie  del-  1 
Je  cofe  anche  più  obvie  , e famigliar! , al 
lìollro  intendimento  fottratte  , e celate  , ' 
s’egli  medeflmo  con  la  fua  luce  non  ce  leap- 
palefa . * . 

Qualora  dunque,  ò Giovani,  vi  accin- 
, geteallo  ftudio  per  il  confeguimento  del- 
ie fcienzc , alzate  gli  occhi  à Giesù  Chrifto, 
fapienza  increata,  e vero Maeftro degli  vo- 
' mini  : E conflderandolo  qual  già  moftrolfi 
all’amato  Difccpolo , 2.  con  fette  flelle  nel- 
la man  delira,  immaginatevi  , che  tacita- 
mente al  cuor  vi  dica . In  fua  mano  ftàre  le 
fette  arti  Liberali,  con  tutte  l’altre  facoltà  , 
e Difcipline  ; da  quella  mano  doverle  voi 
afpettare  come  graziofo  regalo . 

E , polloche  voi  pure  concorrer  dobbia- 
te à tal’acquillo,  co’l  ricercarle  sù  i libri. 
Miniere  feconde  di  sì  nobil  metallo,  perfua- 
detevi  nondimeno,che,  s egli  medeflmo  con 
Ja  fua  luce  non  vi  fcuopre  la  vena,  i libri 
tutti  riufeiranno  à voftri  occhi , qual  fù  al 
mentovato  Difcepolo  quel  milteriofo  vo- 
lume veduto  in  mano  di  Dio,  che  nc  elfo 
San  Giovanni,  3.  benché  d’occhi  Aquili- 
ni _ 


1.  z,  jipoc.c.1, 
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.ni  datàtoi  tieYei'ùn’-^.Itrp  di  (^ue’Savi  An- 
ziapii  potè  ne  intendere , ne  leggere,  perchè 
^ierràto  da  fette  figHIivj  ne  à verun’alrro,che 
tal  fòlp' A'gnello  Grpejfiffo  ivt  conceduto  d* 

. aprirlo  > e rpiegarlò  ; per  darci  ad  intende- 
- rje  con  ciò , ei  foJo  eflfer  quegli , da  cui  ufiiir 
i deve  ogni  raggiq  d’intehigenza  ad  àmmae» 
•ilrar  le  noftre  mentì  , e raaffime  quelle  de* 
giovanetti:  E forfè  per  quello  ilniedefimo- 
Signore  lì  chiama  Stella  Matunnay 
•chteelfendo  le  naent)  puerili  fopra  ogn’àltra 
' iitì volte  nella  nótte^ell’ignoranza,  Chrifto 
Giesù , qua! lucifero  dèlia  mattina,  reca  lo- 
^.-ro  i pidmi  crepiifcolì*^^^^  èi  primi  albori  delia 
i L-fap i en za eioè^le  fetenze  mino r i , alle  ^ua- 
,fi  deve  poi  fuccedere  il  meriggio  di  più  fu- 
^lime  Dpctnna;- 

la fapienzai  dicèdi x.. tra  Rè,' 
Teforod’inéllìrtìabil  va^  e però  co- 
TefÒpo  , fetòp^;  chiufe  e ,na-fcol,la  . 
iV*abbifògna^u^ue4ivf^ia^^ 

■ per  chi^rama  df  ar^iCil^ir&ne^ 

?fkrà  la  chiave  ppjéPt^^^^ 

Tclbro^  le  nòh'^tìftbjm 
• dalle  fcricture , 'Chiave  di;Pàvid;^  3. 
laperit'y  Ò*  nemo  dauiìt.i^jd^  tte-r 

MO:  apetfif-  . Anzi- non  folov'è  :c^ 

^Jhèlfo  , - è A tea  vi  » 

i'cqme  pè^avyifa  af  ^ genti  , 

rdfeendb  y che  Ai  Oj^es 

'-Thefauti^fapienttA')^  Ò^'  fetenù^  j^gfiahjion* 

■V  , \ .f  - . •'  diti  i - 


.jìpOC*  é •• 
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106  Sentiti  0 alla  Sapienx.a . 
diti  . Savj  dunque  j e felici  coloro  , 1 
che  con  umile  fiducia  à lui  ricorrono;  ben  I 
pofTono  effì  fperar  dovizia  di  lumi , e di  co-  < 
gnkioni  da  chi  n’è  ricchiflìmo,  e bramofo 
inoltre  di  comunicarle . Ed  appunto  à t^l  fi- 
ne per  mezzo  del  Tuo  ApofioloJJacopo  invi, 
ta tutti  à dimandargliele:  siqMsindiget 

fapientiay  poftulet  à Deo , qui  dat  omnibus 
affiuenter  ^ j 

E chi  mai  con  umile,  e confidente  rìcor-  I 
fo  battè  alla  porta  di  quefto  padre  de’lumi , 
che  largamente  illuminato  non  foflè  ì 

Il  dotto  Filofofo , ed  invitto  Martire  San 
Giurtino  . 4.  confcfla  di  sè  medefimo , che 
nella  fua  gioventù  ebbe  un’appetìto-infazia- 
bile  di  ritrovare,  la  vera  fapienza . Girò  per 
tuctele  piu  celebri  Accademie,  ricercò i 
Piiragorici,  ricorfe  à i Platonici , interrogò 
I Peripatetici ,,  e in  niuno  di  quelli  famofif- 
fimi  empori  di  dottrina  la  potè  ritrovare  . 
S’incontrò  finalmente  in  un  Vecchio  vene, 
randoàsè  ignoto,  il  quale  così  gli.  dille  .* 
Indarno,  ò figlio,,  ti  lei  fin’ora  fiancato  : 
non  altrove  ritroverai  quel  che  cerchi,.fiior 
che  nella  fcuola  di  Giesù  Chrifto  . E notate 
come fd  .Per  tanto  , ripigliò  il  vecchio  , 
Ante  omnia  precibus  , ér  votis  portas  lucts 
eperiri  libi  opta . Ecco  ! il  primo  pafl'o  alla  fa- 
pienza  »,  con  defiderj , e pregniere  battere 
alla  porta  della  luce,  cioè  di  Chrifto,  che 
di  sè  fteflb  dice  : Ego  fum  Ojlium , ego  fum 
lux  Mundi  . Quanti  già , diffidando  del  pro- 
prio ingegno  bawerono  à quella  porta,tutti 
cfauditt  refiarono  . 

Del 
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Del  grande  Santo  Antonio  ci  afficura 
Sant’Atanafio  , i.  ch’ei  non  ebbe  agio  di 
udire  maeftri  ; contuttociò  ricorrendo  fr«- 
^ <jucntemènte  al  Signore  per  mezzo  delle 
orazioni , comparì  sifaviò , & intendente 
anco  delle  umane  facoltà , che  confondeva  i 
più  accreditati  Filofofi  dell’Egitto.  L’ Ange- 
lo delle  fcuole  San  Tomafo,  è véro  j ch’eboe 
precettori  eccellenti , e impallidì  sù  i volu- 
mi : pure  confefsò  egli  medefimo,  che  la  fua 
gran  dottrina  era  anzi  limile  alla  pioggia  , 
tutta  dono  del  cielo , che  all’acqua  con  tra- 
vaglio cavata  da’pozzi.  i.  Santo  Efrém  Si- 
ro, ben  rapendo , che  le  feienze , di  cui  fù 
avidiflTmo  in  gioventù  , erano  parm  del 
cielo , e donativo  del  padre  de’lumi , à lui 
ogni  mattina  inviava  quella,  bella  preghié* 
ra  : Largire , Damme , fiumina  gratis.  : e fen- 
tite  come  fù  efaudito . Apparitegli  un’An- 
gelo in  fogno , con.  nella  mano  un  libro  > 
porfelo  ad  Efrcm»-  e co’Uibro  una  tal  copia 
" di  concetti  alla  mente , che  la  lingua  quan- 
tunque velociffima  ^ e feconda  , non  ba- 
dava ad  efporli  ,^fempre  rimanendogli  nell’ 
animo  nuovi  parti  da  mettere  in  luce,  che 
poi  transfufe  à prò  de’polleri  in  più  di  mil- 
-ie  Homelie. 

II  Venerabile  Abbate  Sant’Equitio  , 
anch’egli  attendendo  da  giovanetto  al- 
li  ftuo]  di  Rettorica  , à fine  di  poter 
predicar  la  Divina  parola,  per  la  gran 
brama  , che  aveva  di  tal  facoltà,  con 
quottidiane  preghiere  ladomandava  all* 

E 6 Altif- 
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Altifldmo  .1.  E ne  fù  confolato  : Concìofia- 
che,  mentre  una  notte  dolcemente  ripofa- 
va,  gli  fi  die  à vedere  un  giovane  graziofif- 
iìmo  > il  quale,  apertagli  con  la  flnillra  ma- 
no la  fiocca  , con  la  delira  , in  cui  teneva 
una  lancetta  d’oro»  ferillo  gentilmente  Tot- 
tola  lingua , dicendogli  nell’atto  fteflb  ; Ec- 
' co , Equizio  , ch’io  pongo  n^lla  tua  lingua 
le  mie  parole . E da  li  innanzi  provò  tarelo- 
quenza,  che,  anche  volendo  , non  pote- 
va trattencrfi  dal  predicare  la  parola  di 
l>io . I 

Similmente  S.  Trudone  Nobile  Fiammin- 
go , z.  defiderofo  di  far  profitto  nelle  lette- 
le , alle  preghiere  continue  aggiuofe  un  vo-, 
to , promettendo  al  Signore,  chefe  gli  folTc 
fiato  propizio  neU’acquifto  delle  fcienze  , 
fabbricherebbe  nel  fuo  podere  una  Chiefa  , 

«d  ivi  menerebbe  tutta  la  vita  in  fuo  fcr- 
vigio  : e n[ebbe  in  breve  l’intento . 

Che  più  ? fino  ad  oftinati , e nemici  del- 
lo li udio  fono  riufcite  favorevoli  le  altrui 
prehgiere  porte  per  loro.  Mi  riftringo  ad  un 
fol  cafo  graziofo . Stefano,fcrittore  della  vi- 
ta di  San  Rudefino  vefcovo  Dumienfe  in 
'Galizia  , . narra  di  sè  medefimo , ch’eflcn-  | 
do  fanciullo  fu  da  fuoi  genitori  applicato 
allo  ftudio  delle  lettere  . Mà  come  che  ! 

uon  avea  genio  per  effe  , in  breve  la  j 

fcuoia  divenne  à Stefano  un  laboriofo 
pilfrino  , per  no;i  dire  una  dolorolh 

Galea. 


2.  Surius  in  eius  vita  die  7.  Mart, 

S . Qregor.Dialog.  l.  i.f.4, 

a.  NorgerÀn  vita  S.  damaceli  c.  6. 

3.  Bolmd^ad  diem  x,MartHTo,i^pag.iiù 
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Galea  . E tanta  fù  ravverfione , che  concepì 
adefla  , parte  per  la  pena  , che  provava 
nello  Studio,  parte  per  le  sferzate  (paga 

Quotidiana  de*  negligenti)  che  per  liberar^ 
a quella  noja , fé  ne  fuggì  alla  Campagna, 
c nelle  Selve  fi  afeofe  5 amando  meglio  di 
converfar conle  fiere,  che  con  le  Mufe  . 
Ritrovato  finalmente  dal  Padre  , non  fd 
polfibile  d*indurlo  à rivedere  la  Scuola.Bat- 
tuto,e  pollo  anche  legato  con  ^ne  in  una 
Camera , fempre  duro  neiroftinato  ripudio 
de’  libri.  Il  Maeftro  zelante  del  bene  di  quel 
fuo  affàfcinatQ  Difcepolo,  vedendo  , che 
gli  vomininon  valevano  à rifanarlo,  chia- 
mò inajuto  i Santi  del  Cielo . Era  di  que’ 
giorni  famofo  il  Sepolcro  del  mentovato 
VefeovoSanRudefino,  perche  onoravalo 
Iddio  con  frequenti  Miracoli . Colà  dunque 
portolfi  una  mattina  per  tempo  il  pietolo 
Maeftro  j dcaccefasù  la  Tomoa  del  Santo 
una  Candela , porfe  al  medefimo  fervorofe 
preghiere  àprò  dell’oftinato  Scolaro . Gran 
cofa  \ Ritornato  appena  il  Maeftro  alla  cafa, 
ecco  fanata  la  ftolta  pertinacia  di  Stefano  j • 
ritornò  alla  Scuola , ripigliò  di  buon  cuore 
loftudio,  efece  taf  profitto,,  che  potè  eff 
fer  Monaco,  e Sacerdote  nel  Convento  di 
Cellanno  va  j ove  da  poi  per  gratitudine  al 
Santo  fuo  Benefattore,  nedelcriflc  la  vita  . 
Che  ne  dite  ? non  vi  par  TOrazione  una  ' 
chiave  prodigiofa  ad  aprir  i Teforl  delle 
Scienze  ? Q * quaiui  Giovani  dopo  anni , & 
anni  di  Scola  Tene  rimangono  nell’igno- 
ranza di  prima  , perche*  appagati  della 
propria  induftria  , e sforzo  ufato  ne*^ 
Jftudj  1 non  imploiarono  lume  da  Dio  ^ 

Gran»% 
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Grande  inganno.  Sia  pur  dettò,  acuto,,  e 
profondo  il  vottro  ingegno,  fe  Iddio  non 
gli  fà  lume,  ttarete  per  Tempre  nel  bujo-deir 
ignoranza  . Mercè  che  Tono,  gli  ingegni 
nottri  còme  li  Specchi  : per  puro,  e limpi* 
do , che  fia  il  loro  Criftallo , Tenza  luce  mai 
non  potranno  concepire  imagine  alcuna  . 
Sono  à guila  degli  Orologi  da  ombra,  i 
quali  per  ben  lavorati  che  fieno.  Te  il  Ju- 
minoTo  pianeta  noa  li  guarda,  non  Tono 
guardati  ; e nulla,  vagì  tono , perche  privi  di 
luce  Celerte ,.  da  cui  ogni  lor  pregio  provie- 
ne . Pertanto  vi  replico  ciò  , che  di  Topra 
vi  ditti  * S/^«ò  indiai  Sapìemia  f pofìulet  à 
Deo  j qui  dat  omnibus,  affluenter . I libri  To- 
no KuTcclli,  Iddio  è rOceano  del  Tapere; 
però  egli  Tolo  può  colmarvene  Tintelletto  . 
I libri  al  più  Tvegliano  la  fetedel  Tàpere,  Id- 
dio pienamente  la  Tazia . Conciò  retta  pro- 
vato come  le  Scienze.  Ton  dono  di  Dio,  e 
che  dal  ui  principalmente  le  dobbiamo  aT« 
pettare.Rella  che  vediamo  Taltro  punto  da 
me  propotto,  cioè  , che  coTa  fi  richieda  da| 
cantonottro  per  riceverle  dalla  Tua  mano. 

c A P I T o L o 

OTTAVO. 

effondo  le  Scienze  dono  di  Dio , devono-  ' 
i Giovani  cooperarvi  dal  canto  loro  : 
in  primo  luogo  coti  la  msn' 
dezza  dell' animo  ^ 

. * » 

Non  perche  la  Dottrina  fia  donogrà- 
zioTodelT  Aliiflìmo,  avete  perciò  à\ 

ere- 
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credere,  ch’ella  vi  debba  piover  neiranimo, 
come  l’acqua  su  i Campi , fenza , che  v’ab- 
biano eflì  à far  altro  fe  non  riceverla . An*»’ 
che  il  Mele  communcmencc  lì  chiama  dono 
Celeftej  come  tra  gli  altri  lo  nomina  il  Prin- 
cipe de’  Poetili.  Protìnus  aerii  mellis  coclefiia 
rfo»/»  : Talmente  però  egli;  è dono 

delle  Stelle , che  infieme  è lavoro  delle  Api. 
E dono  Celefte  ^ perche  il  Cielo  con  la  Aia 
virtù. lambiccando  le  ruggiade,  ledepolìta, 
òsù  le  foglie, degli  alberi  , ò nel  puro  feno 
. de’  Aori , comedeniro  à fcrigni  odoroA  j 
è poi  anche  lavoro  delle  Api,-  perche  que- 
lle animette  ingcgnofc , raccogliendo  quel- 
le ftille  pregiate , le  portano  al  Aio  cupile,-e 
dentro  à quell’officina  con  arte  , Audio,  e 
fatica  cocendole  , e raffodandole  , Anal- 
mente le  trafmutano  in  quel  foavc  liquore , 
che  fopra  ogni  altro  porta  vanto  ^.e  corona. 
Voi  ajtresì ,,  ò Gioventù  ingegnofa  , per  l*' 
acquiAo  delle  Scienze  , dolciflìmo  condi- 
mento delle  umane  miferie , imitar  dovete 
i’induAria  delle  Api per  non  effer  Amili  à 
quel  Greco  infenfato  y,  cui  avendo  promef- 
fola  Dea  Pallade  d’affìAergli  nella  batta- 
glia , e di  fargli  ottener  vittoria  , nel  caldo 
della  mifchia  Tene  Aava  con  le  mani  alla  cin- 
tola; Anche  trovandoA  poéo  apprelfo  alle 
Àrette,  cominciò  à lanientarA  della  Dea 
comeche  mancato  aveffe.di  parola . Efla  pe- 
rò preAo  lotraffe  d’errore  dicendogli  : Et 
tu  manum  cum  Minerva  move . Dio  con  tè, 
e tù  con  Dio  . Iddio  è pronto  à darvi  le 
Scienze  : fate  voi  pure  la  parte  voAra . Per 

veni- 
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venire  alla  pratica . Tré  fono  li  ftromenti  . 
per  lavorare  il  Mele  della  Dottrina  : Inge-  * 
gno , Indruzione , e Studio . 11  primo  vie* 
ne  dalla  natura;  il  fecondo  dalla  benefìcen- 
2a  de’  Precettori  ; il  terzo  da  voi  medefimi . 
Prima  però  di  trattare  di  quelli  tre  Artefici  I 
della  Scienza  , è necefiario  a fomiglianza 
delle  Api  difporre  il  luogo  da  ricevervi  si 
degno  Teforo  > quello  luogo  è l’animo . Se 
egli  non  farà  puro , e mondo  da  vizj , diffi- 
cilmente s’indurrà  il  Signore  à porre  in  elfo 
il  dono  pregiatiffimo  della  Dottrina  . 

Il  Giovane , che  n’è  bramofo,  imitar  de» 
ve  i Pittori  : Quelli  prima  di  metter  mano 
a pennelli,  preparano ’la  tavola,  ò tela  5 
molto  bene  (pianata,  e netta  da  qualflvo- ' 
glia  macchia , ò tintura  . Tavole  , si\ctii 
halli  da  imprimere  il  ritratto  della  Sapien^ 
za , fono  gli  animi  noftri . Chi  però  vuole, 
che  Iddio  per  mezzo  de’  Maeflri , che  (ono 
liluoi  (Iromenti  , gl’imprima  nella  mente 
ritratto  sì  nobile,  netti  l’Animo  prima  da 
ogni  tintura  di  vizio,  e di  peccato.  Senza 
una  tal  mondezza  farà  vano  il  lavoro.Quin- 
di  il  Profeta  Reale , prima  di  chiedere  à 
Dio  il  dono  della  Dottrina  , dimandò  la 
bontà  della  vita , come  foriera  , e difpofi- 
zione  di  quella  : i.Bonhatem  , difciplinam  ^ 

Scienti^  dece  me . 

Sù  Torme  di  Davide  tenendofi  Origene  ^ 

E vero, 'dice,  che  Iddio  è qual  Fonte  Pe- 
renne , onde  ogn’uno  à fuo  piacere  può  at- 
tingere acqua  |,ai  Sapienza,  e d’ogni  alrro 
bene  > mà  vegga  bene  chi  à quello  Fonte  lì 

acco- 
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accoda , di  portar  feco  vafo da  fozzure  pur- 
gato: Efi  enìm  DeUs  xeluti  Fons  quidam 

-perenni^  , de  <Juo  havrtre  pojfumus  Sapien- 
tiam , & qu&cumqae  fum  virtutum  dona  : Si 
tamen  bonUidigna  3 & pura  vafculanoftra  de- 
feramus.  Mercé  che,  al  dire  di  Salomone  , 
di  tal  natura  è la  Sapienza  , che  fdegna  di 
porre  il  piedein  anime  infette  dal  vizio  : 2. 

2n  makvolam  animam  non  imrotbit  Sapien- 
tia . 

Fra  tutti  gli  Animali  puriflìme  fono  le 
Api,  e le  Colombe:  perciò  le  Api  fuggon 
dal  fumo,  eie  Colombe  dal  puzzo.  Le 
Scienze  tutte  fono  parto  Divino,  puriflì- 
mo  , immacolato  ; perciò  padreggiano  ; 
Ove  trovano  un  cuore  callo,  e modello  , 
ivi  volentieri  dimorano  : quando  il  ritro- 
vano ammorbato  da  lulTuria , ò da  fumo 
di  fuperbia , lì  ritirano . E perche  vi  crede- 
te , che  i Poeti  fingano  vergini  modelle  le 
Mufe  ì fe  non  per  avvifare , che  i doni  della 
Sapienza  richieggono  anime  pure,  e net- 
te da  immondezze  di  carne . 

Li  Principi  non  ripongono  le  gemme  più 
care , overo  il  balfamoìsqtro  à fuccidi  vali;  ' 
Vogliono  fcrigni  d’oro,  òdi  candido  avo- 
rio . E crederemo  noi  ",  che  Iddio  Rè  Sa- 
pientifiìmo  voglia  riporre  i ballami  prezio- 
lì  della  Sapienza,  in  anime  lorde,  e fe- 
tenti ? i. 

Voi  per  ventura  mi  direte  : vederli  pur 
fovente  vomini  viziofidi  molte  lettere  or- 
nati . Io  non  vel  niega.  Ma  in  colloro  Han- 
no 


I.,  Qrigen.  Hom,  ij.  in  Efal.  3^. 
Z»  Sap.c.Z, 
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no  le  Scienze  d’altra  maniera , che  nei  Per- 
fonaggipii,  e morigerati  . Anche  la  luce 
alle  volte  fi  ritrova  in  alcuni  corpi,  che  ne- 
fembrano  indegni,  fenza  efler  loro  particì- 
pata  dal  Sole . Cosi  per  cagion  d’efempio  , 
la  vediamo  balenare  dal  freddo  fieno  di  ru- 
vide fielci>ficaturire  dal  fiuccido  vétre  di  ver- 
mi volanti,  q uali  fiono  le  Lucciole  : e infino 
dal  midollo  di  legni  fracidi  veggonfi  vficirc 
luminofieficintille  : La  luce  dunque  anco  in 
sì  vili  alberghi  fi  annida.  Ma  ò '.come  ficar- 
fa  , momentanea  ,,  ed  inutile  !.  D’altra  ma- 
niera è il  lume , di  cui  slncoronan  le  Stelle: 
Come  quello , che  unicamente  dal  Sole  vie- 
ne in  que’ limpidi  Specchi  trafimefìb,  ailb- 
migliafi  alla  fiua  origine  nell’efiere  , copio- 
fio , benefico,  e perenne  . Tal  divario  pren- 
dono altresì  le  umane  DHcipline  dai  Sogger. 
ti , in  cui  fi  ritrovano.  Il  loro  lume  in  vo- 
mìni  freddi , e duri , perche  fenza  calore  di 
carità , e fenza  tenerezza  di  devozione  ; pu- 
tridi, perche  carnali,  & impudichi  ,•  mo- 
bili 3 ed  inquièti  , perche  fiempre  agitati  da 
violenti  paflìoni,  ò come  ficarfio,  torbido, 
c maligno  riefice  ! Lume  anzi  di  fumante  tiz-. 
zone,  che  di  limpida  face. fulgore  più  to- 
lto di  minacciofa  Cometa,  che  di  Afterì- 
fimo  benigno  . Mercè  che  la  Dottrina  in 
vomini  malviventi  è Tempre  di  terror ,.  e dì 
danno,  come  quella,  che  per  lo  più  ivien 
da  loro  à mai’ufio  voltata.  Al  contrario  il 
fapere , che  vien  da  Dio  depofitato  in  Ani- 
me pure  , timorate  , e religiofie  , ò di 
qitanti  beni  feconda  egli  il  Mondo  ! Non  hà 
bifognodiprova  : tutto  dì  lo  vediamo,  e 
nei  letterati  pii,  co’ quali  viviamo,  enei 


'P^rte  Prima . iif  ■ 

già  morti  ne  godiamo  gli  efjetti  . Quante 
belle  Dottrine , quanti  documenti  utiliflì-' 
mi  ci  annoeflì  lafciatonei  lor  dotti  volumi; 
ne’  quali  à tutte  l’ore  rifplendonò  i parti  del 
loro  ingegno,  e pierà , come  tante  cinofure 
direttrìcrdel  Mondo , sì  nella  Carriera  del- 
ie Scienze  umane*  e Divine come  nella 
via  delia  Santità*  edellaChriftiana  perfe- 
zione ? Tale  al  certo  non  riefce  la  Scienza  ca- 
duta in  vominivizioiì,  perlopiù  inutile, 
òperniciofatSimileà  pregiato , efaporito 
liquore , che  pollo  entro  a vafo  di  mal*odo- 
re*  ò ìiguatla,Qdiventa  inutile;  come  in 
tal  proporlo  cantò  il  Lirico . 

3.  Sirtcerum  eJtnifivaSi  quodcum^ue  infuri* 

- dis  f acefctt-. 

Plinio  parlandodel  vino  dice,  che  pollo  in 
Barili  fatti  di  legno  di  Tallo  , diviene  ve- 
lenofo,  e mortifero.  Simile  difallro  corro- 
no le  Scienze  polle  in  vomini 'corrotti  dal 
vizio.  Ciò  manifeftamente  lì  vide  in  Giu- 
liano Apollata..  Poteva  egli  col  nobile  ar- 
redo delie  Scienze  imparate  in  giaventù,cf- 
iere  un  tra  Savi  , ^ felicitare  l’Imperio 
Romano  :.giache , come  diceva  Platone  , 
beati  allora  Ibno  i Regni , e le  Republiche, 
quallora  i Filofofi  regnano*  overoi  Rè  fon 
Filofofi  ; Nientedimeno,  perche  l’animo  di 
Giuliano  era  guallo,e  pqlfeduto  dall’empie- 
ti,il  Tuo  gran  fapere,  ch’eHèr  doveva  l’Anti. 
doto  della  Republica,ne  fù  il  veleno,e  la  pe- 
lle; irapcroche  non  ad  altro  usò  delle  Sacre 
lettere  da  lui  apprefe  , che  ad  impugnare  i 
Sacri  Milteri,ele  verità  del  Santo  Vangelo  . 
* Tolga 
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ii6  Sentiero  aìlit  Sapienza» 

Tolga  Dio,  cheànoliridi  mai  fi  veggano 
mollritali,  E appunto  jl  Signore,  che  gli 
abbomina,  fuorefler  parco  in  confidar  le 
Scienze  ad  vernini  malvagi:  perche  ben  pre- 
vede, che  arricchiti  di  qualche  Dottrina, 
fene  vorranno  abufare  ò àdeferivere  impu- 
ri amori , ò à teffere  mordaci  Satire  à ma- 
niera di  Cani  rabbiofi  lacerando  la  fama , e 
l’onore  degli  innocenti  j cvirtuofi  : dive- 
nendo con  le  Scienze  Non  tam  periti  , quàm 
perituri'  i.  e quale  appunto  fù  il  malvagio 
Prifcilliano  ; , facundus  , eruditusifed 

idem  vanijfimus  , & phts  iufio  inflatus  propha- 
narum  rerum  Scientia . 

Effendo  dunque  neceflaria  la  boutade* 
colhimi,  eia  purità deU’animo,  per  rice- 
ver da  Dio  il  dono  defiderato  della  Scienza  , 
e perche  ricevuta  non  divenga  in  voi  ò inu- 
tile, òperniciofa  , udite,  & ubbidite  al 
degno  ricordo  del  Romano  Filofofo,  con 
cui  figillo  quello  Capitolo  i.  Moresprimùmy 
mox  Sapientiam  difeìte , qui,  fine  bonis  moribus 
maU  difeitur  &c. 

capitolo 

NONO. 

Del  primo  flromento  per  acquiflar  U Scienze  y 
eh' e t ingegno  . 

Purgato , e ben difpollo il  Campo  dell* 
Anima , che  ricever  deve  dal  Cielo 

il 
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TarteTrìma'.  T17 
il feme della  Dottrina,  mettafi  matio  agli 
ordegni,  conche  dal  canto  nollro  hafli  à col- 
tivare , perche  polTa  far  frutto  . Tré,  difE 
già , efiere  T\  ftromenti  del  profitto  nelle 
lettere,  cioè  ingegno,  maeftro  , e ftudio. 
Nel  Capitolo  prcìente  tratteremo  del  primo 
folo , riferbando  gli  altri  due  à Capi  fe  ; 
guenti, 

V ARAGRAFO  FRIMO: 

l 

che  per  impar viehifogno  à'in-  , 
gegno , . 

Voler  imparare  fenza  ingegno , farebbe 
un  pretendere  di  vederci  fenz’occhi . 
Onde  chi  in  ciò  fi  trova  mal  proveduto  dal- 
la Natura,  lafci  le  lettere , epafli  all’Arti 
mecaniche,  ò vero  all’arme . L’ingegno  è 
il  Campo , dove  il  Maeftro  hà  da  gittar  il  fe- 
me delle  Scienze . Se  il  terreno  è di  pomice, 
la  femenza  , e la  fatica  è perduta . Voler 
imparar  fenza  ingegno,  queft’è  un  far  vio- 
lenza al  la  natura,  che  co’l  negarvi  mente 
capace  di  lettere,  fi  proteftò  di  non  volervi 
Dotto,ancorche  altri  vi  pofla  crear  Dotto- 
re : fi  come  co’l  non  dar  l’ale  agli  Ermelli. 
ni,  dichiarò  loro , che  non  dovevano  vola- 
re. S e tutti  li  Maeftri  della  Sorbona  fi  iinif- 
fero  à lavorare  un’vomo  privo  d’ingegno,vi 
perderiano  la  riputazione  ; non  efì'endo  pof- 
fibile,  che  tutti  infieme  accendano  fuoco 
in  quell’ingegno , dove  la  natura  non  pre- 
parò qualche  fciotilla,che  animata  dal  fiato 
de’Precettori,fi  accrefca  in  vàpa  luminofa  di 
Scienza.Senza  quefto,l’infcgnare  farà  un  fof- 
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■ - jy§^ie‘r-otdla 
fia^^ncfla  €e^epe  fredda. Se'.ldtìiò  vi  ha  fac- 
toiu^  Tè{Ìa^gvnej  non  vogliate  farla  da 
Atiuiia\  • ^ ■■ 

.-:..Mi  direte  per  ventura;  eflerflpur  cróva^ 
di  coloro  3 che  non  avendo  ingegno  a -f|(a^ 
profittato  nelle  Icctere  , à forza  cH/ftud^ 
oltinato c quallà  ttà  gli  ah^i  quell’  EraéìMé 
-lieio,  i.^  quafe'eflendo  di  mente  ,pi4  e& 
Cupida,  €d*òttufa  ; e perciò  riputatbjw- 
tapacc 'di-bel le  lettere  3 tuttavia' conlàipM 
tipacià  dello  ftudio  fatto  di 
notte  3 .divenne  Oratore  ,non  pur¥àd<^ 
ma eTcgahie , e pulito . Vo|i.ditdÌf^;^^^ 
io  non  niego elfer  ver'^mó  'ildeì^; 
C^imiliano.  2ieminem  refe^^i 
diomhil^cmfecutuii  Ahchéd  ® iu  rozzi 


gtìó^ 

ne  3 ,n?ddaVfov^^^^ 
fuitofo  staVvìhi^atò'i^^'ib^^^ 
brava,  gelàtp  j.e/ópidó^^  " ‘ 

Tfhv  e rpa  le 

firn i le.'^éadd& ad  l’a^g^^^ 

ne  delJÓfdudio  3'  i^dèrd^muo^^^^ 
in  privato  jj-ilcaidolTeglt  à'^a^o àpocoiMt?- 
•gegnoidiede  fuOri  , evedbt;  fece  la  fòr^ 
deiioitudio,  potente  bensf  à deftare.^^ 
dorme , ma  non  già  mai  à dàr  d’ellere:a£^i 
non  i’hà . Perciò  li  Maeftri^ii^.yj 

— 

l.'"  C al,  Rodigin,  l.zi^fi  i'7',  , 


Vs'te  Prima,  iip 

e che  per  avidità  di  guadagno  non  voglio- 
no tradire  , quando  fi  accorgono  delTinca- 
pacità  , ò dell’oftinata  Ivogliatezza  di  qual- 
che iuo  difcepolo  , per  nongitrar  il  tempo, 
e farlo  anche  perder  ad  altri , fanno  ciò,che 
già  fece  quel  Filolofo  riferito  da  Maflìmo 
Tirio»  1,  il  quale  avendo  nella  fua  Scuola 
due  Giovani,  uno  ftupido  , e grofiblano , 
mà  ftudiofifiìmo  j Taltro  vivace  , e fpirito- 
fo,  mà  niente  applicato  , licenzìolli  amen- 
due  dicendo  j Apage  uterque  s tu  , quia  vis  , 
qtiod  nonpotes  iTu  qutanonvts  , quodpctes  . 

Siami  qui  permeilo  per  un  poco  di  ame- 
no inter-mezzo  inferire  à quelle  ferietà  un 
cafograziofoin  fimile  propofito  avvenuto 
ad  un  celebre  Mufico , z.che  per  più  anni 
hà  fervito  con  piaufo  nella  Corre  dei  Sere- 
nillìmi  di  Mantova  , dopo  aver  ricreato 
co’l  fuo  dolce  tenore  altre  Corti-  d’Europa  . 
Sì  era  quelli  proveduto  d’un  Rufignuolò  , 
perche  con  la  fua  Mulìca  naturale , fvegliaf- 
fe  in  lai  l’Arte  del  Canto i òfe  non  altro  , 
concigliandogli  il  Tonno,  lo  follevafl'e  dal 
tedio,  compagno  infeparabile  di  chiunque 
adopra  l’ingegno.  Confegnollo  per  tanto 
ad  un  Tuo  Servidore,  che  ne  avelie  la  cura  . 
Hor  che  ne  avvenne  ? 11  Rufignuolo , fofle 
l’aria  melanconica  delle  Camere,  ò il  rim- 
bombo de’  Canti,  e Suoni  continuo  in  quel- 
le llanze , giammai  non  s’indulfc  à cantare . 
All’incontro  il  Servidore  divenuto  anch’ 
egli  Mufico  all'Armonia  perpetua  di  quella 
Cala,  non  Iacea  che  cantare,  sì  di  giorno 

come 
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lio  Sentiero  alla  Sapienza'.  j 
come  di  notte  ma  con  sì  mala  grazia  ,che, 
mifcre  le  orecchie  di  chi  i’iidiva  . Ed’erain  \ 
primo  luogo  il  Padrone  à provarne  il  tor- 
mento. Il  peggio  sì  è,  che  quanto  più  gli 
fi  diceva , che  tacefle , tanro  più  egli  alza- 
va il  Tuo  falfo  j e fconcertato  bordone.  Il 
Padrone , cui  per  altro  era  caro  quel  Servo, 
andava  tolerando . Solamente  un  giorno  fc 
ne  dolfc  alla  prefenza  d’un  Giovane  fuo  di- 
mcltico,  Muiìco  anch’egli , e Poeta,  Que- 
lli, à fanare  la  voglia  infana  di  qucll’Or- 
feo  felvaggio , dipinl'e  il  fuo  mal  garbo  con 
li verlì feguenti  j che  poi  dati,  e fpiegati 
al  Servidore,  il  fecero  divenir  muto  ai  pa-  , 
ri  del  fuo  Ruhgnuolo . ' ' 

2^oSies , atqtie  dies  Odas  ^hìlomnfus  *intr 


ftas 

Marmar at  : Arcadicus  talia  rudit  ohr . 
NoBes  f atqtte  dies  muto  Lufcinia  Kofiro 
Optato  tmmeritttm  tarmine  fraudat  He- 


rum. 

Mirum  difparibus  ftudiis  peccatis  vterque  . i 
TUj  VhilomufeyCanens^  tUy  philomela^  (ìlens , 
Hinc  urrique  Mina  : Tsi  , quod  , Lufcinia 
cantu 

Non  reuehìs  fomnos  i tu  Philomufe  fugas  . 
Vultis  uterque  manus  Domini  vitare  minacis  f \ 


TUy  F hilomufsy  tacci  tu  y^hilomela  y cane» 
E tanto  appunto  dee  dire  il  favioMae- 
ilroallo  fcolare  incapace  j Taccy  lafcialo 
iludio.  Et  all’ingegnofo,  e capace  , Cancy 
liudia,  ed  attendi  alle  lettere  . Imiti  lo 
Struzzo  , il  eguale  fe  ben  partorifce  più  o- 
va , non  pero  tutti  li  cova  : i.  Ma  feparar,- 

. do 
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J^arte' Prima!  Hj 

do  i buoni  dai  cacti  vi,  queili  getta  via,  e 
quelli  ripone  per  covarli . 

P JlR  AGP  AFO  SECONDO!  ^ 

che  per  far  profitto  y convien  /esultare  il 
Genio. 

Pollo  dunque , che  la  natura  il  Ha  porta-' 
ta  con  elio  voi  da  Madre  benigna , pro- 
yedendqvi  d’ingegno  lufficiente  , ringra- 
aiatene il dator  d’ogni  bene,  che  v’abbia 
dato  un  buon  capitale , da  lavorarvi  la  vo- 
ilra  fortuna  ; indi  mettetevi  à trafficarlo 
E in  primo  luogo  offiervate  à qual  genere  di 
facoltà  elTo  vi  porti.  Il  Genio  all’Arti , & 
alle  Scienze  Iddio  io  pone  in  noi , perche 
feguir  lo  dobbiamo  . Però  , fe  il  voltro 
genio , per  cagion  d’efcmpi , inclina  alla 
Medicina,  non  l’obligate alla  legge  , ©al- 
la Maceniacica . Perche  voler  far  andare!* 
i^'SCgno , dove  non  inclina , è un  naviga^, 
contro  acqua , anzi  un  voler  fpingere  i’aci, 
quaali’insu . Ovidio  in  gioventù  era  por- 
tato potentemente  al  verfeggiare  .*  lo  coi>- 
feffa  egli  medefimo  : §luidquid  tentaham  di- 
cere  , verfus  erat . Il  Padre  ai  fuo  difpettO 
applicolio  alla  legge , come  impiego  di  graa 
guadagno.  Le  Mufe  fe  ne  refcntirono;  e 
con  itimoli  sì  potenti  1*  incitarono  àsè,che 
voltate  le  fpalle  al  Foro , pafsò  al  Parnallby 
c divenne  uno  de’più  chiari  lumi,  che  abbia 
,Ja  Poefia. 

~ A noftri  tempi  Andrea  Vefaglio  fin  da 
fanciullo  diletta  vali  di  fventrar  Sorci , To- 
pi,&  anco  Cani,e  Gatti , e con  diligente  A-. 
natomia  ofiervarne  le  interiora . Taf  era; 

F ìi 
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11A  StntUro  alU  Sapienza , 
il  fuo  genio . Seguirono , e divenne  un  or9> 
colo  iieirAnotomia , che  già  Qua/ì  del  tur- 
toicaduta  ei  ravvivò  > con  lomma  utilità 
delpubiico».epari  Aia  gloria,  onorato  da 
Principi , & à ricca  mercede  prefo  per  Me- 
dico dairimperator  Carlo  V.  ChiavefTe  vo- 
luto applicare  à Scienze  fpeculative  queAo 
Giovane,  avrebbe  perduto  lui  medemo, 
e privato  il  Mondo  d’un  sì  gran  bene . 

VAUAGRAFO  TERZO, 

X tueejfaviOy  che  ognuno  conofca  latem’ 
fra  del  proprio  ingegno  , per 
governarlo , 

COnofeiuta  T inclinazione  , e capacità 
del  voftro  ingegno  i dovete  ancora 
riflettere  alla  Aia  tempra , e qualità  : feAa 
veloce,  ò tardo j fé  acuto,  ò purottuA)»* 
fc  mobile , ò pi  ù toAo  fìflb  : e ciò  per  poter, 
lo  regger,  e coltivar  viilmente.  . 

• Acuto,  evelocìflìmo  era  l’Ingegno  di 
Venucio  Romano , il  più  bravo  Caufìdico, 
che  avefle-Roma  ne’tempi  di  Cefare  Augu- 
fto:  I.  perche,  quanto  ei  trovar  doveva 
con  longo  Audio , e matura  ponderazione , 
àpròde’Aioi  clienti,  tutto  gli  era'fuggeri- 
toàd  un’occhiata  , che  dava  alla  caufà  : 
perciò  Tempre  difpoAo  à dire  all’improvifo, 
fopra qualunque  materia  lui  venilTe  prò- 
polla . Capaciflìmo , e pronto  era  quellò  di 
Marcò  Catone V ilquale,  fé  prendeva  l’Ar- 
^ ^ - me 

i ■ ! ■ I ‘ ■ ' t-  ' ~ I ■ 1 1 1 

• ^.‘Seneca  in  Détlamaei'&  Voldterr,  '^ 
/rio. 


. ■ Parte  Frimai  iij 

me  in  mano parea  nato  tra  le  battlìgae  : 
fe  dava  dì  piglio  alla  penna , TavreUe  detto 
allevato  nelle  Accademie . 

- Tardo,  e ottufofù  quello  di  Quìtito  Fa- 
bio, silentoncirapprenderle  lettere  , nil 
parlare , nel  ridere , e nel  burlare  sì  cardo  » 
e fearfo , che  nella  fua  Gio  ventù  fù  fopra- 
minato  i.  Ovicula  , & CunSfator . Ben  è ve- 
ro, che  da  poi  con  quella  Tua  pruden- 
te lentezza  più  giovò  egli  alla  Patria,  che' 
non  fecero  tane*  altri  co’l  tropo  ardore  j e 
guadagnò  asèmedelìmo  il  gloriofo  titolo 
di  Marnino , e di  Riparatore  della  Republi. 
ca.* 

Voi  dunque  eiaminate  di  qual  fatta  Ha  il 
volito  ingegno  ; fe  pronto  , e veloce  , ò 
più. collo  freddo,  e tardo  : e imparate  da 
Socrate  come  governarlo  . i.  Aveva  egli 
nella  fua  Scuola  due  Di fcepoli  d’  ingegno 
affatto  contrario  : Eforo  freddo , e pigro 
nell’apprendere , Teopompo  velocilfimo  in 
penetrar  quanto  udiva . Perciò  co’l  primo, 
diceva  Socrate , mi  convien  fempre  ufarc 
dello  fprone,  co’l  fecondo  flàr  fempre  fu’l 
tirargli  la  briglia . Gl’ingegni  vivaci  , fo- 
coH , e mobili'  difficilmente  li  fìllano  j fvo- 
lazzanoqua, eia, impatièntì  di  lludio,  e 
d’applicazione  .•  onde  conviep  fermarli  al 
iordifpettofu’l  li bro,e  legarli  ìalla  penna  , 
fiche  non  lì  contentino  di  partorir  il  concet- 
to, mà  collringerli  d limarlo  , e pulirlo', 
come  fa  l’Orla  il  fuo  parto . • 

- Al  contrario  gl’ingegni  lenti  , ed’  ottuH 

Fi  han 


1 . V lutare,  in  ^ita  Pabìi . 

».  fintili,  lo.f.i,  . 


1Ì4  ^Sentiero  aHa  Sapienza . 
hanbifogfto  di  farfi  atiimo,  Cveglìarfi,  c 
rifcaldarfi  ; con  la  diligenza  , e collanza 
fupplire  al  difetto  della  velocità , & acu«z- 
za,  dioui  fono  privi  ; Molte  volte -quelH  tali 
co’l  fuopaflb  di  Bue  coftantc,  e continuo 
vanno  innanzi  à Barbari,  e Dromedari,  ! 
quali  contentandofi  di  poter  fare  , ò non  , 
caminano,  ò vanno  fenza  molto  a vvanzar- 
fì , perche  faltano  qua , e là , e fuor  di  ftra- 
da  > oegi  iiudiando  un  libro , dimani  vn’al- 
tro  , lenz’ afifoodarfi  in  veruno . Molto  £ 
muovono  , c fan  poco  viaggio  , perche 
lenza  regola , & ordine  . 

Qualunque  però  ila  il  vpftro  ingegno  » 
ilon  mancate  a ajutarlq  con  il’  emulazione 
de!  migliori , e cò’l  non  badare  ai  codardi  - 
Ariftotele  interrt^ato , in  qual  maniera  po- 
telTèchi  ftudia,,  far  molto  profitto,  rifpo- 
■ fe:  1.  si  pYAcedentes  gnaviter  infe^uaiur 
fequenteS  nonmoretMr, 

Alcuni  vedendoli  gran  profitto  dei  piu 
diligenti,  invece  di  accenderfi  ad  emularli 
fi  difperano  : altri  ponendo  l’occhio  nei  pi- 
gri , codardi , & ignoranti . confolano  la 
propria  ignoranza,^  infingardaggine,  pa- 
rendo loro  d’aver  avanzato  affai , fe  non  fq. 
no  tra  gl’infimi . Mirate  fempre  agli  ottimi* 
e all’onore , che  quelli  fi  acquilVano  j e con 
ciò  limolate  voi  medefimi,ò  pigri,  ò velo- 
ci, che  fiate  d’ingegno . Imitate  il  famofo 
Demollene . . 

Occorfe  , mentr’egh  era  Scolaro  , che 
CalUftrato  infigne  Oratore  fù  invitato  à re- 
citare vna  folcirne  Orazione  à favore  dei 

Cit-  . 


j,  LaertJ.  j.c,  i. 
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Tane  Pròna', 

Cittadini  di  Ofopo.i.Deiino(l€n€  Curioro  d/ 
udir  anch’egli  un  Dicitore  si  celebre^  pre- 
gò, ed  ottenne  d’ efler  introdotto  dal  Aio 
Maedro  , amico  de’  Giudici  , dentro  alla 
Curia,  e da  un  luogo  fegreto  udì  l’Oratore: 
il  quale  tanto  piacque  agli  uditori , che  n* 
ebbeapplaufi  non  ordinar]  per  tutta  la  Cit- 
tà, e come  un’vomo  fenza  pari  nell’eloquen- 
za fù  celebrato  per  tutta  la  Grecia . Demo-' 
ftene  vedendo  la  gran  gloria  acquiftata  da 
Calli  Arato,  mirabilmente  invogliollì  dell* 
artedel  bendire;  erinonciati  gli  altri  Au- 
di] , e tattili  trattenimenti  giovanili , die- 
defi  tuto  à Aud]  dell’  Eloquenza , e divenne 
co’l  tempo  il  raaggiorr  vomo  della  Grecia  , 
& il  Principe  degli  oratori  ; Tanto  può  la 
generofa  emulazione  concepura  da  piccolo; 
Agli  animi  generofi  non,v’hà  Airaolo  più’ 
potentediqueAo. 

ta^agkatq  Hj/arto:  . 

eòe  à findenti  è necejfario  ^on/ervarji  tingevi 
snò  €o'l  non  rovinarji  la 
fmitd , " . ’ 

TA  lete  M ileAo uno  dei  fétte  Sa  v]  della 
Grecia,interrogato  chi  à lui  pareAe  fe- 
lice in  terra,  rifpofe,^MÌ  corpore  fmus  efi 
mente  eruditus  : ed  è appunto  la  definizione 
della  felicità  fatta  più  Arettamente  dal  poe- 
ta Giovenale  , da  lui  detta  > Mene  fana 
in-  corpore  fano  . Se  dunque  Dio  vi  ha 
dato  un  buon  ingegno^  Aimatelo  un  gran 
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tcforo , atto  à comprarvi  la  felicità , co*l 
divenir  dotto  : mà  inficme  ricordatevi , che 
à tal  fine  nulla  gioverà  ^ingegno  fenza  la  fa- 
nità  •*  che  però  di  quella  far  dovete  gran 
conto,  procurando  di  non  guadarla  con 
difordini  ; Perche  fenza  fanità , e forze  non 
è polfibile  coltivare  l’ingegno  con  lo  du- 
dio, opera  in  fe  deda  troppo  laboriofa,  co- 
me sà  chi  lo  prova, 

11  Corpo  è dromento  dell’ Anima  : non 
può  queda  operare , fe  quello  non  l’ajuta: 
ne  può  aiutarla , fenonedino.  Se  Iddio  è 
quello,  che  vi  leva  la  fanità , e con  ciò  vi 
toglie  il  poter  dudiare  , nonhò,  che  dire 
di  vinii^giOiVominuf  eftx  convien  benedir- 
lo, Se  aver  patienza.  Se  rimarrete  igno- 
rante, farete  compatito . Màfe  voi  mede- 
fimo  con  difordini  renderete  inutile  il  buon 
ingegno  datovi  dalla  natura , ninno  vi  com- 
patirà ; Voi  raedefimo  avrete  il  danno , e le 
beffe;  ne  d’altri  vi  potrete  dolere  , che  di 
voi  medefimo,*  elfendo  cofa  giuda,  che 
Chi  è cagion  del  fuo  mal  pianga  fe  dedb . 

Abbiano  dunque  li  dudenti  cura  di  non 
guadarli  la  fanita  : Equedi  un’importante 
ricordo  del  gran  Filofofo  Marlilio  Ficino: 
il  quale  doppo  aver  provato  in  sè  dedb  nei 
decorfo  della  vita , che  fpefe  tutta  dudian- 
do,  quanto  buon  mobile  per  i letterati  da 
la  fanità  ì modb  di  edi  à compadrone , la- 
feiò  loro  in  quell’aureo  libretto , che  fcridè 
Zi&fa,nitate  Studioforum  menda  j 3 utiliflimi 
ricordi . Quelli  dunque , che  dudiano , di- 
ce egli,  al^iano  cura  dello  domaco  , del 
Cuore, del  Fegato,  edelCerebroj  cioè  di 
non  danneggiar  con  difordini  quede^arci 
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del  Corpo , cKe.  fono  llruniènti  necfffarj^ali* 
ingegno.  Quanta  cura  aver  foglìono  i cpr- 
titori  delle  gambe , i Lottatori  delle  bract 
eia , li  Mufìci  della  voce , tanta , e maggior 
re  aver  nedevondelcapo,  del  cuore,,  del- 
lo ftomaco , e del  fegato  i letterati  v An;;i 
Heome  ogni  Artefice  hi  cura  de'  fuoi  ÀtOr 
; * menti , il  Pittore  de  Tuoi  pennelli , il  Fabro 
della  fua  incùdine,  e de*  nìartelli,il  Cavalid- 
rodelfuo  cavallo  , e dell’ Arme  il  Cai^ 
datore  de’  cani  5 nell’ifteffo  modoji  Stu- 
denti cuftodir  devono  le  tré  fudette  PQteq^ 
ze , come  quelle, che  foipminiilranQ  li  fp^i- 
ti  all’ingegno. 

Or  quelli  fpiriti  ,‘  fenra  de* quali  langui- 
do, e femimorto  è l’ingegno  * altro  non  for  * 
no,  che  un  vapor  di  fangue  purifl?mo,‘fbt- 
tile,  caldo»  e chiaro  , ìlquale  montando  al 
Cerebro,  ferve  àfentimenti,  eifeniimea- 
' ti  poi  fervono  all’intelletto . 

Tutto  ftà  dunque  in  vedere  , che,  il  lavo- 
ro di  quelli  fpiriti  operofi  non  manchi  j.,ne 
ponno  mancare  , qualunque  volta  le  bf^ci- 
ne , ove  quelli  fi  lavorano  lìano  bendifpo- 
ile  . Quelle  fono  tré  , ciocia  virtù  Natu- 
rale, ^e  rifìede  nello  ùomaco,  e Fegato; 
la  vitale che  Uà  nel  cuore  , e l’Animale 
^he  hà  la  fua  Reggia  nel  cerebro , ed’é  prin- 
cìpio del  fen  tir,  edelmuoverfì. 

11  Sangue  adunque  fi  .genera  dalla,  virtù 
,naturale,ciqè  dallo  floniaco  e.dal  fegataLa 
parte  del  Sàgue  più  fottile  feorré  giù  nella 
. fontana  del  cuore  : £ qui , eome  in  fornace 
di  vita,fì  lavorano  li  fpiriti  , che  poi  afcen- 
dono  al  cerebro,  in  fervigio  de’fenfiri^  e 
della  facoltà  intellettrice . Tal’èla  fabrica  di 
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iqucdi  preziofiirimi  fpiriti , lumi  della  Men- 
te, ale , c braccia  deiringegno , che  Àrnza 

?ue(li  è ftroppio,  e languente . Nafeono  dal 
egato,  fi  afibctigliano , e purificano  nel 
cuore  ardente,  fi  temprano  nei  cerebro  um  i- 
do,-  e freddo  » Onde  conviene  aver  cura  di 
àuefio  tré  facoltà , e Miniere  de’  fpiriti,  di- 
^ndendole  da  tré  mortali  Nemici , che  fo- 
no , crapula , Vigilia , ò Sonno  fmoderato, 
'elibidinei  tutti  e tre  pedi  fatali  si  all’in- 
gegno, come  alla  fanità.  Così  quel  gran 
Platonico  Trifmegillo  , Filofofo,  Teoio* 
gó  j e Medico  ìnfigne  • 

‘ ; rAnJtaRjijpo 

* ’^rìmo  Ì!lemko  della  fanità  , e delt A 
Crapula . 

CX  Uanto  al  primo  nemicò  \ dico  la  Cra- 
y ]>ula^  percònofcerc  quanto  ella  fia  no- 
tevole all’ingégno  balla  il  teftimonio  di 
Galeno,  Banderario  de*  Medici  : Quello 
grand’uomo,  ficome  provò  in  fe  lleffiy  uti- 
lifiìma  la  temperanza  nel  vitto,  per  bene- 
fìcio della  quale  prolongò  la  vita  fopra  cen- 
•loanni , fempre  ftudiando,così  à tutti  com- 
mendolla  come  Madre  di  fanità , e di  lon- 
ga^vita  j & al  contrario  detetlò  in  tutti , 
malfime  ne*  Studenti  , la  crapula  , come 
Madrigna  fpietata , e micidiali  della  fani. 
tà ,'€ dell’ingegno  i perche  riempiendolo 
ilomaco  di  crudità  , e mandando  al  cere- 
bronebbie, fumi,  e fuligini',  accicca,  e 
ànllupidifce  la  virtù  intellettiva , e la  rende 
inabile  à Ipecolare . Adipe  enim , ó*  fangui~ 
pe  prafocatus  Animus  , 6*  plunì  obrutus  , coe^ 
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Itfte'aliqmdperv  'uierenéquit , In  grati  a pur 
dell’ingegno  non  voleva  i.  Ariftotele,  che 
à Giovinetti  ndefTevinoj  con  verità  det- 
to. Metropehs  vitiorum  , Ó*  Ruma  \tnemorU  « 
per  confcguéza  veleno  ancora  deU’ingegno, 
di  cui  la  memoria  è difpen/ìera , anzi  forel* 
la,  e parte  di  elfo . Sia  pur  virtù  proprìa  di 
certo  vino , che  nafce  in  Trecenj^ft,.  interi- 
lire  le  donne  ,•  ogni  vino  prefo  fenza  mifura 
rende  Aerile  l’ingegno , perche  l’oflTufca , ^ 
ingrodà  : onde  vediamo , che  i dediti  al  vir 
no,  ma  Aimamente  gagliardo,  enon  tem- 
prato con  acqua , fono  fmemarati , grollq- 
Jani  V e lenza  cervello , , 

• - Narra  Ateneo  > 3.  che  al  tempo  di  ^Vnflr 
zione  Rè  d’Atene , coftumando  quc’popoli 
di  ber’ilvinofcnz’acqua,  provavano  tutti 
una  Arana  gravezza  di  capo  , che  li  faceva 
barcolare  sù  piedi  , & andarlène  curvi  à 
terra  à maniera  de’  Bruti . Bacco  medeAmo 
compaAlonando  alla  miferta  di  coloro , che 
con  Tabufo  infamavano  il  fuo  dono,  diAè 
al  Rè  y che  tempra  Aero  con  acqua  il  vino , 
e vedrebbe  11  Sudditi  andar  ritti  sù  la  perfó- 
na , e col  capo  libero,  come  appunto  fegui, 
Ferloche  An Azione  ininemoria  ^ egraùtu- 
dine  di  si  utile  beneficio , che  aveva  cangia- 
ti li  Alci  fudditi  di  Aplidi  ammali  in  vomiipù 
gentili  , ereiTe  : un’ Altare  intitolato  Bacca 
Stanti 3 cxoh.y  che-liberati  aveva  gli  vomirai 
dai  capogirlOjC  della  vertigine  dci'Cervello» 

Al  lume  di  quello  aLVVirp,.deAderoro 
' .DemoAene  di  proAttare  ne’; Audi non  chÀ 
adacquare  il  vino , fé  ne  aAenne  deltuttoi 
— - — - F -j  — e ad-  . 

I.  Arìft.l.6.Polìt.  z,  Athencus  Lix. 
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caddimandatodapoi,  come  fatto  avelTe 
ad  apprendere  sì  bene  la  Rettortca,  &ad 
avere  sì  felice  memoria  ne)  recitare  le  Tue 
Orazioni  in  publicoj  rifpofe  : i.  plus  elei 
^uàm  vini  con fumendo , 

Con  gran  ragione  però  tutti  li  Savj,  e 
fàcri  9 e profani , chiamano  la  fobrieta , e 
temperanza  Madre  della  Sapienza  » S^er^ 
che  cullodifce  la  fanità  ^ tanto  neceflaria 
allodudioi  Onde  Hippocrate  richiedo  di 
qualche  regola  per  viver  fano  > queda  prin- 
cipalmente aflegnò , i.  Cibi , potfts , Jomni 
omnia  moderata  > Si  anco  perche  reuerena 
il  capo»  c tien  liberi , e puri  li  Spiriti  ani-  , 
mali , che  > come  udide  fono  li  dromenti 
immediati  della  facoltà  mtcllettrice; 
^^-Màcirca  queda  veriPà  » tacciano  tutti  » 
tc  odali  folo  Salomone  » Savio  tra  Rè  » e 
Rè  de’  Savi . Volendoli  ei  dunque  dareallò 
dudio  della  Sapienza  » la  prima  cofache  fe- 
ce, fù  allontanarli  dal  vino  . 5.  Cog^itavUn  ' 
iorde  meo  abfirabere  à vino  Carnem  meam,  ut  | 
animum  transferrem  ad  Sapientiam  ^ E ben  l’ 

intefe  il  Savio  Rè , dice  qui  S.  Girolamo  : 
Jtlon  enitnpotes fimutimptereyentrem^à'  men- 
Onde  voi  pure ò Giovani  » fe  bra- 
mate di  profittar  nelle  lettere,  e colmar  T 1 
•Anima  diDotrina,non  vicuratcdifatollar 
il  ventre  , quanto  più  moderati  larete  nel 
fbdisfàr  alla  gola  » tanto  più  largo  farà  Dib 
in  fecondarvi  di  Sapienza  la  Mente:  Hoc. 
‘enimcongruum  efi  pramium , conchiudo  con 
San  Gregorio  Papa»«t  ^ui  carnalia.  re- 

fpuunt 

«<  ■ I ■ ■ 

' ' 1^  Stobeutfer^ij».  i*Stcb^fer,^^, 
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Jpuunt^  fapiant  fpiritualia  i Ó*  ùiitTt^ìtt 

.ventre^  pàfcantHr  in  mente  iif.  , 

: , t araqilai O S £st ' h 

( , .i  ' ' . ' . • * r 

,S fiondo  Nefaico  della  faniik  ^ e dellmgeff^o^ 
vegliar  fuor  di  tempo. -, 

Ii.  fecondo  Nemico  si  della  Sanità>  si  dell* 
ingegno,  èilfonno  , e ia  vigilia  ftno- 
deracatcioèà  dite,  vegliare  doppo  cena 
per  attender  alla  Audio ^ edoraiir  poi^la 
mattina,  . 

QueAi  due  difordini  (bno  infeparabilì 
per^e  il  fecondo  nafce  dal  primo  : Chi  Va- 
glia la  notte  Audiando  ^ quandocotiver eb- 
bedormire,  dormepoil^^ttinal,  quan- 
do farebbe  tempo  di  vegliar  nello  Audio  « 
Peflìmo  cambio  ^ prender  p^  lo  Audio  un 
tempo  inettilfimo  , e lafciar  quedù,  che 
fopratuttièopportunilfimo.  » 

■ Difadatto  allo  Audio  è il  tempodppo  ce- 
na per  più  ragioni . Laprùna , percjk  l*af- 
faticanU  sù  i libri  dopo  cena  è un  cootrafare 
alfordine  dcirUniverfo  . 11  giorno  è dato 
per  travagliare  i la  notte  per  r tpoAure  ; con- 
xioAache  venendo  il  Sole  fu’l  noAro  Emisfe- 
ro, ecaminandofopra  di  eAo , apre  col  Aio 
calore  t meati  dei  no  Aro  corpo  , e diffonde 
dal  centro  alla  circonferenza  gli  umori , c 
gli  fpiriti  del  cuore  $ il  che  provoca  à veg- 
ghiare  , & ad  operare . Al  contrario  la  noo- 
te,  quando  il  Sole  A aggira  fotterra , lun- 
gi da  noi  « ogoicoiàAriAringe,  é Aunifce 

F 6 inAc-  *. 
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in£cme:  il  che  per  un  cerc'ordine  naturale  c* 
invita  al  fonno  « malTimamente  dopo  la  ter- 
sa, ò quarta  parte  della  notte . Chi  dunqus 
dorme  y già  nato  il  Sole  y e dudià  quando  è 
notte,  noniolamentecontraviene  airordi* 
jic  dell’Univerib,  facendo  di  nottegimno  ^ 
e di  giorno  notte,màdi  vantaggio  ià  violen 
22  àie  medefìmojperche  (ì  mette  in  iftato  d* 
edere  perturbato  tutto  ad  un  tempo  da  due 
moti  contrari , nK>vendo  fé  (iefib  alle  colè 
interiori , cioè  al  Tonno , qnando  vien  m<^ 
fodaU’Univerfo  per  mezao  del  Sole  all’eftc- 
riori , cioè  alla  fatica  ; ed  è converfo  mo- 
«vendofi  alTefteriori  del  travaglio  nello'  ftu- 
dk>,  quando Tordine  naturale  con  le  tene* 
bre  io  chiama  alle  interiori,  del  Tonno,  e 
deU9qàìete^Con  la  quale  inverfione  d’or- 
tiine  fi  viene  a pèrdere  non  Tolamence  il  cor 
'Ilo  tutto,  ma  li  Tpiritì  ancora,  c l'ingegno . 

; La  feconda  ragione  d’effer  il  tempo  dopo 
cena  Tcqncio  allo  lindi 0 è , perche  chi  allora 
ftodia  V «'privo  delTafliftenza  de’  tre  Piane- 
ti propix|  alle  rerteréi  & a'gTingegnij  ciò 
fono  il  Soie;  Venere,  c Mercurio.  Qiefti 
tre  , correndo  quali  del  pari , Tu’l  venir  deli- 
bi notte, ci fuggono,  8i  abbandonano:  Non 
Tindovinano  dunque  coloro,  che  applica- 
Bo la  mente  allora , che  à lei  iiianca'Ia  prof- 
'lima  influenza  di  quelli  tre  lumi  tanto  fàvo^ 
re  voli  allo  ftudio , valendoli  in  lor  Vece  dei 
icari!  fulgori  d^una  miTèta  Lucernetta;Bensì 
l’indovina  chi  fi  pone  'à  lhidiare>  quando 
quelli  tre  Pianeti  uTcendo  nèlPalba  daiTO- 
jricme  vengono  eoa  la  Tua  luce  ad  ajia- 
tarlo. 

* ‘ La  co»  4 cpm  valida  ragionevì  è / per- 
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cheto  (lomaco  dopo  cena  più  che  mai  hi 
bifogno  di  molta  copia  di  {piriti , e di  ca- 
lore per  concuocere  it  cibo  : lequali  due  co- 
fe,  cioèfpirtti»  e calore,  per  l’attenzione 
alio  (ludio , fi  divertono  dallo  Homaco  alla 
Tefta:  d’onde  n’avvieu,  che  non  poiTono 
fupplire  ne  al  cervello , ne  allo  domaco  « 
Agg'mngafi,  che  il  capo  per  tal  fatica  ini** 
portuna  li  viene  à riempire  di  molti  groflt 
vapori  efalaii  dal  cibo:  il  quale  abbando- 
nato dal  calore , e da’fpi riti,  nello  iloma- 
co  s’incrudifce , eputrefaflS^talchevien  di 
nuovo  ad  offender  il  capo . La  mattina  poi^ 
quàdo  converrebbe  per  tempo  alzarli  l’vo 
mo,  e purgar  il  corpo  da  tante  fuperlluità 
contratte  datll'importuna  vigilia  , no’l  può  . 
£are, occupato d^ Conno,  che  dee  tirar  ìn>> 
nanzi;  onde  Ce  nevi  poi  al  pranfo  conio 
Homaco  infetto  ; cofa  pedìnia,  e digraa 
Bòcimento  al  corpo  , 3c,airiagegno  . 

In.Trecene,  Terra  del  Peloponnefo,  vi- 
etino airaltardelle  Mufe  vede  vali  quello  del 
^nno,*  li  greci  fopra  entrambi  facrificavar 
no.,  ma  prima  su  quello  delle.Mufe,  poi  fo- 
pra quello  del  Conno . Conciò  awiCando  •, 
che  doppo  la  fatica  delio  dudio  è neclTario 
il ripofo . Voi dunqiK , ò giovani,  fe  vo- 
lete durarla  nei  travaglio. delle  lettere,  rl- 
pofatc  la  notte,  doppo  .che  avrete  cenato , 
che  quello  è il  tempo  proprio.  ; poi  di  buon 
mattino  alzatevi  à lludiare,  quandoja  meur 
te  ritrovafi  tutta lèrena  vigorofa,  e pur- 
gata , e cosi  anche  ben.  dilpolta  alle  funzio- 
ni mentali.  Che  quelloappunto  vollero  li- 
gnificare gli  antichi  con  quel  fanaofoi 

lor  dett9 , Aurora  Mufis  umica- , Ariftor 
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tele  anch’elTo  efortava  gli  ftudencì  ad  ufdr 
letto  avanti  la  luce  del  dt,*  cofa,dice  egli, 
Htilillìmaalcorpo^  e favorevole  allo  ftu> 
dio . 

^ARAGR^FO  SETTIMO, 

Terx.0  Semico  della  Saniti,  e deW Ingegno, 
che  e ilvixJo  deW Impurità , 

XT  Ucce  quello  vizio  alla  fanità,  &aU* 
ingegno  , non  meno  della  gola , ma 
con  modo  contrario  : la  gola  empiendo  il 
corpo  d*umor  cattivo  i la  libidine  fpremen* 
done  il  buono , cioè  confUmmando  il  fior 
del  fangue,  e li  (piriti  più  rottili  , fnerva  il 
cerebro,  indebolifce  lo  flomaco , e le  vifce- 
re  più  nobili . In  una  Parola  non  ha  la  men* 
te  dellVomo  ariete  più  fatale  di  quello . Per 
la  qual  cofa  Hippocrate  paragono  la  Ubidir 
ne  al  Maicaduco»  perche  al  pari  di  quello 
élla  pure  dà  al  capo,  e ferifce  la  mente,  colà, 
com’egli  parla,  làcra , e cclede . Quindi  gli 
Poeti  diedero' ellère , e nome  di  Vergini  à 
Minerva,  &alleMufe,  prelìdi  delle  lette- 
re,perawilareglilludenti  , chela  cadità 
è necel&ria  all’acquido  delle  feienze . Ma  di 
quedo  Atgomento  più  di  propolìto  avrent 
che  dirne  altrove  ora  è tempo  di  palTaral 
alfecondodrumentodel  profitto  , cioè  al 
Maeilro . 


f ' V.  ■ i i V ^ , 

C4- 
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DECIMO. 

La  Cioventìt  /rver  hifogno  di  Maeflroi 
. jìper  le  lettere ^xcome  perii  buoni 
coftumi  . 

PARjiGRAiFO  RR2MO. 

Senna  Maefiro  non  poter/i  far  profitto 
' nelle  fcienze. 

P Retendere  d*  addottrinare  1*  Ingegno 
• r«az*, opera  di  Maeftro  farebbe. un* 

àfpettar  raccolta  di  grana  da  un  buon  ter- 
rena ne  arato  ne  kminata  da  alcuno  . 
Tu(ci  gl*Ingegni  fono  corne  i Diamanti  : fc 
da  (carpelli»  e da  lime  non  fon  lavoraci  . 
gid  mai  non  arrivano  ad  aver  luce  ,.ne  ad  efZ 
KT  gemme.  Ari(lotele,Origene»Tertulliano, 
e San Tomafo, tutta  che  prodigi  d’lnge> 
gna  » ebbero  maedri  »,che  lor  diedero  i pri- 
mi femi  della  dottrina  ì fe  bene  ».non  aven- 
do e(li  ricevuto  da  loro , che  una  fcintilla  ^ 
con  la  fua  ioduilria»  e ftudio  indefelTo  ne  fe-  ' 
cero'  un  fole.  Q^ndo  però  fentite  à dire 
d*alcnnigrand’Ingegni,  avere  (ludiato  da 
sè  foli»  & eifer  (lati  MaeAri  à fe  medefitni  , 
non  fiate  facile  à crederlo  ».  fe  non  è giat- 
tanza»,  (ari  Iperbole  i perche»  ò ciò  fac- 
to avranno  in  qualche  parcicolar  difci pii- 
na , come  il  narra  di  Sant*Ago(Hno  » e 
di  Avicenna  » primo  dc’quali  appena  di 
- , docU.- 
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dodici  anni,  il  fecondo  ai  Tedici  apprefero 
da  Te  Ile  dì  la  logica  d’ÀTidotele  co’l  fol  aiu- 
to de’libri  cioè  di  maeftri  morii  quan- 
do pure  conceder  fi  voglia  , che  mai  non 
aveflero  alcun  macftro,  queftr  fono  Cor- 
vi bianchi,  e Penici  da  non  vederfì  , che 
ad  ogni  mille  anni . La  legge  ordinaria  è , 
che  chi  vuol  imparare,  ndubifogno  di  chi 
£l’infegni . E hcome  à Bambini  è neceffaria 
la  nodrice,  che  loro  dia  il  latte,  finche,me(fì 
li  denti,'  pof&no  effer  nodcici  d.  sè  medeh- 
mi  co’l cibarli  da  sè;  coai  à giovani fd  di 
mcftiere ricevere  dal  precettorc  i prkni  ele- 
menti deli’Ar  ti.,  cr  delle  fcienze , Hn  tanto 
che , fatti  maturi , polTano  da  sè  con  la  let- 
tura de*libri , e co*l  trattare  con  vomini 
dotti,  /accrefcer quel  poco,  che  ricevero- 
no da  maellri  : troppo  infelici  elTendo  que-  . 
^ringegni,  dice  Plutarco  ^ che  doppO:più 
anni  non  fi  trovano  avere  in  mente  altro  fa- 
pere,  che  quel  poco,  che  apprefero  nelle 
icuoie  ,*  ficome  f^aaiatiflimo  farebbe  colui, 
che  arrivato  alla  virilità,  ò.  vecchiaia  non 
fi  trovalfe  indolfofenon  quel  mifero- cor? 
picìno , con  che  ufcì  dailefafcie,ò  dal  grem- 
bo della  nodrice . E’  dunque  indelpenlahile 
4 chi  vd  in  cerca  delle  feienze , la  icorca  , e 
e la  direzione  di  chi  d pieno  le  sa . Tutte  ao^ 
no  il  proprio  metodo  i £ vuol  però  andar  ia 
effe  con  ordine,  palTando  di  grado  in  grar 
do , dal  primo  al  fecondo , dai  facile  al 
piùdithcile  , dal  generale  al  particolaree 
alcrimente  invece  di  andar  innanzi  fìvdeiv 
vando  . Ne  tal  ordine  può- il  difcepolo-da  sè 
ritrovarlo;  è di  neceflitdche  il  madiro  t, 
eoa  la  fìaccola  de  precetti  precedendo  , 


' foìfti  Trtmit'.  1J7 
diradi  le  tenebre,  che  rante^oncf  in  qualfifia 
lacolrà . Aggiungete , che  ogni  fcicnza,  ed* 
arre  ha  li  fuoi  termini  , il  fuo  proprio 
Idiomarfenza  Interprete  ben  perito,  il  difce- 
pplo  ne  può  intenderlo,  ne  profittare  , fe 
non  forfè  à cafo , e fcarfamente . Sì  che  chi 
vuol  fiir  acquilo  delle  fcienze  , honricufi 
di  foggettarfi  al  maefiro , 

I 

PARAGRAFO  secondo:  : 

Ejfer  necejfarh  il  Maefiro  anche  per  ti  " 
buoni  cofiunn. 

CO’l  detto  fin’ora  non  vTiò  dìmoftrato 
à baftanza  la  neceflltà  d’aver  macftro; 
Ai  giovani,  perdi  venire  , quai  devono  , 
non  baila  la  fola  dottrina  : è loro  nccefifario 
cfTer  ornati  di  virtuofi  coilumi . Il  Deftriero 
per  nobile  che  fia,  e di  buona  razza , fe  non  ' 
hà  che  il  mantello  lucido  , e peregrino,  e 
Ja  chioma  bella , farà  buono  al  più  da  com< 
parfa , non  giamai  da  fazzione  : perche  fia 
utile à ciò,  vuol  efifer  difciplinato,  ubbi- 
diente al  freno , e allo  fprone , non  pauro. 
fo  dell’ombre , pronto  al  correre , & al  fer- 
marli , generofoad  incontrar  i pericoli  ; in 
una  parola  ubbidiente  al  cavaliere.  Simil- 
mente i giovani  oltre  il  bell’abito  delle 
feienze , devono-,  lafciarfi  ben  coftumare  , 
corregger  le  prave  inclinazioni  dell’animo  , 
e moderar  le  palTioni  sfrenate , e coHringer- 
le  ad  ubbidire  alia  ragione  : Tolto  quello , 
per  dotti  , che  fieno  , . poco  di  danti  fa- 
ranno da  bruti  . Abbellir  l’animo  Ibl^ 
mente  di  belle  leuere  , e .lafciarlo  fenza 

buo- 
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buoni  codumi , farà  un  far  tanti  Ciclopi  d* 
un’occhio  folo  j farà  un  lavorar  fpade  y non 
da  guerra  lucide  ^ e taglienti  , mà  da  tea* 
tro , tutte  lampo , e nulla  più  : farà  un  dar 
alla  cafa  un  bel  frontifpicio,  e nel  di  dentro 
ìafciarla  qual  Tana  di  lerpi,  e qual  fpelonca 
di  ladri.Si  che  il  buon  maeif ro  della  gioven- 
tùjdevc  con  le  lettere  loro  inllillare  gli  ono- 
rati colf  umi,  e le  virtù  morali^e  chriltiane:  e 
per  confequenza  imitare  gli  Artefici,  che  in- 
tagliano in  acqua  forte . Quelli  per  impri- 
mere fpeditamente  fu’l  Rame  qualche  bella 
figura,  oltre  la  cera  molle  che  di  fopra  vi 
ilendono , ufano  dello  dilo , ò fcarpelletto, 
con  la  cui  punta  gentilmente  ferendo  la  ce- 
ra, imprimono  i lineamenti,  e contorni  dell’ 
immagine,  che  penfano  di  formare  poi  sii 
que’folchi  fcavati  co’l  ferro , fpargono  dell* 
acquafòrte,  la  quale  con  quella  fua  virtù 
corrolìva , e mordicante , penetrando  fino 
al  fottopollo  metallo  , fprofonda  i folchi 
nella  cera  trovati , e cosi  (lampa  nel  duro 
piano  l’ideata  figura . Alcuni  giovani,  avidi 
di  dottrina  non  vorrebbono  dal  loro  mae- 
ilro , fé  non  la  cera  illuminante  di  precetti, 
e regole  dottrinali,  e fin  à tanto,  che  trà 
quelli  termini  ei  fi  trattiene , l’amano , lo 
riverifeono,  eneparlancon  lode  : Mà  fe 
doppo  i precetti , e regole  fcientifiche  met- 
te mano  all’acqua  forte , voglio  dire  ai  rim- 
proveri , & ai  caftighi,  per  rompere  le  lor 
voglie  feorrerte,  e per  dar  loro  virtuofi  co- 
llumi,  mutano  rAmorc  in  odio  » chiamano 
il  Maellro crudele,  fpietato  , e Tiranno  . 
Ciò  nafee  dal  non  conofeere  bene  i giovani 
se  medefinù-,  e qual  fia  l’Età  giovenile  , 

quan- 
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iiuancobirognofadiculiodia^  di  freno,  « 
dìdiiciplinà . ' 

Socrate  perciò  voleva  > che  i fuoi  fcolari 
fi  mìraffero  qualche  volta  nello  fpecchio', 
per  conofcer  non  mcn  l’Animo  proprio^  che 
il  volto.  Ubbidiamo  però  à sì  gran  maeftro. 
-Li  favii  più  eccellenti  vi  han  provedutodi 
,un  tale  fpecchio  , e per  mio  mezzo  veld 
prefentano,  à finche  conofcìate , qual  fia  la 
vofira  età , e condizione  , e quanto  bifo* 
gnofa  d’ajuto . 

P.ARAGRAFO  TERZO, - 

§lùanto  bifognofi  di  cufiodia , e di  difciplina 
fieno  i Giovani , *■ 

ARiftotele,  1.  che  fece  Anatomia  efat- 
tilfima  di  tiitte  Tctà  deirvomb , par- 
lando della  gioventù , chiamolla  avidiffima 
di  piaceri,  e vaga  di  vivere  à capriccio  5 bi- 
fognofa  di  battone  à reggerla  , e ripararla 
dalle  cadute  la  nominò  S.  Girolamo . Infer- 
ma, e fconfigliata  chiamolla  Sant’Anrbro- 
gio  : Mobiliflìma , e Tempre  in  cempette  la 
ditte  S.  Bafilio  ; etterle  però  neccttario  un 
buon  Pilotò,  che  la  conduca  in  porto  : Atte- 
diata, e combattuta  dairefercito  feroce  di 
tutte  le  pafiìoni,in  queU’età  forde  al  coman- 
do della  Ragione,rappellò  il  medefimo  San- 
torquindieflère  gran  pietà  l’attègnarle  un’ 

• efperr  • 

j.  L.-J.  & hic  f.  vlt.S.  Hieron.ep.^^,  S.  Am~ 
brof.l.  8.  in  Lnc.  S.Bafil.  apttd  Anton.^ 
Mellijfa par.i,  c,  io. 
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<fpcrtc!  padrino,  che  in  sì  pericolofi  crmeft- 
ti  la  difenda , & indrizzi  : Dominata  poten^ 
temente  dairira,  dalPalterezza,  e dali’ln- 
vidia  la  publicò  S.Grifoftomojpercìò  Maio- 
rem  cuftodiam  exigere  , Ó*  franum  durius  . 
Cosi  deU’età  vodra , ò giovani , parlano  sì 
fapientrmaeftri  : Dc’quali  peròfe  per  ven- 
tura vi  riufciflc  fofpetta  Tautorita,  come 
che  perfonaggi  profefTori  di  rigida , e fevera 
virtù,  udite  un  voftro  poeta  gentile , che  di 
voi  trattando  difle  forfè  anai.più  egli  folo 
che  non  tutti  ìnfìemei  mentovati  dottori . 
Il  giovane , dice  egli . 

I.  Cereùs  in  vifium  ft celti  Monitorihus  afper^ 
Xltilium  tardus  proviforjprodigus  àris  , 

Sublimis , Cupidufjue , & amata  relinquett 
pernix } - , v/ 

Jnvidus , iracundus  ^ iners , vtnofns^  amatof, 
Tal’è  il  ritratto,  che  con  colori  al  natura- 
le, benché  poetici , formò  già  dei  giovani  il 
Venufinò . Vedete  ora,  fe  il  maeftro  deftina- 
to  adammaeftrar,  e domare  tai  poliedri , hà 
da  contentarli  di  adoprar  fol  la  voce  i e fe 
ha  ragione  di  far  talora'  Tuonare  anche  la 
sferza . Che  dunque  .all’età  roflra  fi  richie- 
da maedro  , il  quale  del  pari  attenda  e ad 
illuminarvi  l’inrelletto  colla  luce  delle  feien- 
2e,  &à  purgarvi  l’Anima  dalla  feccia  de’vi- 
zj  con  l’ardore  del  zelo , confido  neU’tnge- 
nuità  propria  della  vofir’indole,  che  fenza  ' 
tormento  il confelTerete  , fol  tanto,  che  vi 
miriate  attentamente  i nello  fpecchio,  che 
v’hòpropofto  . 

Mà  conciofiache  Pittagora  non  vo- 
leva, 

1.  Horat.in  Arte  Foet. 
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feva,  che  ì Aioi  difcepoli  fì  guardaflcro  net-' 
lo  fpecchio  à lumedi  lucerna  j nià  bensì  à 

I quello  del  fole , conie  più  verace  j però  laf- 
ciando  da  parte  i fopradetti  dottori , chiare 
lumiere  di  fapienza,  vagliamoci  del  divina 
fole,  &al  lume  di  lai  infallibile  vediamo 
più  chiaro  i lineamenti  dclfetà  giovanile  . 
Egli  adunque  di  quella  trattando  , dice^  i, 
C he  nel  cuore  del  fanciullo  lU  vincolato  lo 
(pirito  della  ftokizia  7 e runico  cforcifmo  à 
fcacciarnelo , elTere  la  verga  del  maeftro  „ 
Situltitiaefi  colligata  in  corde  puefi  t&virga 
difciplina  fu^abtt  eam  . Per  nome  di  Aoltizia 
intende  qui  lo  Spirito  Santo  un  falcio  di 
miferìe,  Icggierczza,  petulanza,rozzezza,inr 
conlìderazione,  imprudenza , incoiianza,  e 
centoaltre  vogliefregolate  (fogni  maniera. 

Tutte  queùe  mal  nate aSTezioni > diceil 
Signore , à guila  di  tante  furie  ftanno  nelf 
animo  del  miftrogiovane.il  chq  purdiflè 
da  poi  Cicerone  i.  Fcrturhationes  multas  in 
vita  hominum  Stultitia  ^uafi  quafdam  im~ 
tmifit  furias  i Notate  però , come  Hanno  ^ 
ColUgatOy  non  innara,  dice  il  Signore,  lagate, 
cioè  con  nodi  forti , e tenaci  ilrette  ìnAeme« 
& unire  j:  non  però  ivi  nate  : perche  la  natu- 
ra del  giovanetto  non  è cattiva  da  sè , e tale 
ab  extrhiftcoj  cioè  perla  malitia  venutagli 
di  fuori  per  la  colpa  di  Adamo,  fìcome  il 
vincolo  è cofa  elleriore  alla  perfona  legata , 
In  confeguetizaj  Se  quefte prave  inclinazio- 
ni non  <fon  nate  nell’animo  , mà  venute  di 
fuori,  ed  ivi  quaAcOn  vincolo  attaccate,  nò 

fono 

’i  . ■ ■ ■—  -■■■■  » ■ 1 1 > 

I.  Prov.11.1^. 

a*  Cic.Tu/cul.  .T  i . - . 
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fono  ellenno  inamovibili  s mà con  ia  ver- 
ga di  cfpertò,  & amorevole  correttore 
romper  fi  poflbno , elevare,  Vir^a  dtfcipli- 
tìifugahit  e am . 

Un’altra  verfione  però  invece  àìColUgata 
in  corde  pueri , legge , Stultitia  avolare  fecit 
Cor  Pueri . La  qual  metafora  fpiega  un  nuo- 
vo gruppo  di  miferie  annidate  nel  cuor  de* 
giovani  ; la  cui  mente  d’ordinario  à guila 
ai  Banderuola  de’campaniii  è volubile  ad 
ogni  vento  » perche  in  vece  dì  attendere  à 
precetti,  qua,  e là  fi  aggira,  or  ama,  or  di- 
fama;  adefib  vuole  un’oggetto  > e poco  dop- 
po un’altro  : Tempre  inquieta  , mal  fifira,à 
guifa  di  uccello,  di  ramo  in  ramo,di  paio  in 
frafca  ; anzi  qual  turbo,  ò trottolo , sì  gra- 
dito à fanciulli , che  di  quello  fi  prendon 
giuoco  co’l  farlo  andar  ingiro  fu’l  piano  à 
forza  di  sferzate.Infelici , che  in  quello  fpc- 
chiandofi  potrebbono  riconofcere  fe  ftefiì, 
e la  propria  fciagura  : Perche  fi  come  quel 
tondo  legnctto  per  la  fua  leggierezza , e ta- 
lento volubile,  diviene  il  berfaglio  del  fiiror 
de 'fanciulli , che  lo  percotono , perche  non 
C2diiC£dut,ne  iaceatiCfR  parìméte  per  la  prò-  i 
pria  incofiàza,emobilità,fi  codànano  ad  ef- 
ier  Io  fcopo  della  sferza  dei  maeftro,che  co’l  i 
battergli  cerca  ò di  tenerli  in  piedi,fi  che  no  I 
lì  mettano  à giacer  hell’ozio,o  di  fermar  lo-  ; 
ro  il  moto  erroneo,  e cangiarlo  in  altro  mi- 
glioreronde  i mefchini  piangendo  con  certo 
Poeta  la  propria  calamità  dir  ponno  disè  . 
•a.  Heu\  agorai  ut  per  plana eitus  fola Verbtrt 
Turbo  y 
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§^em  celer  affiteta  verf  n ab  arte  Puer . 

Non  v’hà  dunque  altro  rimedio  à ferma- 
re la  lor  volubile  fanca^a , che  il  timor  del- 
la verga , e Tinchiodarla  sù  i libri . 

Se  tutti  li  fcolari  aveffero  l’aurea  tempra 
del  giovanetto  S.  Bonaventura  , e Tindolc 
sì  comporta , e docile  , che  il  fuo  maertro 
Aleflandrodi  Ales  folca  dire.  Non  avere 
Bonaventura  ereditato  rtilla  di  maliziala 
Adamo  >fe  tutti,  dico,  forteto  di  tal  fatta  i il 
timor,  e la  pena  non  troverebbono  adito 
nelle  fcuolc,  ne  1 Maertri  farebbero  condan- 
nati à tormentare  fe  med’ertmi  co’l  punire  i 
mal  cortumati  discepoli . Ma  perche  le  fcuo- 
le  fono  à guifa  degli  orti  ,*  cioè  un  mirto  di 
buoni  erbaggi , e d’urtiche , fa  di  mcrtiere 
che  l’ortolano,  oltre  la  dolcezza  dell’acque  « 
con  che  allatta  i buoni  germogli,ufì  fovente 
della  marra,  e del  farchio  à rterminare  i cat- 
ti vi.Se  il  boflb , e le  mortelle  riteneflèro  rta- 
bilmète  la  figura  d’vomo,  d»  Nave,  ò di  Pi- 
ramide data  loro  una  volta  dal  giardmiero, 
non  farebbe  quelli  obliato  al  travaglio  d* 
erter  lor  Tempre  addorto  con  je  Forbici , e 
co’l  Falcino . > 

A’  voi  dunque,  ò giovani , rtà  Tammette. 
re,  ò tener.lungi  dal foggiorno  delle  inufe  la 
verga,  & il  flagello . Voi  liete,  che  avete  à 
preferì  vere  à precettori  i’uìo  della  foavirà,ò 
del  rigore.  Erti  fono,  qual’Ape;  nella  lor 
bocca  Hanno  del  pari  e mele,  c pungiglione. 
Siate  voi  pure  api  amiche  della  fatica,  indu- 
ftriofe,  obedienti , e pacifiche  > per  voi  non 
avrà  il  maertro,  che  mele  di  dolcezza , e ce- 
ra di  luminofa  dottrina  . Ma  fe  per  la  vortra 
iloltizia  dfer  vorrete  Fuchi  infingardi  , c 
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bacrici  dell’altrui  quiete^  voltro  farà  il  pùn- 
golo de’  rimproveri , ripreniìooì,  e calighi. 
A’  quello  vi  condanna  il  voUro  merito  ; già 
è data  la  Temenza  dal  Ciclo  contro  la  voltra 
iloltitiai  Virga  difciprittAfugAhit  eam  . 

Non  vi-difanimaie  però  al  nome  di  ver- 
ga : 11  Signor’lddio  appolla  dilTc  verga,  e 
non  baHonej  perche  i Macllri  à punire  i tra- 
lignanti allievi  non  devono ufar dell’ ira, 
e dello  fdegnO  , qual  lì  fuole  à nemici>mà  ae- 
lo,  e difcretezza  propria  de’ Padri  co’fuoi 
figliuoli.  I Maeliri  degni  di  sì  bel  nome  , 
fanno  d’olTer  Padri , e voi  amano come  fi^ 
gli:  e perche  vi  amano,  quando  peccate, 
vi  calligano  j che  quello  appunto  ne’  Padri 
è il  contrafegno  d’amar  i figliuoli , cioè  pu. 
nirli , ove  peccano . Così  ce  ne  aflìcura  l’o- 
racolo, che  non  falla,  dil.git  fiUum^ 
fljjìduat  illi  flagelU  , M Utetur  in  noviffimo  . 
£ guai  à coloro , che  nella  Tua  Ciovencù  nò 
fentirono  ne  verga,ne  freno  ; mileri , corre- 
ranno à perire , perche  : z.  e^ums  indomitsts 
evadit  durus , & filius  remijfus  evAdit  freuepsi 
COSÌ  lo  predilTe  il  medefimo  Dio . 

Siate  per  ultimo  amanti  dello  (Indio, 
avidi  di  lapere , e vi  aificuro  y che  per  con- 
to voftro  Hard  inozio  la  verga  . Ai  genero- 
fi  dertrieri  per  indurli  a milurare  co’l  volo 
la  lizza , baita  loro  il  moli rargliela  : non  v* 
ha  bifognodi  sferza  : L’appetito,  di  Glo- 
ria lèr  ve  loro  di  fprone  . Ai  pigri  y c 
vili  giumenti  riferbafi  e sferza,e  ballone  ì 
e ne  anche  balta  . Sopra  quelti  cali  > 
fé  ogni  giorno  tempelta  , incolpino  fé 
..  ...j.  . me- 

f 
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medefiniì  : la  propria  infingardaggine,  e 
negli^nza;  il  difaniore  alla  Virtù , l’ozio, 
il  giuoco,  & il  fonrio,  à cui  fifondedlca- 
f ti,  fono  i maligni  vapori , che  ufciti  dal  lor 
pigro  terreno , fopra  di  eflì  poi  ricadono  iti 
grandine  di  percolfe  ; Mercè  che  volonta- 
riamente polli  lì  fono  in  quel  vergognofo 
quaternario  di  Creature,  fempre  inutili  , 
finche  non  fono  battole,  i.  Un’erudito  Poe- 
ta le  riftrinfe  tutte  ne’verlì  feguenti , 

Nux  y Afinusy  Campanai  Piger fintverbere 
■ ceffant . 

Hacduray  hit , tardusy  hic  tacet , ille  tacer 
At  fimul  oc  ferri' plagam  fe»f ere  y vel  ulmi  ,, 
i H&c  cadit  y hìc  pergity  Hac  fonat , ille  ftudet  * 
. Anche  Antiftene  Filofofo,  volendo  figni- 
ficare,  che  per  trar  buon  lervigio  dal  fuo 
Fante  bifognava  batterlo , dilfe  : Cefilodo- 
ro  mio  fervo  è un  aromato,  che  non  oì^ 
ra,  fe  non  ben  pedo . 

Grande  ignomìnia  però  dell’ Vomo , che 
per  colpa  di  lua  pigrizia  divenga  Catiterata 
de’Tronchi  de’Giumenti , e dei  duri  metal- 
li . Dura  condizione,  che  il  Bene  da  voi  non 
fi  polTa  impetrare,  fe  non  a forza  di  battu- 
te . E che  vogliate  elferc  come  l’uva , di  cui 
difle  veri  (fimo  Seneca,  che:  ìjon  efiutilis 
nifi  calcata . Mutate  voi  medelìmi  : & il  vo- 
ftro  maeftro  muterà  llile . E perche  meglio 
far  CIÒ  potiate , attendete  à quello , che  ora 
fono  per  fuggerirvi , 
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U N D E C I M O. 

Comt  portsr  fi  debbano  gli  Scolari 
verfo  de' loro  Maeftri . 


NOn  ha  il  Mondo  moftro  più  deforme 
d’un’vomo  ingrato  . Egli  è peggio 
• delle  fiere:  perche  quelle  beneficate  , di- 

menticano il  fiero  geniO)  e ai  Tuo  Benefatto- 
I re  fi  dimoftrano  umane , la  dove  l’ingra- 

i.  to  , lafciando  l’Umanità  , diventa  6 ilo- 

I lidojò  fiero  contro  chi  ben  gli  fece . Al  con- 

I trario  tra  le  virtù  ninna  ve  n’ha  che  più  all* 

Vomo  convenga  , c piùfia  giovevole  al 
mantenimento  deU’umana  focietà,  che  la 
gatitudine.  Or  perche  quella  fia  qualcon- 
P;  Viene , è necelTario  conofeere  la  grandezza  : 

|i|  del  beneficio,  à mifura  di  cui  ella  elfer  de- 
li ve  . In  quello  capitolo  dunque  due  cole 

j 4 nioftrerov vi  ; la  prima  quanto  fia  grande  il 
beneficio , che  dal  maeltro  ricevono  li  feo-  i 
I lari:  la  feconda  qual’elTer  debba  di  quelli  r ' 

amor , e la  gratitudine  verfo  del  loro  mae*  i 
i Uro. 

i ' * ' 

' V AR AGRAVO  PRIMO. 

!, 

j Gran  ventHradichiin  Gioventù  trova  buoni  ' 

I Maejlrt , che  nelle  Virtù  , e nelle  » 

I Lettere  lo  infiruifeano . | 

\ / Eniade  Cittadino  di  Corinto  , aven- 

ufV  do  figli  di  buona  indole , per  un  pez- 
^ 4Z0  andò  in  cerca  di  maeltro* abile  adirV 

i . , -,  Bruir-  . 
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ftruirli  ; Trovò  finalmente  Diogene,  che 
c per  fama  , e per  prova  gli  parve  un  gran- 
de Artefice  da  lavorare  per  eccellenza  gl’  in- 
gegni , &à  gran  mercede  l’indufle  à voler 
eflermaeftro  de’fiioi  figlinoli.  Qacldi  fte^ 
fo,  che  in  fuaCafa  l’introdufiTe  per  confe- 
gnarglieli,  ne  fece  gran  fefta,  e parlando- 
ne con  gli  amici,  dilfe  loro,  1.  Hodieho-^ 
rtusgenius  domummeam  ingrejfus  efi  ':  Oggi 

è entrato  à felicitarla  mia  Cafa  un’Angiolo 
buono;  eriputollo  come  un  perfonaggio 
inviatogli  dal  Cielo . Ne  s’ingannava  : per- 
'cheniuoa  cofa  può  maggionwnre  felicitai  ' 
re  una  famiglia,  che  la  buona  educazione 
de’figliuoli  deftinati  ad  eflerne  reggitori , -e 
foftegno  ,*  Di  fimilc  fentimento  fii  San  Gre- 
gorio Taumaturgo  : il  quale  doppo  eflerc 
llato  alcun  tempo  fiotto  ladificiplinadi  Ori- 
gene  , e colf  retto  à tornarfiene-alla  Patria, 
in  un  fiolenne  Panegirico  da  sè  recitato'?''- 
rendette  publiche  grazie  al  Signore,  che 
lui  fo/Te  toccato  in  fiorte  d’avere  un  tal  Pre- 
cettore; Beneficio  , diceva  egli  z,  Ow- 
nium  fummum  , at^ue  prtcipuum ,,  E con 
ragione,  perche  il  ritrovare  un  buon  Mae- 
ftro,  al  dir  di  Epitteto,  none  effetto  folo 
dell’umana  induftria  ; dee  venirci  princi- 
palmente da  Dio  , che  fi  elegge , t forma  i 
inaeftri , come  llromenti  della  fiua  Provi'-» 
denza , 5.  Non  enim  eft  cuiuslihet  Praceptorem 
ifed  divinitus  ad  id  legioportere . 

A vea  però  molta  ragione  San  Bafilio 
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148  ScnttefoalldSnpiensLn'. 
di  riporre  tra  gli  ajuti  datici  da  Dio  à viver 
bene , anche  quefto  di  trovare  i.  Bonos  Pra- 
tfptores  , & Divinorum  fermonum  auditio- 
wem  : cioè  i buoni  documenti  , e fanti  di- 
Icorfì , con  che  inilillano  alle  tenere  menti 
là  cognizione  di  Dio  > il  fuo  Tanto  timore  , 
la  (lima , & il  pregio  delle  virtù , e de’ beni 
eterni.Mercè  che  l’utile  da  tali  maettri^e  do  • 
cumenti  ricevuto  nella  tenera  Età  ynon  li 
ferma  in  elTa  fola,  ma  qual  riga^no  di  Cele- 
ftiale  fontana  à tutte  le  altre  età  fi  deriva  , 
le  allatta , le  nodrifce , e fa  crefcere  in  ogni 
virtù . Ciò mafiìmamente accade,  quando 
1 maefiri  desinaci  alla  cultura  de’Giovenet- 
ti  fono  religiofi , e zelanti  delTonordi  Dio, e 
del  bene  dell’anime.-onde  noa  per  avidità  di 
terreno  guadagno , ma  per  motivo  dì  Chri- 
fliana  Carità  travagliano  neiruificio  di  atn- 
tnaefirarela  gioventù:  perche  quelli  tali  * 
elfendo  di  fanti  cofiumi , e di  vita  efemplaro 
con  affai  maggiore  faciliti , & al  doppio  di 
chi  non  è tale,  infegnano  la  virtù,  cioè  a 
dire  ,'e  coi  precetti econ  Tefempio  anco- 
ra , che  è di  affai  maggior  forza  : fiche , an- 
che tacendo , foi  con  i’eifcr  veduti  , e col 
vedere  ammaellrano,corae  diceva  di  vomi- 
nitali  S.  Gregorio  Nazianzeno  : i.  Oculus 
prAceptoris  tacita  dìfàpiina  efi  hum  ’vidijfa 

eruditi  éfi . fidi  limili  maeltfi  fi  può  dire, 
ciò  che  d’un  gran  Filofofo  diceva  Eunapio: 
cflèr  quelli , 5*  Veluti  quafdam  Mercuriales 
Catenas  -,  che  traggono  gli  vqniini  alla 

noti- 
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notizia , & airamorc  del  Sommo  Bene 

11  che  ben  incendendo  Tlmperator  Carlo. 
Magno , non  contento  di  tante  Scuole , & 
Accademie  da  sè  aperte  à initruzione  delia 
Gioventù , raccomandò  inoltre  à Superiori 
Religiofi  l’aprir  Seminarii , e Scuole  ne’fuoi 
Conventi  ; non  folo  aifinche  imparino  ivi 
le  Lettere  , i , Sed  etiaf»,  ut  eorum  bona  con- 
verfatione  multi  attrtthantur  ad  fervitium 
Dei  . Cosi  quel  Religioltffimo  Principe  da 
buon  Politico  difcorrendoia  mercè  ch’et 
fapeva , non  v’eflère  via  più  ficura , e fpe- 
dica  d’aver’i  Popoli  ubbidienti  agl’Imperia. 
li  Statuti  y che  il  farli  elìère  ubbidienti  alle 
Leggi  Divine  e che  allora  fi  polfono  fperare 
pienamente  fedeli  al  fuo  Re  > refi  che  fieno 
riverenti  a Dio  ftellfo,  di  cui  fono  i Rè  Luo- 
gotenenti , e Miniltri  del  governo  del  mon- 
do. Se  à voi  dunque , ò Giovani,  è toccato 
Maellro  di  quella  maniera , che  con  la  luce 
delle  Scienze , e dellemafiìme  di  Chrilliana 
Filofofia  vi  rifchiarila  mente  ,.esì  fatta- 
mente infegnandovi  à caminar  in  terra , che  ’ 
non  perdiate  di  villa  ilCielo,rendetcne  gra- 
tie  al  Dator  d’ogni  bene  , come  d'un  bcnefi-  ' 
do  fingolarilBmo  ; e untai  Maellro mirifi 
da  voi  come  un  fecondo  Padre , c come  un 
Benefattore  fenza  pari . 

A meglio  intendere  il  gran  beneficio  , 
che  dal  buon  Maellro  vi  proviene  , pò-* 
netevi  davanti  agli  occhi  quell*  antico 
fcultore  , mentovato  dal  Profeta  Ifaia^' 

X.  Entra  quelli  in  un  Bolco  , e veduto 

G 5.  ivi  ' 
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1^0  Sentiero  alla  Sapienza  ^ 
ivi  un  bel  fudo  di  cedro,  lo  Tega  per  mez- 
zo, e ne  fa  due  ceppi . Porta  uno  di  eHì  al- 
la Tua  Officina , e con  gii  Ordegni  dell’Arce 
Aia  ne  lavora  un  beiridolo,e  il  ripone  sù  gli 
Altari  alla  Veneratione  del  Popolo . L’altro 
ceppo  lo  getta  in  un’angolo , perche  ferva 
òfuffuocoà  cucinar  le  vivande,  ò ad  al- 
tri più  ignobili  ufi  di  cafa . i.  Medium  eius 
tombujjtt  igni,  & coxit  pulmentum  ì reliquum 
Mutem  eius  , Deum  fecit . Che  ne  dite  ? fc 
quefti  dueceppi  aveflero  fenfo,  e favella, 
non  vi  pare , che  auel  primo  sì  nobilmente 
lavorato  dir  potrebbe  con  vanto,  come  già  , 

quell’altro  Tronco  prefib  d’Orazio . 
‘X.Olimtruncuseramficulnus,  inutile  lìgnum\ 
Cum  Faber,incertus  fcamnum  faceret,neDeum 

ve  y 

Maluit  ejfe  "Deum . 

e queiraltro  all’  incontro  lagnar  fi  potreb- 
be della  propria  fventura ,'  perche  , efien-  > 
dofiefloj  comeTaitro  ceppo  nati  nel  me- 
d^fimo  campo , ambi  figliuoli’della  medefi-  ' 
ma  pianta , il  ceppo  fuo  fratello  forge  màe- 
liolo  sù  gli  altari , incenfato  da  Sacerdoti  ; j 
e adorato  da  popoli , mentr’egli  vile , fco-  j 
nofciuto,e  negletto  fe  ne  giace  in  un’angolo  , 
à minilkrj  ignobili  condannato  Ma  di  chi  j 
r è la  colpa , potrebbe  rifponder  l’altro  f La  ' 
pietà  indiicreta  ceco  ufata  ò dal  Padre,  Ò da 
temedefimo,  è fiata  la  tua  fventura  ; il  ri- 
gore da  me  tollerato,  è fiata  la  mia  fòlu-  j 
te  .Ninno  ti  fottopofe  al  duro  governo  de4- 
lo  Scultore,  e sì  ti  fei  rimafto  nella  nativa  : 

roz- 
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rozzezza . Io  trucidato  dai  di  lui  ordegni  « 
0/ come  nobile,  e bello  fon  divenuto!  Ei 
co’fuoi  ferri  ftracciandomì  di  doflb  la  ruvi- 
da corteccia  , mi  ha  ingentilito:  egli  coTuoi 
fcarpclli  tormentandomi , mi  hà  profìlato  il 
capo , aperti  gli  occhi , e la  bocca , formate 
le  mani , le  braccia,  il  petto,  & i piedi  1 In 
fomma  di  ruvido  tronco,  ch’io  nacqui , egli 
mi  ha  fatto  un’vomo  i.  Feeit  Imaginem  Viri^ 
quafi  fpeciofum  hominem . 

Tal’ , e maggiore  ancora  è il  beneficio  , 
che  à voi , ò Giovani,  arreca  la  mano  inge- 
gnofa  de’buoni  Maeltri;  rendervi  vomini 
utili , e gioriofi:  la  dove  gli  altri,  che  ò non 
vollero , ò non  poterono  eflercoltivaiì , ed*. 
intfruiti,  fi  rimangono  fiipiti,  difutili,  e 
niente  confiderati  , e come  fervidori  degli 
altri  Tuoi  pari  di  fangue  , mà  eruditi , e per- 
ciò maggiori . 

Quella  mano  Mae  lira , che  ora  vi  fembra 
rigorofa,  e crudele,  quella  è che  ne  teneri 
anni  vi  profila  il  Capo,  mettendovi  in  tetìa 
penfierifani,  e dettami  di  vera  prudenza. 
Vi  apre  la  bocca  con  l’arte  del  ben  dire  ; 
vi  apre  gli  occhi  con  la  verità  della  Fede, 
al  di  lei  lume  facendovi  conofcere  Iddio  da- 
tor  d’ogni  bene , & infegnandovi  ad  ono- 
rarlo j vi  forma  il  petto , mollrandovi , che 
coltone  il  peccato , d’altro  temer  non  dove- 
te j ne  ritirarvi  dal  bene , per  il  dir  vano  de- 
gli vomini,  màfol  far  conto  del  Giudìcio 
di  Dio  : vi  torma  le  mani,  avezzandovi  per 
tempo  a far  opere  di  vero  Chriltiano  . Vi 
forma  i piedi  à buon’ora  inllradandovi  per 
-*  G 4 la 
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la  via  della  virtù  j e ritraendovi  dai  preci- 
pizio  de’ vizi . O fé  intendere  bene^che  j;ran 
benefìcio , anzi  x che  diluvio  di  benefìzi  è 
quellOjChe  dal  buon  maelho  vi  fì  verfa  nell’ 
Animato  come  lontani  farete  dal  mordere, 
ò dal  voler  fottrarvi  da  mano  si  benefica  , 
tutto  che  alla  vofìra  fcnfualità  qualche  vol- 
ta iembri  durale  pefante  / Lo  Statuario,non 
con  lifciar  il  legno , mà  co’i  ferirlo  l’impre- 
ziofìfce , e di  tronco  lo  cangia  in  un’ vomo . 
Se  ciò  ben  penetra  ile,  farelte  tutti  verfb  de’ 
voftrimaelhij  quantunque  Teveri  vipaja- 
no,qual  già  mofìrofli  Diogene  verfo  del  Tuo 
Antiftene.  Voleva  Diogene  elfere  fcolaro 
di  quel  grand’ vomo  ; Ma  Antiftene,  ò fofle 
già  fianco  di  tal  meftiere,  ò poco  gli  piaecf- 
le l’indole  di  Diogene,ricufava  d’ammetter- 
loalla  Tua  Scuola . Diogene  che  ben  fapeva 
il  gran  bene,  che  dàlia  difciplina  di  quell* 
eccellente  maeftro  gli  poteva  provenire  , 
nonceffava  d’importunarlo . Alla ‘fìne  An- 
tiftene , per  levarfelo  d’attorno , alzò  il  ba- 
ione per  percuoterlo . Ma  Diogene  , non 
che  fpa ventarli , porfe  la  Tefta,  e diftegli . 
1.  Cade  3 fi  vis  X Antiftenesi  at  nullum  inve- 
nies  bacatum  tam  durum  3 quo  me  ahtgas  ahs 
le.  Così  fa  ch’intende  il  gran  prò , che  ne 
viene  da’biioni  Maeftri,  ancorché  rigidi  , e 
Teveri . 

Seneca , z.  fattofi  un  giorno  à confiderà- 
re  la  grandezza  del  benefìcio,  che  dal  Tuo 
Jdacftro  aveva  ricevuto  un  Tuo'  amico  , ne 

fece 
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fece  uni  come  Notomia  : ed  ecco  ve  la  prcr 
fento  con  le  fue  rteflè  parole . Praceptor  in 
dùcendo  lahorem  j&  tadium  tulit . Prater  eo^ 
qua  percipientibus  in  commune  traduntur  9 
aliqua  inftiUavit  3 ac  tradidit  ; hortando , bo- 
nam  indolem  erexit  » ép  modo  laudibus  fecit 
animùm  , modo  admonitionibus  difcujfit  defi- 
diam . Tum  Ingenium  latens  , & pigrum  > 
iniebfa,  Ht  itadkam)  manti  extraxit  . Neo 
qUafciebat  3 maligne  difpenfavit  , qttb  diutiìis 
ejfet  necejfarius  , fed  cupìjt , fi  toffet , univer-^ 
fa  transfunderc . E poi  concniude  . Ingra- 
tus  fum  3 nifi  itlum  inter  gratijfimas  necejfitu- 
dines  diligo . £ non  fanno  altrettantoal  dì  d* 
oggi  li  voftrimaeftri? 

AtHnche  dunque  non  rncorrratesl  inde* 
sna  taccia  > vediamo  qual  mercede  render 
debbano  li  fcolari  onorati  àchi  lor  tra£^ 
dall’animo  Tignoranza  » . . j ^ 

PARAGRAFO  SZCONUOl 

JOeWAmor  3 egraritudine  dovuta 
à maefiri . 

ARiftoiele  , I.  parlando  de*^maeftri  2 
di0e  una  grande  parola , rnettendoli 
del  j^ri  con  Dio , e co^Genitori  nell’impolr 
fibilkà  di  contracambiarli . Magifiris , Dijs  , 
Mc  parentibus  mnpoteft  reddi  &qmvalens . £d* 
è manifella  la  ragione  di  tarimpotenza  i 
perche  fi  come  neà  Dìo  , ne  i Genito* 
ri  potiamo  render  un’eflere  pari  à queb- 

G 5 
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lo,  che  ricevemmo  da  loro,  avendo  già 
cifi  il  proprio  effere;  così  nè  meno  à rriaeUri 
t;  render  potiamo  la  feienza,  e virtù,ch*èidic- 
'•  rono,  perche  l’ebbero  effi  prima  di  noi . 

|i  Reità  fól  dunque  d’effer  loro  grati  io  al- 

fra maniera, amandoli,  & onorandoli. 

Bella  mifura  di  gratitudine  verfo  ilmae- 
ftroprefcrilfelppoCratej  Ciò  fii ordinare  , 
i che  i regnaci  deU’arte  fua  .con  foienne  giu- 
' ramento  fi  obligaflfero  ad  aver-fempre  in 

Conto  di  padre,  chi  loro  foflfe  fiato  maefiro 
■ in  quella  profefiione:  amarlo , fov  venir  lo, 

' provederlo  ne’bifogni , e di  più  aver  in  luo-  , 

go  di  fratelli,  i figli  nati  di  lui . Con  un  fimi-'  i 
le  giuramento  pare  fi  folle  oblìgato  Critone  i 

Ateniefe  verfo  di  Socrate  fuo  mefiroj  amol- 
Ib  ei  femprc  quài  padre , e finche  vifle,nOft 
! permife,  che  luì  Vnancafle  cofa  alcuna  di 

quelle,  che  fono  neceflarie  per.vivere  da  par 
luo . Più  oltre  pafsò  Socratej  imperoche  di-  ' 
tendo  il  Rè  Dionifioà  Platone,  che  alcuni  i 
mal  fodisfetti  di  lui  un  di  gli  tagliarebbero 
la  tefta,  Senocraie,  ch’era  prefente;  non  pri- 
ma diffe,  ò Rè , à quefto  mio  maefiro  farà 
tolta  la  tefta,  che  à me  : Significando, d’efler  , 
pronto  à por  la  vita  per  difefa  del  fuo  mae- 
firo. Efchine  poi  era  egli  altresì  tanto  anian- 
tt  'di  Socrate  fuo  maefiro , che  non  fapeVa 
partirli  da  luimnde  un  giorno  Socrate  di  ciò 
appàgatiflìmò  difie  j SoIhs  EfcHAes novit  Sd>- 
sratem  ^onorare  ,'Poxl9-yst(iO  gli  altri  fcolari 
j à Socrate  ricchi  dóni  in  attefiato  della  fua 
gVatitudine';  Elchiné,  che  po véri fiìmo  era, 

! pe  aveva  che  dargli , forte  fe  ne  attHfiava:c 

''  L.  " * 

1.  JriJU.^,  & bic.  ‘ ^ ^ ' • 
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si  un  giorno  dolente  prefentacofi  à Socrate , 
tutti , difie,  con  ricchi  doni  ti  corrifpondo- 
no . Io  ti  dono  quànt’hò,  cioè  tutto  me  ftcf- 
fo . E con  quello  poco  diede  più  di  tutti  „ 
perche  nulla  per  ierifèrvò.  Quanto  pur  gra- 
to fofle  Cicerone  al  fuo  maeftro  Archia  poc* 
ta  , lo  dimoftra  la  nobile  orazione, ch*ei  fe- 
ce, àdifefadilui;  il  che  fù  in  vero  un  tri?- 
bufare  tutta  la  dovizia  del  fuo  nobile  ingé- 
gno à glorificare,  chi  gliel’aveva  ca’fuoi  in- 
fegnamenti  pulito . Solevano  i Romani 
una  volta  l’anno  con  corone  di  fiori  ornare  i 
pozzij  conciò  dichiarandoli  grati  d quella 
vena  parenne  in  beneficarli . E che  altro  fÙL' 
l’orazione  di  Tullio  in  difefa  ,e  commenda- 
zione del  fuo  maellro,  che  una  fiorita  coro- 
na al  merito  di  quell’ vomo  illullre,  che  con. 
gli  fuoi  precetti  gli  aveva  nodrito  ,,e  fecon- 
aato  l’ingegno  ? 

L’Imperatore  Marco  Antonino  il  Filofo- 
fo  ebbe  elfo  pure  lenii  così  grati,  e corteli- 
verfo  del  fuo  maellro  Frontone , che  impe- 
trò dal  SenatO'd’eternar  la  memoria  di  quel 
gran  favio  con  porgli  la  llatua  nel  Campido- 
glio. £ Graziano  limilmente  Imperato- 
re nonfeppe  come  meglio  dichiarare  il  fuo 
buon’animo  all’eloquentillimo  Auronio,(la« 
to  fuo  maellro  in  pocfia , e rectorica,che 
onoràdolo  della  porpora  confolarercofa  dé- 
gna riputando,  che  Roma  li  umiiialTe  arfaf- 
ci  dì  quql  gràd’oratore,alla  cui  verga  Magi- 
firale  ubbidito  aveva  il  capo  di  Roma , e di 

.G  d tUt- 

.-■f: 

■ ■■  - ■ I , I , I ' 

I.  Varro.de  ImgJaù. 

a.  Volatori,  15,  « ' 
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tutto  i’Iinperio . Tal  forma  di  realgraritu> 
dine  non  è conceda  à Privati . Il  loro  erario 
non  regge  à fpefe  sì  grandi . L’Animo  però 
in  tutti  è ricco  ugualmente  ^ ne  v’ha  chi 
nella  dima , 8c  amore  verfo  de’precctcori 
non  poda  gareggi  r co^Monarchi . Se  al- 
tro far  non  potete  per  attedare  la  vodra 

Sratitudine  verfo  di  chi  vi  adornò  l’animo 
i dottrina  , confedate  qual  fu  la  minie- 
ra 3 che.  vi  arricchì  di  sì  pregiato  teforo . 
Quedo  non  farà  poco  : Credetelo  ad’un 
gran  (avio,  cioèàXalete  Miledo.  Quedi 
co’i  dio  longo  fpecolare  avendo  ritrovato 
una  dimodratione  Adronomica  j molto  in- 
gegnofa , e nuova , prima  di  morire  in&~ 
gnolla  3 à Madrita  dio  difcepolo . i.  Quedi 
ammirando  il  preziofo  regalo  factogl  dal 
maedroi  E qual  mercede,  di  de,  potrò  io 
rendervi  maif  Non  altra , rifpofe  Talete,  fe 
non  che  quando  publicherai  queda  nuova 
invenzione  , ingenuamente  confedt  , da 
chi  tu  l’abbia  imparata.  Hanc  unam_  à te 
Werteiem  expeto 3Ut  eam  ubi  non  adfcribas  , 
ftd  éius  me potiusfatearis  autorem  .Se 
giuda  legge  di  creanza , e gratitudine  avef- 
Te  praticato  ultimamente  certo  galant’vor 
moj  che  avendo  ricevuto  i precetti  della 
Kettorica  da  Michele  Radau,  gli  diede  poij 
come  fuoi  alle  dampe  co’l  titolo  di  Or/iroi* 
Zxtemporaneus  3 non  avrebbe  incorfa  la 
taccia  vergognofa  di  ladroneccio,  quando  fi 
viddepreientare  l’idedb  libro  rìllampato 
co’l  Dome  dei  vero  Autore  . 11  rubbare  fil 

fem- 

' . • * 
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Tempre  delitto;  ma  rufurparil  gli  altrui  par'^ 
ci  in  maceria  d’ingegno  , che  ècofa  (a- 
cra^  pizzica  di  facrilegio . E’ cofa  da  vomo 
ingenuo , diceva  un  dotto  > Fateti , pe/t 
quos  didiceris  . 

11  confelTarfì  poi  debitore  di  quel^che  Tap- 
piamo) à maedri , è un’imitari  Humi,  che 
ritornando  ai  mare , anche  con  l’acque  ^a- 
dagnaceper  via  profeiTano  di  dovere  a lui 
tutta  la  piena , fatta  con  quel  poco  che  ri- 
cevettero dal  mare  j efenza  cui  mai  noni* 
ha  vrebbero  fatta. 

Perquefto  forfè  Platone  Tdegnoflì  con- 
tro i.  Ariftotcle  Tuo  fcolaro,  per  vendet- 
ta chiamandolo  Mulo  : perche  iìcome  que- 
llo Animale  , doppo  avere  poppata  la 
Madre  , e facollatou  del  dì  lei  latte,  leda 
bruttaméte  dei  calci’così  Arinotele  doppo 
efferfi  ben’  imjpinguato  della  dottrina  di 
Platone,  gli  ii  voltò  contro  , piantando 
catedra,  e fcuola  oppoila  direttamente  à 
quella  di  Platone  , volontariamente  eleg- 
gendo di  viver  Tempre  contrario  al  proprio 
xnaedro . 

Quando  però  gli  Tcolarì  del  noftroiem- 
po,facti  già  dotti  > in  altro  non  difeordino 
da’faoi  maellri , che  nelle  opinioni  fpecula- 
tive , non  temano  di  biafìmo  > purché  co- 
nofeano  , che  il  poter  elH  da  sé  trovar  fen- 
tenze  nuove,  e contrarie , è fruttò  delle  im. 
parate  dal  maedro  ; con  le  quali  agguzzato, 
€ refe  verfatile  l’ingegno  Ioro,han  poi.fapu- 
to  da  sé  rinvenire,e  lavorare  dottrine  diver- 
Te  : Mercé  que’primi  lumi  ricevuti  nelle 

fcuo-  ' 
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Sentiero  alla  Sapienza . 
fcuole , che  loro  han  me(To  in  iella  gli  occhi 
da  vedere  cofe  nuove:  Del  qual  beneficio 
negli  animi  ingenui  è di  ragione,  che  indele- 
bile lìa  la  mamoria,  e robligazione . In  pro- 
va di  che  mi  lìa  permeflb  valermi  d*un  gra- 
2iòfo  racconto  i e fi  come  già  Salomone  i. 
mandò  il  pigro  alla  fcuola  delle  Formiche  ^ 
per  apprender  l’indù  Uria , e follecitudine  » 
cosi  à me  fia  lecito  di  proporre  à fiudenti 

5>er  maeftro  di  gratitudine  un  gcnerofo  cor- 
ìero  riferito  da  Eliano  « i. 

Fù  già , dic’egli , certo  bravo  foldato  per 
nome  Leneo,  che  aveva  un  cavallo  bellilfi- 
mo  di  corporatura,  màfopra  tutto  sì  gene- 
rofo,  sì  agile  al  corlb , e sìdifciplinato  neir 
affrontar  in  guerra  i nemici , e nel  ritìrarfi  à 
tempo,  che  non  aveva  pari  .-onde  per  tan- 
ti pregi  era  carifiìmo  al  fuo  padrone  4 Per 
non  so  qual’accidente  di  cafuale  percofia 
datagli  sù  la  tefia , refiò  privo  dell’occhio 
. defiro,  e cosi  anche  inutile  alla  gucrra,eiren- 
doche,  fecondo  l’ulo  di  quc’tempi , l’occhia 
finifiroichc  fole  era  fano  , nella  battaglia 
veniva  coperto  dal  longo  feudo  del  cavalie- 
ro,  e mancando  l’occhio  defiro,il  cavallo'da 
niuna  parte  poteva  vederci . Mefiifiìmo  per 
tanto leneo  condiifie  il  cavallo  al  tempio 
di  Serapide, pregando  i Sacerdoti , median- 
te il  ftvore  delia  Dea  » àvolerglido  rifana- 
-rc  .Que’facri  minifiri , che  beo  periti  erano 
della  medicina,  gli  ordinarono,  che  per  piu 
giorni  conducendo  il  cavallo  d’attorno  ai 
Tempio  , applicafie  nel  tempo  ftefib  all’ 

^ . m ^ i i/i>.  t • OC*  • » 

- ■ I I I ■■  ■ 

“1.  Prov.c.6.6.'  

1 JElimJAi.cap.it^deMimAL  - 
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occio  offefo  certi  fomenti . Fiirond  quelli 
ffihci  per  modo , che  in  brieve  il  Dellric- 
ro  cu  però  rocchio  perduto  : non  sò  fe  con  ' 
maggior  godimento  del  Padrone,ò  pure  del 
Cavallo  fte/To.  Imperci oche  la  bertia,come  i 
dotata  fofle  d’intendimento , e riconofcefle 
il  beneficio  dalla  Dea , ( ch’era  tutto  effetto  I 
dell’arte  ) riavuta  la  villa  , diedefi  con  alle*  ! 

gri  nitriti  à tripudiare  intorno  al  Tempio  > ^ ; 

indi  correndo  fino  all’Altare  della  Dea:  qui- 
vi à gradini  dì  eflb  proftravafi,  quafi  ren- 
dendo grazie  à que’  fallì,  flati  per  luì  Orien-  ' 

te  di  luce . Orche  che  fia  di  tal  fatto , in  cui  i 

per  certo  v’ebbe  gran  parte  il  Demonio  i Ife 
Con  atti  di  giubilo  una  flolida  Beflia  mollrò  ' 

gratitudine  al  luogo,  dove  ricuperato  ave- 
va un  fol’occhio  perduto , che  animo  grato  j 

dovrà  ftloflraré  un’ vomo  à Maeftri,checon 
la  luCe'de’lOro  infegnamenti  gli  han  pofto  ; 

tiell’intetléttO‘ tanti  occhi  ? quante  fono  le  ; 

difcipline  cómnàunicate  ^ Non  fodisfarà  pe-  \ 

ròquefio tale all’obiigo filo,  riconófcendo  l 

folo  con  l’animo  il  benefick)  ò fottovoce  I 

ringraziandone  il  Bene  fattore . Ingrato  fa-  ! 

ràcoftui,  diceSeneca,  j.  fe  apertamente  I 

non  pubìica  il  Beneficio  t ^dam  furtive  i 

attmt  ^atias  in  anguto  y & ad  aurem . Non  efi  : 

ifia  ’tfereeundia  y f ed  ìnfii  Véndi genus  j ingratus  j 

éJty<lùÌremotis  arbitrio  Agitgratiar. 

E fe  merita  nome  d’ingrato  quel  difcèpo-- 
ló',  che  non  publica  il  beneficio  ricevuto  - 
dal  fuo  Precettore,  ingrati  (fimo  al  cerio  farà 
riputato,chi  nc  meno  nell’animo  nutre  fen- 
timenti  d’amore  ,^-<1  di  ^gratitùdine  , come 


Z.  Senfe*  dt  Senefi  ì, 
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fe  fofle  privo  di  fenfo  . Simile  però  à’ 
certa  pietra  i.  per  altro  nobile , e prezio- 
fa  detta  Sifnia  ^ mà  di  si  mal  talento , che 
unta  con  oglio caldo,  diviene  più  dura . Co- 
si volere  Dio  , non  fì  trovalìero  molti 
di  quelli  vomini'di  fallb  , che  per  più 
anni  gratuitamente  aiberlì , anzi  immerji 
nel  più  puro  liquor  ai  Pallade  S gommi, 
niftrato  loro  con  fervido  zelo  di  Reli- 
giola  carità , non  che  ammollirli  verlb  si 
benefiche  mani , vie  più  duri  divengono, 

& inumani , fino  à lacerare  con  empia 
lingua , chi  fù  con  loro  medico , e padre 
non  men , che  maefiro  pietofo  : degni  però, 
che  in  efii  divenga  ifloria  la  favola  della 
cerva . Quella , come  fapete , fuggendo'da 
cacciatori , corfe  ad  appiattarli  lotto  una 
vite  non  men  di  grafpi , che  di  pampani 
adorna . Giovò  il  ricovero  ? perche  la  cerva 
divenne invifibile  à cacciatori. PaiPTati che 
furono  quelli  alquanto  innanzi , la  fiera 
tenendou  già  licura , diedeli  à mordere , Se  . 
à mangiare,  e pampini,  eiralci  deliavite  | 
fua  li  beratr ice . Dal  qual  rumore  a v vilari  li . i 
cacciatori,  tornarono  indietro,  e fcorper% 
ta  la  cerva , con  più  faette  la  trafifièro . Air  i 
lora  fù , che  la  me/china  morendo  gridò  .*  * / 
be  n mi  Uà  ••  violare  non  dubitaverim  fer^  | 
vatricem  meam  . E tanto  appunto  afpettac  ! 
polfono  col  oro.,  che  beneficati  da  cottele 
precettore,  rimunerano  i falute  voli  avvili  1 
con  empia  maledicenza , lacerando  la  fama  i 
di  lui , e rendendo  male  per  bene  ; MU  ' 
feri,  ^loro  l già  il  cielo  gli  hà  cpndaa-  ' 


a.  ErafmJn/ìmilit^^  - v.;  - 
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nati  i.§luie»imreddit  Malum prò  bona y non 
recedet  malum  de  domo  eius  . Cofe  ailài  mi^ 
giiori  mi  giova  fperare  di  cutci  voi  tanto 
ben  nati , & allevati  : Perche  fe  Platone  lei- 
fendogli  riferito,  che  Senocrate,  ».  ftato 
fuodifcepolo,  parlava  male  di  lui,diÌTedi 
non  poter  ciò  credere  d’un  Giovane  nodri- 
-to  co*  dogmi  della  Morale  Filofofia  j quanto 
più  dovrò  io  credere  ciò  inverifimile  di 
Gioventù  allevata  nelle  Scuole  deU’umani* 
tà,  exiella  chriftiana  pietà  Se  però  defi-  | 

derate  di  rendere  à voltri  Maeftri  una  mer-  j 

cede  fopra  tutte  ad  efii  carifiìma , e defide-  j 

rata,  vivete  Tempre  in  modo  , ch’efli  non 
Gabbiano  à vergognar  d’avervi  avuti  per 
Difcepoli.  Perche ficome  ' i 

tificat  Vatrem  fuum  come  dice  Salomone, 
C,osÌ2i\\’oip^o^Q:Veccatadifcentmm  oppro-*  I 

bria  funt  DoEiorum  . !| 

C A PITOLO  ! 
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Terx.0  firomento  per  Facquifio  delle  Scienx,e  $ 
- tioe  Jiudio  ) e diligenx.a , quaFeJfer 
debba  , 


A*  Divenir  eccellente  nella  Pittura  non 
balla  aver  mano  fpedita,e  pennelli  bé 
preparati  ; è necelTario  longo  , ed  attento 

eferci- 
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efcrcizio . Senza  qiielto , farà  fterile  la  ma* 
no,ed  inutile  ogni  pennello;  ne  dalle  tele  fi 
vedrà  mai  rpiintare  iìgura  > fé  non  forfè  mo- 
ftruofa , e più  degna  di  rifo , che  di  maravi- 
glia . Nella medefima maniera,  non  bafta, 
o Giovani , che  Iddio  v'abbia  proveduti  d* 
ingegno  fpiritoio , e di  eccellente  Maefiro . 
Se  à tutto  quelfo  non  fi  aggiugne  il  voftro 
ftudio attento,  ferio,  e continuo  , avrete 
ben  forfè  il  vanto  di  Giovani  capaci , & in- 
gegnofi,  mànonmail’eflere,  ed  il  merito 
di  dotti , e letterati . 

■ 1 Popoli  della  Boemia  per  lungo  tempo 
vifl'ero  poveri , efconfolati,  perche  privi 
d’Argento,  c di  Sale,  conche  levarfid’at* 
torno  la  povertà,  c condir  le  vivande.  La 
colpa  però  non  era  di  quel  terreno,  che 
fcarfo  tolfe  di  fimil  tefori  ; era  de’Boemi  ftef- 
fi,  che  ògrignoravano,  ò non  curavan  di 
farli  fuoi  con  un  poco  d’ incommodo . i. 
rrimislào  lor  quarto  Duca  fcoprì  le  Miniere 
dell’Argento  > c Nezamilio  fuo  figliuolo 
quelle  del  Sale  ;-poi  difle  loro  : Se  volevano 
il  commodo  di  quelle  vene  felici , metteffe- 
ro  mano  alla  fatica  : quella  elfere  la  moneta 
per  comprarlo..  Aver  la  Natura  fatta  la  par- 
te fua  con  impreziofire  que’Monti  di  fimili 
merci  : Facefiero  elfi  pure  la  fua . Cosi  li 
Boemi  fvifeerando  col  lor  ferro  quelle  Mon- 
tagne , e feppellendofi  volontariamente  per 
alcun  tempo  in  quelle  Cave  , al  lume  lan- 
guido di  manuali  lucerne,  in  vece  delia 
gran  lampana  del  Sole , ebbero  largamente, 
onde  rimediare  alla  loro  inopia  > e d’onde 

con- 


1.  lo:  Dubrav.inChronìco  Boem. 
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i^ondire  le  tfkentè  fciapìie , e poco  difTerenti 
da  quelle  de’Bruti. 

O '.che  ricche  Miniere  di  Dottrina  ri  polle 
hàDione’voilriii^egni,  e ne  tanti  volu- 
mi 3 di  cui  và  ricco  il  noflro  Secolo  ! I 
Maeftri  co’loro  precetti  ve  le  moilrano  : ftà 
in  voftra  mano  ellrarne  i Tefori  di  Sapiéza, 
per  arricchir  TAnimo,  e per  condire  la  con- 
dizione deirelfer  volito , qualunque  ella  fia 
per  elTcre  negli  anni  più  maturi . Studio,  e 
diligenza  fono  le  braccia  , e Uromenti  per 
sì  pregiato  lavoro . 

Sovvengavi  però  di  quello  che  Metroclc 
Fi  lofofo  folea  dire  à moi  Scolari  : che  le 
merci  neceflarie  al  vitto  , & al  veftito 
comprano  co’l  danaro  , le  gemme  preziofe 
della  Dottrina  comprarli co’l  tempo,  cioè 
con  longoftudio,  e diligenza. 

Mà  che  intendiamo  noi  per  nome  di  ùu- 
dio  ? 11  Padre  della  Romana  Eloquenza  vi 
rifponde  perme  i.  studium , dice  egli  , 
aft  vehemens  animi  afplicatio  crtm  magna 
hintate  ad  atiquid  agendum . Hà  da  elferc 
un*applicazione  dell’animo,  mà  vehemcntc, 
cioè  efficace , che  feco  tragge  tutte  le  po- 
tenze deirAnima , e del  corpo  alio  lludio  , 
1 piedi  pronti , e veloci  neirandarC , ove  fi 
lludia  ; le  orecchie  attente  ad  udire  i precet- 
ti del  Maellro.'gli  occhi, e le  mani  al  libro,Sf 
alla  fcrittura  impegnate  j la  memoria  à ri- 
cevere, cconfervare  le  fpccie  udite , ò let- 
te j l’ingegno  finalmente  attento,  &inde- 
feflb  in  mirare  con  l’occhio  della  confidera- 
zione  gli  cfemplari  del  Macftro,pèr  ritrarne 
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1 54  Sentiero  »lla  Sapienza 
in  fé  flefTo altri  fienili  à quel  modello  J Alla 
maniera  dello  Struzzo,  il  quale  dopo  aver 
depofitate  l’ova  neirArena , fi  ferma  fiffo 
à contemplarle , finche , parte  co’i  proprio 
fguardo , parte  con  quello  del  Sole  fi  formi* 
no , e n’efcano  li  Piilicinì . 

Sono  in  fe  ftefle  le  parole  del  Maeflro  gra- 
vide di  buon  fucco , e di  pregiato  midollo  : 
onde  abbifognano  di  fiudio , &di  riflefllone 
per  cavarlo , e nodrirfene  : conviene  perciò 
imitare  il  Pellicano;  i.  il  quale  ,fc  crediamo 
ai  naturali , avendo  fame , vafiene  alla  ri- 
va de*  Fiumi . Indi  eftraendo  co’i  roftro  cer- 
te piccioleoftriche,òconchiglie,e  non  poté- 
done  tirar  fuori  il  midollo , perche  ftretta- 
niente  ferrate , così  chiufe , ed’intere  le'  in- 
ghiotte : indi  co’l  calor  dello  fiomaco  rifcal- 
date,  ed’aperte , fuori  le  manda  3 e agiata- 
mente fi  pafee  della  loro,  carne  , fènza  più 
curarfi  del  gufeio . i.  Altri  Uccelli  però  non 
dotati  di  si  acuto  calore , prefa  la  Conchi- 
glia co’i  roflro, volano  in  alto  :indi  lafciata- 
la  cadere  fopra  duri  Macigni , fiche  fi  fpezzi« 
godono  elfi  pure  il  frutto  della  fua  indu- 
ftria.  Alcuni  vorrebbono  l’utile  del  Sapere 
fenza  il  travaglio  dello  fiudio . Ma  difingan- 
natevijdirovvi  co’l  Comico:^.  §lui nudeum 
ejfe  vult , ^rangat  nucem . Chi  vuole  il  Ca- 
riglio,  fàdimeftiere,  che  rompa  la  Noce . 
Attenta  confiderazione  j e fe  quella  non  ba- 
ila , feria  conferenza  e difputa  con  gli  al- 
tri i quella  è il  caldo,  che  aprir  fuole  la 
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Conchìglia , cioè  i precetti  del  Maeftro , c 
farvi  godere  ciò , che  ftudiando  da  voi  me- 
defìmi  non  trovafte , fopra  tutto , fe  bra- 
mate formare  lo  ftile , lìalitorico^  ha  ora- 
torio jò  Poetico,  conviene  trattenervi  con 
attenta  rifledìone  sù  i buoni  libri  : quelli 
fono  i perfetti  originali  , onde  trarne  le  co- 
pie , come  fanno  i Pittori  dalle  tavole  d’ec- 
cellenti Maeftri  ; sù  quelli  fì  affilano  i 'quc- 
fie  contemplano,ed  olTervano.:  ed’  imitan- 
done i ttatti  à poco  a poco  concepifcono 
belle  Idee  per  lavorarne  poi  altre  del  fuo. 
Di  Demoftene  fappìamoda  Luciano,  i.che 
lelTe  , e trafcrilfe  otto  volte  tutta  l’iiloria 
di  Tucidide,  per  imprimerli  nell’Animo  la 
vehemenza , & eleganza  di.quelrgran  dici- 
tore . a,  Illiejo  da  Ponto  fù  si  afllduo  nella 
lettura  de’librij  che  li  gloriava , non  elTer 
maillato  veduto  dal  Sol  nafcente,  ò tra- 
montante fenza  libri  alla  mano  j Francelco 
Petrarca,  3.  pure  in  fua  Gioventù  era  per 
modo  applicato  alla  lezione  d’Oratori,.e 
Poeti,  che  il  fuo  Padre  non  approvando  taf 
eccello  , cutti’gliegli  abbrucciò  , toltone 
Cicerone,  e Virgilio,  per  eflerei  Principi- 
delie  belle  lettere.  , . ,7 

Per  limile  cagione  il  Padre  di  Tomafo 
Moro,  4. che  voleva  il  figliuolo  Lcgilla , e" 
non  Poeta , vedendolo  tutto  immerfo  nelle 
lettere  umane,lo  cacciò  da  sè  come  difere- 
dato . Mà  il  favio  Giovano,  cheliayeva  il 
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j66  Sentiero  alla  Sapknza . 
penficro  anch’egli  alle  difcipline  legali , do* 
po  che  con  le  belle  lettere  li  ebbe  pulita  la 
penna , e la  lingua , da  poter  trattar  con  de- 
coro le  più  fublimi  facoltà , Jalciati  da  par- 
te i Poeti,  pafsò  ai  Giureconfultiic  fece  tal 
profitto  in  quella  profelfione  , che  divenne 
il  Baldo  della  Brettagna . 

Dei  celebre  Poeta  Dante  , fi  legge  pure, 
che  giovanetto , itoungìoruo  alla  Piazza 
per  mirare  certi  (spettacoli , trovò  à cafo  in 
una  bottega  de’  librari  un  certo  libro  da  se 
longamente  defiderato , e fi  pofe  a leggerlo 
con  tanta  attenzione  , che  ritornato  a cafa 
giurò  di  non  aver  oflervato  cofa  alcuna  di 
quello , erafi  fatto  nella  Piazza . Non  è poi 
maraviglia,  chequeftico’l  tempo  fcrivel^ 
fero  opre  dignifiìme  d’elTer  lette  dal  Mondo 
tutto  :le(TerD  affai  prima  le  già  fcritteda 
valentuomini;  & avvenne  loro , come  à chi 
camina  al  Sole  à poco  à poco  fenz*  avveder- 
fencrefta  colorito.Onde  non  difle.male  quel 
Savio, che  interrogato  da  Zenone  giovanet- 
to , tóme  portar  fi  doveffe  per  apprender  le 
Scienze,&  i virtuofi  coftumi,rifpofegIi;Che 
converfaffe  coi  Morti  : volle  dire,  che  fi 
trattenelTc  coi  li  bri, i cui  Autori,fe  ben  mor- 
ti,parlano  nelle  fue  carte , efenza  fiancarfi 
«mmaelirano . Ricordatevi  dell’antico  pro- 
verbio. llamritla^uam  tribro  , qui  difeere 
vult  finelibro . 

} rA  ninno  peròfurono  ì libri  più  profitte- 
voli-che  ad  Ugone  Grozio  di  nazione  Olà- 
ife-,*e  Giitadinodi  Delft:ii  perche  oltre 
avergli  addottrinato  altamente  Tingegno  , 
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eli  rendettero  anche  la  perduta  libertà.^c- 
Itt  è quel  Grozio,che  doppo  aver  arricchito 
il  Mondo  con  glieruditi  Volumi  delie  lilo- 
. rie  de’  Goti, de’ Vandali , e de’  Longobardi, 
da  sè  componi , fu  dagli  Eretici  fatto  pri- 
gione nel  Camello  di  Loveflhein . In  quella 
folitudlne  penofa  l’unico  Tuo  conforto  era- 
no i libri  : Rigtrberta  Tua  moglie  , che  ba- 
vero lo  amava  , ottenne  di  mandargliene 
molti  dentro  ad  una  gran  Gaffa,  ò Forfìe-*' 
rcu  Quelli  erano  li  fuoi  allegri  compagni  5 
con  quefticonverfando,  fcoteva  il  tedio , e 
la  noia  di  quel  niello  foggiomo . Un  di,  ve- 
nuto il  Servidore  con  la  Calla  piena  di  nuo- 
vi l^bri  , dalle  guardie,  giàafficurate , fu 
lafciato  entrare  nella  prigione ..  Quivi 
Ugone  poftofì  ne  Ila  Gaffa , fù  fopra  le  fpal- 
le  del  Servidore  por  tato  fuori , fenza  che  i 
Cuflodi  fe  n’accorgeffero , penfando  che  il 
Servidore,  alfolito,  riportaife  via 'i  libti 
già  letti,per  portarne  de’  nuovi  ► Così  l’A- 
mante -de’  libri  n’ebbe  da  loro  , come  da 
buoni  Amici,  la  libertà  per  mercede:  11 
P.  Francefeo  Memoransj  Giefuita  , vomo 
anch’egli  lludiofìffimo,.  e grand’Amico  del 
Grozio,  à cui  per  effere  del  tutto  libero  mà- 
cava  folo  reffer  Cattolico , co’  verfi  fe^ué- 
cìgli  diè  il  buon  prqdeli’ottenuta  liberta,6c 
inheme  invitollo  ad  abbracciare  la  Religio- 
ne Romana.  V ... 

Jure  tua  libres  colis  infirumenta 
tiS  . . ..  O/;  .i 

Et,  tibiprteipMo /unti» amore lete, 

Fecit  ettim , Greti  , creber  dum  fettitf  t» 
. !Arca  , ■'■'li 

Efferturqut  Uber  , Ui$r  nt  effe  queat  ; - - - i 
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i6i  Sentiero  Mila  SapienzM 
X)eheat  effttgiumceratis  Dedalus  alìs  ^ 

Jura  tilt  lArts  ipfe  reperì  a refer  , 

■ Hac  libertatifueris  quoti  redditus  arte . 

Qratulor  > hec  voti  pars  erat  una  mei  ; 

Tars  habet  hac  finem  » pars  altera  debet  ha- 
bere , 

'Romanis  quando  refiituere  Sacris . 

Tutti  quelli  qui  accennati  furono  vera- 
mente ftudiofi , perche  attefero  alle  lettere 
(um  vehementi  applic ottone  Animi  , tèf'cum 
magna  voluntate  3 Nel  che  principalmeace 
coniìfte  la  virtù  della  ftudiofità . Io  però 
nonfodisfaccioànie  ile(To«  fé  al  detto  Hn* 
ora  non  metto  corona  con  un  chiari  (lìmo 
efempiod’applicatione,  tanto  più  degno  d*  i 
cller  riferito,  quanto  più  chiaro  è il  perfo- 
naggio , che  ce*l  lafciò  . Fù  quelli  Dcmo- 
ftene  , il  Prencipe  de  Greci  Oratori  . Nar- 
rali di  quello  grand’ vomo , eflere  egli  flato 
sì  amante  dello  Audio , che  per  attendervi , 
non  afpettava  mai  la  luce  del  Sole  à levarli  i 
anzi  fé  alcuna  volta  llando  in  letto  fentiva  i , 
febbri  à martellare  sù  l’incudine  , forgeva 
fubito,  e li  lagnava.  Antelucana  artificium 
indufiria  fe  viSum  . Per  meglio  poi  poter 
attender  allo  Audio  dell’Eloquenza,  fecefi 
febricare  una  Celletta  fotterranea  , lolita- 
ria  , e lontana  da  llrepiti  ; Quivi  tutto  folo 
coi  libri  le  ne  dimorava  , quando  tré  ,qiian-  > 
do  quattro  Meli  continui  ,c  per  obligarlià  < 
nó  qfcirne  sì  prefto,dicono,che  fi  facelfe  ra-  i 
dcr  la  metà  del  capo,  atfinche  quella  defor-  I 
mità, anche  al  fuo  difpettto,i  vi  lo  trattenef-  ! 
ic.Quahdo  poi  ufciva  da  qnel  ritiro , il  fuo 
tratteniméto  era  andar  ad  udire  bravi  dici- 
tori^  che  arringavano  in  Atheneiudivali  at- 
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tentiflìmojoflervava  la  teffitura  del  difeor- 
fo  la  particionc,  le  figure , i i>aflaggi,  le  for- 
mule del  dire  , la  maniera  di  muovere  gli 
affetti  , il  .gefto  , il  tuono  , e Tinfleffion 
della  voce . In  fomma  faceva  una  minuta 
Noromia  deirorazione.udita,e  notava  quel 
che  faceva  per  se  da  imitare  , eda  correg! 
gere  nelle  proprie  compofizionì . Ritornato 
poi  a cafa,  con  la  memoria  ripiena  di  buone 
Idee,  recitava effo pure  le  fue  orazioni  da- 
vanti ad  uno  fpecchio,  per  offervarc  la  por- 
tatura della  Per  fona,  e raggiiiftatezza  del 
«elto.'Siavvidde  nello  {pecchia  d’un  di- 
ietto dell’omero  deftro  , che  nel  recitare 
fconciamente guizzava,  emovevalì  all’in- 
su  .Che  fece  egli  però  à correggere  l’omero 
fcoltuniato.  Alla foffita. della  Camera  ap- 
pefe  da  fottìi  filo  una  fpada  con  la  punta  all* 
ingiù  pendente  à pefpédicolo  fopra  la  fpalla 
{corretta  i e due  foledita  diftante  da  effa* 
fiche  guizzando  al  folito , coflretta  foffe  ad 
urtare  in  quella  punta . Con  tal  rimedio  lei 
"Vp  all  omero  quel  moto  fconcio;  ficome  pu- 
•fe  co’l  tenere  più  meli  fotto  falla  lingua  un 
ruvido  lafiolino,  levolle  l’impedimento,chc 
aveva  à pronunciare  la  lettera  R.  che  per 
eflTere  la  prima  della  Rettorica , non  era  do- 
vere , che  dalla  lingua  d’un  si  eccellente 
Rettorìcoveniffeftorpiata.  Tal  fù  di  De- 
moftene  la  diligenza  nello  ftudio , per  ac- 
quìftare  la  facoltà  del  Ben  dire , ch’egli  ot- 
tenne in  grado  si  eccellente,  che  il  nome  di 
Demo  Itene  ormai  non  è più  nome  d’un  per- 
fonaggio,  ma  dell’arte  medefima  del  Ben 
dire. 

».  . *■ 
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CAPITOLO 

T R.  È D I C È $ I M Ò.  . 

Tre  Nemici  deSa  fludiojità , e diU^ 

£ehza, 

COnSderitelì  da  noi  abballanza  le  parti, 
e proprietà  dello  Audio  , e della  Au- 
dioAtà,  ragion  vuole,  che  diamo  ancora 
un’occhiata  à tré  Nemici  di  eAà , ohe  fono, 
negligenza , pigrizia , e troppo  amore  i I 
' paAatempi  . Cominciamo,  dal  primo  • ) 

I 

TjìRjìGRAFO  PRJMO^ 

j ' 

‘ NeglìgenKH  nello  findh* 

QUeAa  negligenza  è il  tarlo  fatale  degl* 
ingegni,  & un  letargo  dell’  animo  , | 
CUI  coglie  Tavidità , e foliecicudine  di  Tape*  | 
re, tanto neceffaria  al  profitto.  In  queAp 
vizio  peccai!  doppiamente  da  chi  Audia  : ò | 
tralafciando  del  tutto  le  funzioni  feolaAi- 
che , over  facendole  con  difappUcaziooe,  e 
languore,  : i 

Peccano  nel  primo  modo  coloro , che  an- 
noiati della  fatica , e vaghi  del  bel  tempo  , 
con  finti  pi  eteÀi  tralafciano  le  compofizio- 
nilordalmacAropréfcrittej  tardi  s’àlzan  . 
dal  letto  , e tardi  vengono  alla  fcuola , e 
dovente  ancora  la  sfuggono.  Mal  confìglia-  ; 
ti  che  fono /per  quanto  durino  coAoro  à [ 
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frequentare  le  fcnole  non  faranno  mai  dotti. 

Il  f uonatore , che  di  rado  tocca  il  Leuto  , 
”già  malnon  fiiprà  benfuonate . Il  Pittore, 
-che  t>ochc  volte  maneggia  i Pennelli,  im- 
-^rerà  bensì  a tinger  le  tele,  mà  non  giamai 
:a  dar  loro  vita  con  figure  fouifite . Il  lunga 
fonno  poi, quanto  v’ingrafla  il  corpo,altrct« 
•tantò'v'ingrofla  la  niente . 

' Acurarqueftitalisìlenti  nel  venire  allo 
*ftudio , altro  non  ci  vorrebbe , fc  non  che 
■fi  awenifleroad  aver  un  Maeltro-fimile  all* 
antico Simonide.  i.Teneaquefti  (cuoia in  ' 
Cartea  cafteHo-deli’Ifola  Cea.  Abitando 
egli  vicino  al  Mare , avea  careftia  d’acqua 
dolce  : onde  fpefava  un  Giumento ,'  che  di 
giorno  in  giorno  gliela  portava  di  lontano . 
Qualora  dunque  alcuno  de’  fuoi  difcepoli 
non  veniva  per  tempo  alla  Lezione,era  leg- 
•ge  indifpenfabile , che  in  pena  della  tardan- 
Lti  ferviflè  al  Giumento  dandogli  una  mi- 
•fura  d’Orzo  à fue  fpefe:e  conciò  fi  conofcefi> 
fé  meritevole  di  palfare  dal  maneggio  del 
Pegafo  generofo  al  férvizio  di  pigro  , Se  . 
abietto  Animale. 

> Confiderinoquefti  venturieri  del  fonno; 
e dell’inerzia , la  vigilanza,  c lollecitudine  , 
con  che  gii  vernini  dotti  han  femprc  attefa 
allo  ftudlo . Vaglia  per  tutti  Ariftotele  fo- 
le ,*  quel  gran  Maeilro  di  quei,  che  (anno  . 
Era  egli  nella  fua  gioventù  si  folleeito  alla 
(ludio , che  per  alzarli  à buon’ora  dal  letto, 
parcamente  cenava 'il  poi  corica  vali  con 
nella  delira  mano  una  palla  di  ferro  lle- 
là  ,^e  pendente  fuori  del  letto  ìfopra-»  v 
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vna  Conca  di  bronzo  : e ciò',  àfifinche  diliii 
.tandofì  co’l  Tonno  i nervi , c cadendo  la  pal- 
da  nella  Conca  foppofta  , veniffe  egli  fuc- 
gliato  da  quel  fragore , e poteife  alzarfi  pri- 
ma dell’  Aurora  à ftudiare,  fìcome  appunto 
diceva.  Così  vigilando  ne* Siudj . divenne 
un  Sole  di  Sapienza.  • • . • - 

Ma  à che  flupirci  noi , fìa  Hata  sì  polen- 
te in  vn’Vomo  Tavidità  d’imparare  j"  fé  al- 
trettanto ha  ella  potuto  fare  infino  ne’  Bru- 
ti.^ Per  tacere  di  tanti  , parlo  folodi  quel 
tenero  Elefante , chegiàvidde  Roma,  ed 
ammirò  come  prodigio  d’inaudita  ftudiofi-  i 
tà , e follecitudine  netl’imparare  i . Infegna-  ' 
vagli  di  giorno  il  Maeftro  in  compagnia  d* 
alcuni  altri  Elefanti  à piegarli  sù  le  ginoc* 
chia,à  voltarli  in  giro,  & a far  altri  giuochi 
ed  atteggiamenti  mirabili  in  Animali  di 
canta  mole.Corrifi^ndevano  tutn  aglian^- 
maeRramenti  conc  molta  prdntem  : Solo  j 
quelli  dì  tutti  gli  àie  ri  il  più  giovine,  riu-  ' 
ici  va  poco  docile, -onde;  né  riportava,  dal  i 
Maeftro  e rimproveri, e percoffe.Crederefte  j 
punta  la  BeRia  dal  caRigo  , -e  dalla  vergo-  ; 
gna , mentre  i compagni  di  notte. tempo 
dormivano,  ufeiva  egli  folo  dalla  Tua  Cava,  | 
’-e  al  lume  della  Luna,ripeteva  la  lezione  ap- 
..  prefa  nel  giornojpiegavafi  à ferra  ^ forgeva 

in  alto,  fi  aggirava , e miràhdo  l^mbra  dèi  ' 
-proprio  corpo  ,■  ftava  come  oflèrvando  il 
difetto  dev'movimenti  ,^eandavàli'repli-  j 
'Cando , quali’  correggendo  Ooi-  fecondi  at-  | 
teggiamenti  gli  errori  del  primo  . Se  ' 
dunque  la  brama  d’imparare,  ò'il  ti.  | 

more  I 
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to  barili  d’àcqtìa  al  Giardioo  del  Rè  di  Per-* 
(il,  compita  che  avevano  la  centefitna  por- 
tatura,n6  v’éra  ne  carezza, ne  minaccia,chc 

valeffe  à far  lor  condurre  un  barile  di  più  ,- 

taoto  bene  fapevano  d’ Aricmecica , Quefta,; 
‘ fedirla  vogliam diligenza  , fiala  in  buon’ 
-orar  ma  diligenza  ruftica,  e mercenaria.’ 
Chi  fi  riftringe  à far  fol tanto,  quanto c 
tenuto, àpena  v! arriverà  . L*arciero,chc 
vuol  colpir  nel  fegno , piglia  la  mira  più  in 
su  : cosfdà  nel  berfaglio*  Nonaltrimence  i 
buoni  Scofari  non  de  vopo  appagarli  di  quel 
poco,  vien  iQr^prefairto  dal  diferoto  pre- 
cettore : Qualche  aggiunta  del  fuo  moftra  la 
prontezza  deU’a«im‘©.>n  fert  ,^e  fc  non  altro, 
accrefee  1-  abito  della4tqdiofitàie  diligenza* . 

Altri  pòi  vi  fono , :cKe  per  fuggir  quettO; 
feogiio  urtanaih  un?altro  tanto  più  peri- 
colofo,  quanto  meno  il  pare  . Sono  quelli 
coloro,  che,ò  fia  fecondità’,: e preltezTa 
d*ìngegno,ò  più  Veramente  Impatienza  di 
fiffarfi  fopra  un  folo  argomento  ,fpeditifiiii; 
poco  d’ora  dal  Penfo  ordinario,  e comune 
gittano  dalia!  penna  un-aggiuata  maggiore 
della  derrata  j j>rpfa  ,-vcrfi  , parafrafiin 
.più maniere,  rnàtimò-alla  peggio,  fenza 
fceltezza o.còltura  veruna  ,*  con  ciò  cre- 
dendo di  apìlarire  buoni  pagatori , edili- 
genti  Scolari , curandoli  lolo  del  molto , e 
non  del  modo  ,•  c di  più  vantandoli  d’aver 
cin  far ro  in  tin’ofa  al  doppio  dell*Emolo  fuo 
fn  molti  di  i À queftr  fàl^iq  noh  faprei  chc 
mi  dire , fe  nòti' quél , ‘ che  già-  iEtìtif  fde  ad 
Alceftidc  gran  mftfanraiòre' della  'velocità 
del  fuoingegno . i.  Collui  ^ aVéndó  ititelo , 

■ ■ ^ che  * 
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Parli  Prima,  ' I7y> 
che  Euripide  in  tré  dì  avea  compodi  tré 
ver/ì  ^non  più  j Et  io,di  (Te, cento  ne  ho  fatti 
in  tre  dì . Bene>ripigliò  Euripide:T«^rr/i/«a 
ta>nùm,rmaveròCarminainomne  tepus  /»/- 
• Farti  d*ingegno  fatti  in  fretta  d’or- 
dinario poco  vagliono,  e poco  durano. 
La  Lepre  partorifce  molti  figlj  in  un’anno  ^ 
md  fono  Lepri: la  Lionefla  un  foto , ma  Lio- 
ne.Mirate  quei  Scrittori, k cui  opere^gareg- 
gianocon  i’Eternità,  come  d diportarono 
nel  comporre . Per  tacer  di  tant’  altri , del 
gran  Poeta  Virgilio  z.  Tappiamo,  che  nel 
comporre  la  Tua  Georgica , poema  perfetif- 
dmo,era  folito  prima  del  pranfo  mettere  in 
carta  buó  numero  di  vern,  che  poi  fra  gior- 
no rìduceva  à pochidìmi  : nel  che  fare  dicea 
d’imitar  l’Or  fa,  informes  Catulos  lam- 
bendo effigiar . A compire  l’Encide , dfci  pri- 
ma deie  in  profa  ^ v’impiegò  il  travaglio  di  > 
undici  anni,&  à finire  la  Buccolica,fette.Mà 
dì  che  lunga  vita  riufcirono  tai  Poemi?  Gid 
{otto  fedici,e  più  fecoli,  ch’efil  nacquero , e 
vìvono  tutto  di-fempre  più  venerati,  per-: 
che  fommamente  elaboratì.Intendano  dun- 
quequefti  Giovani  d’ingegno  igneo,  efera- 
ce,che  incordine  al  profittare  più  giova  un 
poco  di -lavoro,  ini  fatto  bene,  che  una 
gran  malfa  dì  ferirti  crafalciata,e  mal  lavo- 
rata. Quello,  che  merita  lode,non  è fol  far  il 
bene,mà  il  farlo  Sene  : Nè  co’l  molto,  e lun- 
go efercizio  fi  confeguifee  la  perfezzione  d* 
Un’  Atte,ma  con  raccuraco , ed  «fatto . 

Pari , anzi  peggiori  dei  detti  fin* ora, 
fono  cert’altri  firettolòfi  non  fole  nel  Penfo 

H 4 ordi- 
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T7^  Stntìero  alla  S^tpUaza  . 
èrdinario  > mà  nella  carrieca  de*  Audi 
Quelli,  ò non confapevoli  ,.ò dimentichi 
deirantico  ricordo , che  : Homo  fedendo  fir 
Sapiens , vogliono  neU*acquiilo  delle  fciem-A 
xe  correr  la  porta . Dopo  un  bricvc  dimoro- 
fatto  nella  grammatica  , tuua>  ria  balbetta 
tanti,  e mal  fondati  nella  lingua- latina.  ; 
voglion  partare  all*  umanità  ; do  ve  ,<  faluta*: 
to  appena  Cipriano , e portili  alla  memoria;, 
quattro  vocaboli  di  tropi , c di  figure,  vo- 
lano alla  rettorica e dativi  alcuni  falti  fu’l 
Ronzino  del  lor  mobile  Ingegno  , -fe  nc 
vanno  alla  logica  : Quivi  fcritte  in  carta 
più  che  nella  mente,  tle  fummule  , corro- 
no à fentire  i tefti  di  Giuftiniano,  ò gli  Àfo- 
rifmid’Ippocrate  : Cosi  prefa  una  lieve  tin- 
tura di  tutto,  in  qualche  uni verrttà  fallica 
con  danari , ò favori  comprano  la  la  laurea, 
edil  titolo  di  dottore  ; mà  per  verità  riefco^ 
nosìdifgraziati,  e mal  peritidottori , che 
in  erti  altra  Eccellenza  mai  non  lì  fcorge,  fe 
non  quella,  che  viene  lor.datasài/opra- 
Icritti  delle  lettere . Tarmi , che  quelli  ta. 
li  paragonar  fi  portano  à cerco  Pefce  i.<  rife- 
rito da  Ebano dalla  cui  certa fcorronoirtno. 
alla  coda  certe  linee,  ò fila  fbctilirtìinè  , e | 
colorite  rtmili  alle  corde  della  cetra,  onde  i 
ha  poi  anche  quel  pefce  il>  nome  di-  et-  > 
taredoi  mà  citaredo,  che  mai  non  Tuo-  < 
na  , muto  affatto  , come  fono  gli  altri 
pefci.4'  £ tali  appunto  parnai , che  fieno  | 
quelli  freccolofi  rtudenti  . Anno  fcrictd  ' 
la  Rettorica,  la  Filofbfìa  , la  legge>,  la 
medicina.^  < mà  interrogaceli.  » < non  ne , fan  | 
, ren-  i 
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' rJ^artt’ Piima  '*  . '•  ijft 
retuler conto»  mutiafTacco.  Tuttala  loro. 
Dottrina  ftà  nelle  linee  de’ fogli,  eh?  fcrif-r 
ferOriiellerAccademie»  nulla  nella  •menceà:- 
iPerdeitarodi  i portano  la  Cetia,e  noa^ 
la  fanno  Tuonare j 
A’  divenir  Verno  dotto  ci  vuoraltro,che 
àguifa  del  cane  del>NilQ,  bever  correndo 
da  ogni  ficoltà  qualche  forfo  : convien  fer- 
n^ii,  Staffonaarfì  nelle  Scienae  , e sù  i\ 
Libri . Lavoro  fatto  in  fretta  d’ordinario 
vai  poco , ne  hà  eccellenza  Effe  non  poteft  ce- 
lebré , qaoA  celeriternafcitar  quel  Co- 
i^ico.  vLa  Cucurbit^ò  Zucca  de*MitoIogi> 
piantata  al  Piè  dell’Ulivo , facea  gran  fetta, 
ed  infultando  àquelia  nobil  Pianta , Mira  , . 
diceva  , conie  io  in  duemetì di-vita  (onere* 
{biuta  cotanto , e co’  miei  pampani , e frut> 
ti  falita  fono  fop.ra  gli  alti  tuoi  rami,uguale 
a te , chegiàtant’anni  occupi  quefto  terre- 
oo:Con  tutto  cló  ne  tu  (ei  punto  più  alta  di 
me,^^e  li  miei  frutti  fono  di  gran  lunga  mag> 
giori  delle  tue  bacche,  Mà  quando  nei  man- 
car della  State  comparve  la  mìfera  Zucca 
con  le  foglie  cadenti,  e coi  frutti  fracidi,aL- 
lora  meglio  di  lei  burloni  l’yiiyo,  E va>  dif' 
feie,.ora,ó  Vantatrice , à millantare  la  tua 
edis^it^  ueicrefeere , eiibUevarci . {o  à bell*^ 
agio  crefeendo  i & a^odando  le  radici , du- 
ro lungamente  viv^s’  verde  9 ? fruttifera  t 
Tucrerciuta,quaÌ  Fieno, dei  mancata  ad^ 
lin, tratto  » e;ia  tua  gloria  venuu  io  fretta>iti, 
fretta  pur  (e  n’è  andata  » Nam  Mo  naca  > , 

ptreunt , „ , . 

Chi  pero  hà  defiderio  ef(er  dotto  ^ 

H ’ f non. 
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non  abbia'fretta  di  farfi  Dot«oce\  li  Fungo: 
nafce  \ ^ peVf^ziofia 4n  una  notte  if  Dia*^ 
mante  ,’sit  picciolo  y vuole  bè  anni  à com-ì 
pif^ . Mi  quanti  > Funghi  poi  vate  un 
Piamante?  ! 

^ AKAGRArO  SECQ19DO,  j 

P^rixÌA  i éft*%»  dalla  fatica  feeondt  ntmìc^-  i 
■ •!  dello 'fiudio  » ?'*.  f j 

Quanto  contraria  allo  ftuefio  delle  lètte.'  i 
re  fìa" la  pi£pizia  • / hafta  l’ ìntendérc  i 
cnequefta  fugge  dalia  fatica  > e lolHdio'  I 
9ltro  non  è,  che  un  perpetuo  conato  i e fa-' 
tica  per  conleguir  la  Sapienza . Il  pigro ahìa^ 
di  ftar  al  baffo  : che  fperanza  dunque  gli  re-' 
fta  di  giugnere  alle  Sciente , tutte  sà  cccelfò^’ 
nrontc  ripoffe  ? Se  volete  conofcère  qual'fìa' 
pigrizia  > miratene  un  Ritratto  erpreffa  i 
al  vivo  dalla  natura  in  certo  animale  dèli*' 
Indie  : che  per  la  fomma  lentezza  nel  muof’' 
verlì  piacque  à Portugheli  di  nominarlo 
pigrizia.  Egli  è di  mole  uguale  ad  una  vol- 
pe 3 hi  il  grugno,  lungo,  e deforme,*  gli 
unglUoni  Iteli  à maniera  delle  dii;a  s giù  dal 
cranio  ^i  cade  una  irffita  crinaglia  a ric<H' 
pnrgli  la  cervice , & 'il  dorfo  : una  vèhtra-^' 
glia  poi  pari  ad  un*otve  gonfio , chefempr  e ' 
lì  ftrafeina  dietro  per  terra, e.si  raggrava  , 
che  mai  non  gli  permette  di  ftar  ritto  sù  i ' 
piedi<.  Si  tento  poi  nell*  andare,,  in  più’ 
giorni  non  fà  viaggio  quant’èun  tiro^tr  i 
freccia . Sua  paftura  fono  le  foglie  doglia I- 
beri , foprade’quali  pure  ha  cafa  , e ietto  ; 

' «neimontanri  fopra , ènei  calarne  al  baffo, 

• - ' ’-'IIOI»; 
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non  vi  fpcncìe  nieito  di  4ùe  giornate  : nev*“ 
ha  mezzo , ha  di  minaccie , ò di  perco(Te , à 
fargH  mutar  afcun  poco  quel  Tuo  lentillìmo 
pafloìE  nOn'Vi  par  ella  quella  bcftia  un  vi- 
vo ritratto  dei  pigri , & infingardi  fcola* 
ri  ? Nelle  funzioni  fcolaftiche  y anco  de- 
ftate,fefhbran’e/Terdi  gefo;  amanti  del  man- 
giar ; e del  bere , airoppofto  di  Demofiene 
confiimanopiù  vinOaCheoglio.*  fludiofidi 
riempiere  più  Io ilomaco  di  curiofe  vivan- 
de , Chedi  dottrina  l’irtgegno  ; fintili  perciò 
all*  Afino  marino,  che  ; al  dir  de*  Naturali* 
hd  il  cuore  nel  ventre,  anzi  hà  il  ventre  per 
cuore . Cosi  aggravati  dal  cibo , è dal  vino 
nòti  è poi-màra viglia  ch^  più  ca?e  lor  fie- 
no le  piume  del  letto, che  quelle  da  feri  nere  i 
pronti  à feppellirfila  fera  fri  le  coperte  j --*' 
tardi  fa  mattina  ad  ufeirne  ; onde  anch’efit 
con  quel  famofo  Smindifide  prefibad  Ate- 
I neo,^fibno  glottàrfi  di  non  a ver  mai  vedu- 
to il  Sole  i nafcer  ,^ne  òflervatodi  quai  cò- 
Tòri  fi  abbellifca  TAurora.  Nella  State  afpet- 
tano  le  Òicalé,chc  li^•ifvegli^o,e  nell*  In  ver- 
no , la  fame  : che  fe  quella  non  foire,Dio  si, 
quado  finirebbonodi  litigar  co*l  guanciale. 
Sbrigati  dal  Tonno , s'incontrano  nel  freddor 
ed  ò ! come  lo  temonoìSporgono  un  braccio 
fuori  dalle copcrte,poi  tolto  lo  ritirano  r ^ 
volgono  qua,e  li  , come  la  Porta  sù'  t gan- 
gheri i ed  è appunto  la  fimilitudine , che  del 
Pigro  ci  di  lo  Spiritò  Santo  : j.  sièét  cftium 
verùtttr  in  Cardine  fuo  , itk  piger  in  leSttln 
fu9 . Sri  il  Pigro  nel  letto  come  la  porta  sù , 
i gangheri  j quella  è Tempre  in  moto  mà 
* " H d fenì-  ' 
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{cmprc  pure  nel  medefimo  luogo  j noo  al- 
Viniente  il  Pipo  , girafi  qua,  c là, m4  fcm- 
pre  nel  lecco.della  cUpocaggine,  e deiroaiò. 
Apreiì  qualche  volta  la  Porta  , n>à  poi  an- 
cora fì  chiude;  e il  Pigro  per  qualche  fcoffa, 
che  gli  vien  data , fì  rifol  ve  di  operare , mi 
tofto difvuole j \.Vult i & non  vuU  tiger^ 
Propone  di  ufcir  daiPozio , e portar/i  alla- 
voro  3 tnà'tolìo  fi  ritira , e nafcondefi  nelle» 
piume,  fìcome  il  Coniglio  nell^  Tua  tana  » 
Infomma  , Hcomela  Portali  aggira, sù  i> 
Cardini,  mi  non  li  avanza  di  luogo  : al tresjt 
il  Pigro , ancorché  faccia  qualche  cofa,  non 
fà  profitto  ; il  Tuo  moto  è come  quello  del 
Giumento  nel  Pillrind  ; li  muove , ma  noO; 
£ avanza , non  guadagna , non  profitta, per- 
che va  in  giro,  ritornando  onde  venn^^iem- 
pre  Ianguido,irre(oluto,e  come  per  forza.  ■ ; - 
. £ tanto crefcé  in  alcuni  quella  pigrkia^ 
t rincrefcimento  della  fatica,  che  fe  poteile-< 
ro,  eleggerebbpno  di  llar  fenza  mangiare  , 
per  non  avere  ^ fcommodarfi  z.  Ahfcondìt 
JPiger  manum  fub  AfccUa  , nec  ad  os  fuum  ap^ 
flicàt  iìlam^Qn  tale  Iperbole  fpiega  Saio- 
mone  la  fdmma  inerzia  d’alcuni , i quali  per, 
ravverfioiie  alla  fatica,  e, ad’ un  poco  di 
icoinnaodo  „ nialfimamente  nell’.  Inverno  > 
lafciàno  per  più  giorni  di  lavarli  la  faccia,  e 
le  manijper  nqn  provare  il  freddo:  trafcura- 
no  di  pettinarli  la  chionaà,  ò.di  pulirfi  le 
vedi  , iper-  non  , provar  quell’  incoramo- 
do  j ^e  per  dimorare  nella  dolcezza  del 
fuO'  ozio  , e ripofo  . ;£en  per  ciò  lì 

, Poe'-- 
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• ‘'fìirte  Prima  , w^\  itf. 
Poeti  ; volendo  elprimere- la  Pigrizia  , e 
dapocaggine  ladipinfero  mfertibiantedi 
vna^Vecchia  mal  velUta , con  le  mani  fotta* 
Ic  guancte^con  in  pugno  vna  fune  , 8c  vna 
PLcmora,  e con  la  Teftuggine  à piedi . Vec*<, 
chia,  perche  il, Pigro,  ancorche.giovaned* 
anni*  accoglie  in  sèia  lentezza  propria  de* 
vecchi  : Xacera,  emalveftita  , perche  la  : 
Pigrizia  è niadire*e  nòdricedelJ’ìnopia,e  por . 
verta,:  col  ca^  chino , pecche*  la  dapocagr . 
ginc  fa  cader  l’ingegno,  eie  forze;  con  iq. 
qpano  la  'Remqca , pefce.piccolo ,,  wà.<he 
qo’l,  iuot  velèi\a  arrefta  Galeoni  volanti  ; i 
finalmente  con  la  Teftuggine  àipiedi , Anir- 
nial  lenti{fiqjo, nell’andare,  lìcom’è  il  PigeO; 
inognifuaopctaiione.  •)  . 
f Vedete  però  ^ oGiovani'i:ià  quamo  mal 
Padroncvi  .4]y?igionate)Ì!.^aH^Ora  allaPiH 
grfzia  vi  arrendete  .'Benedite  dunque  il  Rèi 
S^omon^ ,-  anzi  I>iofftelfo  ;di  oui.quel.Sa-; 
viqfù  lingua  ,'Cheavendodijvoi  coropaf^ 
fione,vi  propone  un’  eccellente  Maeftro  peft 
imparar  da  eflb  la  gloriofa , e fruttuofa  fa-^ 
tica . I.  Vade  yPiger  , ad  Bormicam  , vi  dice,' 
& ijenfidera,  vias  eius  ^ & difee  Sa^iefh-i 
tiam . . . ; 

La  Formica,  il  più  piccolo  , eneglena 
tra  gli  Aniipali , ,vi  fi  dà  per  Maeftf»  d’im-. 
parar  la  fatica  .<  E j>en  può  eHa  elTére  buon, 
CatedraticQ  in  queft’ Arte  tanto  propria* 
deirVorao:  Primieramente  perche  la  For- 
mica è molto  fa  via  in  fé  medefima,CQA  pco-. 
vida  cura  preparando  nella  State,quancol’è' 
di  Ufogno per  vivere  nell’Inverno  : onde 

-, ..  ..anche  -- 
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anche  quel  voftro  Poeta  ve  l’aflegnò  per-' 
Maeftrjr-di  diligenza  ; e di  fatica;  Pnrvu 
la'  nam  exemplo  eji  magni:  Formica  laborh . * 
Secondariamente  la  Formica,  pertefti-' 
monio  di  Plinio , i.  e d*  Arditotele  , non 
contenta  d’aver  lavorato  il  giorno , fegue  a 
farlo  ancora  di  notte,  quando  la  Luna  pie-  ' 
na  con  la  Aia  lan^àna  le  • fà  1 urne  i con  ciò 
infegnandoà  Giovani  di  attendere  a1lo  ftu-‘ 
dio  e di  giorno , e di  notte  ^ prima  di  pren-^' 
dercileibo.  • ' 

o.Terzoila  Formica  tra  tuttrj^i  AniiAali-s 
nonché itancarii  con  gii  anni',  più  rotìuita 
diviene , e più  ^gliarda  al  travàglio  ,*ii  co- 
me i Fiumì'  i quanto  più  Vanno  innanzi  , 
tanto  più  ricchi , e piu  veloci  caminano. 

Quarto  ;que(ti  piccioli  Animali  verib 
il  veotreA  fIringono,  ecome  cinti  ir  mo- 
ftràno  s vivi  fimboli  della  fobrietà , e tem- 
peranza', necCAàrìa  in^  chi 'non  vuorefTer 
vinto  dalla  pigtizia',  màiempre  abile  allo' 
Audio.  ’ ' f' 

Finalmente  molte  di  quelle  Bediuole  an- 
no buona  forte  , doppo  aver  travagliato 
in  raceorre  il’grano , di  ritrovar  anco  l’Oro 
frd  le  arene  , quad  paga,  e mercede  data’ 
loro 'dalla  natura  pCr  fio  travaglio  foflèrto 
fìrà  le  redè  pungenti  delle  fpighc . 2.  Buon* 
augurio  i dudenti , che  dopo  avere  con  fa- 
tica raccolto  il  grano  Erudizione  da’  libri 
trovano  finalmente ,'  che  quel  grano  fi  can- 
gia in  oro , per  l’utile  grande , che  lorO  pro- 
Tif  ne  dalla  fatica  fodenuta  ne’  dudj . 

/ ■ : ; ’-'L  •;  Se.  ■- 
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Segaìte  vtol  dunque , ò Giovani , così  de-" 
gno  Maeftro,  affinatovi  da  E>io  medeli- . 
moulmitatc  la  diligenza. ‘,«è;foIlGcitudinc  '. 
delia  formica  in  ìtrà vagliare,  da  giovani , ' 
affiche  à voi  pure  non  avvenga  ia  mala  focie 
della  Cicala  )'  la  quale  avendo  accefo  nella 
State  à darli  bel  tempo  cantando , è poi  co- . 
- ftrctta  nell’io  verno  à morirli  di  fonie.  Mi 
otmai  volgiamolo  ftilead  un’:altro  Avver-' 
forio  dello  flildio,.  con  irario  bensì  alla,  pi- . 
^iziaj  mi  ugoalmèatc  petnicioTo  ai  pro- 


f 


n; . ir.  , ,,  -c. . 

iPAR  AGRjLFQ  terzo. 


Le^gerezx.a  , e /regolato  appetto  dipaJ/A-  - 
ì ■ . tempi,  . -I.  : 

- '-O''-:'  r.'.-  ' r * ! ' „ 

Lceor.  nobile  Poeta  / e bevitor  infi- 
^ gne , i giuflificare  la  Aia  ìntempcràn* 
2a , traeva  mocivodi  bereailegra'mente  d» 
tutte  le  ftagioni . NelPInverno  diceva , ef- 
ier  neceffario  il  bere , per  rfpararA  dal  fred- 
do iklla  Cagione  col  calore  del  vino . Nella’ 
Primavera , per  fomentar  1*  allegrezza  pror- 
pria  di  quel  tempo  : Nella  Scate,per  confo  •' 
car  Ucuore  abbandonato  da’fpiriti:  e A- 
lialmente  neU^Àutunno  i per  far  onore  .alla: 
doke  vendeimda  • D'uaa  tal  forma  d*argo-  : 
memare  ufooo  alcuni  iludenti  i fòmemef 
della  propria  leggerezza >.  e difoppUcazione 
deiludjkDìcqno , che  nelPinvetno.convien- 
darÀ  bel  cépó,girare,andàre  i ipafio  a pct  i&- 

cuoter  la  pigrizia^che  i corpi  opprime  ne  la 

- 
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184,  Sentiero' alla  Safienx.it  ' 
celata  ftagÌone%  Di  Primavera, 'effer  dofyrerff 
d'accontimodarfi  allailaarit^  della  natura,chc- 
fi  rinuova  : Nella  Ilatc^  non  effete  tollera  bil- 
ie la  fatica  de'ftudii  coUianguore cagionata: 
ne’corpi  dal  caldpte  finalméce  nell 'autun  no> 
doverli  attendere  à paflàtépi , cflendo  quel- 
la iìagione  il  tempo  proprio  deftìnato  alla 
vacanza  da’ftudii . Così  per  quelli  tali  non  ; 
v’èjnai  tempo  da  coltivare  gi_ingcgni,tutta; 
alla  vana  letizia,  e àtraftulli‘  li  dona.  . 

- Io  non  1(M)  ! cosà  rigido^  ette  pretenda^dh 
bandir  dalle  fcuole  il  riftoro  delle  utililllaio^. 
vicende  di  fatica,  e di  ripofo  ; Sò , che  tutte 
le  arti,  &>  eferciz j han  le  Aie  ferie  ì e che  la 
vita  deirvomo  fenza  il  riftoro  delle  Felle  , 
irebbe,  come  diceva  Democrito,  1.  un  lun- 
go viaggiare  lenza  mai  trovar  ofterie  : e che 
Faffatìcare  di  continuo/econdo  Ippocrate, 
è.'una  fpeciedimalatia:,  che  folo-cq^a  quie- 
te fi  cura^il.chefece  poi  direnjl  Ariftotelc.i, 
RtqMiemJudumià'JocHm.effeneeeffariMi.  . ^ 

. So  io  pure,  che  l’arco  fcmprc  tefo  fi  fpez-i 
za,  e chealfresì  l’ingegno  fenza  la  vicendcr: 
voiezza  di  onefti  divertimenti , prefto.s*in*r. 
fievolifce,  e vien  meno  . I giovani  poi , co- 
me che  di  compleflìone.non.meno  locofa  j e- 
moWle,  che  tenera,  e delicata , hantbifognoì, 
particolare  di  muoyerfi>  e-  d’cfilararfi  ca’b 
giuocoipet.potérladurare  lOode  anche  Gar, 
tone  Cqùell’umor  stievcro ,)  voleva , chelCT 
cure  laboriofe.fi  av.viccdalTero  conqualche^ 
ameno  trattenimento.,  per  potervi  durare 
Interfono  tuù  iM.erMm  gaudia  euris  y 

• j-  ' -1  * ' - ’ ■ ■ t 
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i j Parti  prima  ^ i8f 

, XTryiJft's  anhao  quemuis  ‘perferre  lahorem. 

I Soldati  ftcflì  , auvegriache  di  tempra 

uguali  al  ferro , che  veilono  ^ annolifuaii 
rcfjjiri  9 e ripofi . . ' ~ m • • 

•I  il. .>nec.fcmperi.GnoJJtus\arcum 
3y^inatìMter4um  exepta-fed  cornua  .nervo 

galea  miUs  caputi  & latus  enf e refolvit . '* 

Da  voi  dunque  feguact  di  Palladc/quefto: 
folq-fi  richiede,  che  nei  giuochi,  e paflfatem-^ 
pi.ufac  vogliate  modo , c mifura;Ugiuoco  è 
come  il  fonno,cioè  medicina  neceflaria  dell* 
animò fianco  dalle  fatiche.  Prenda^  dunque 
à.guifa  di  medicina,  cioè  à mifura  del  bifo«^ 
gno,  e dopo  la  llanchezza  de’ftudii . Cosi 
già  preferifle  il  Romano  Oratóre.  v.Bfi  lù-> 
do  'saendum,Jfcut:/Qt?mi>i  & quiejihus  eateris  , 
cumgravibusi&feriis  rebus  e fi  fatisfaBum.l 
Li- fcultorinom  mettono,  ad.  ogn*ora  li  fuoi 
fcarpelll  sii  la  mola  : Quello  farebbe,  un lo« 
gorarlifcnza'propolito  : Ve  li  pongono  fo^ 
Jo,  quando  il  lungo  ufo  gli  ha  rintuzzati  ,o 
refi.inabili  allavoro.  Date  voi  pure  ledile 
ore  allo  fludio,  agli  efercizil  dlchriftiana; 
pietà»  alloraptftrete  efiggere  giuflamente  ij 
refpiro  de’pafTa  tempi . ‘ ■> 

II  troppo giuòcar  , e ridere, oltreTinutil 
confumo  del  tempo,diflìpa  la  mcnce,e  Palie- 
na  dallo  fludio,  e-la  rende  incapace  d*ap-< 
prendere , e ritenere  le  materie  .Rodiate  i 
fìcqme  appunto  il  troppo  mele  ritafla  Itì 
llomaco levagli  ^appetito  , e da  facoltà 
di  ritenere, cdixoncuocere  il  cibo.  . i 

Io  dunque  non  vif voglio. Agelafli<,  cioè 
privi  di  alle^èzza,  e*  di  rifo-,  quai  furona 
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Sentitro  kllà  Supienxji . 

HeraclitOj  Focione,  Ariiloffòne , & altri  fpt. 
riti  neri,  de’quali  fi  dice, che  mai  non  rifero, 
ne  giuocarono.  Il  ridere  è proprietà  deirvo- 
mo  folo  tra  gli  animali . Il  volerlo  vietare> 
j(arei>be  un  negargli  di  moftrarfi  vomo . Li- 
curgo ftefifo,  quel  sì  rigido , & aufiero 
gislatotde’Spartani  , alzò  un’altare  al  Rifo 
nella  città  di  Sparta,e  comandò , che  li  Tuoi 
cittadini,  ritornati  che  folTero  dal  travaglio 
della  guerra , facrìficalTero  al  rifo , e con  le- 
tizia fi  divertiflero . 

. Chieggo  ibi  dunque,  che  il  rifofiamo^ 
deratoyà  tempo,  e luogo;  e che  per  voler*; 
vi  moilrar.  vomini,  non  vi  dichiariate  pazzi 
cfo'l  troppo  ridere . Il  rifo  frequente , dice  lo 
Spirito  Sanèq,abbonda  nella  bocca  de’ftolù. 
Quindi  poi  fù  prefo  il  proverbio  noto: 
^trrifum  multum  foteriscognofcereflultHuà 
Alcuni  fi  credono,  che  il  continuo  ridere^ 
c burlare  fia  fegno  d’allegrezza  : V’inganna* 
ce,  dice  lo  Stoico;  quella  è fpecie  di  mala* 

tia  : I.  Mwh»m  ejfe  fctusynon  hdatittttemyftm^ 
per  arridere  ridentièus . • 

Il  rider  poì,e  burlar  nella  Scuola  non  pu* 
re  è infermità  di  giudicio , è reato  degno  di'. 
pena.  Verò^è,che  là  (cuoia  fi  chiama  Ludusi 
non  già, perche  in  elTa  fi  debba  giuncare , ò 
tralluiiare,  mà  perche  a^i  amatori  del  pro^ 
fitto  ella  riefee  cara , e dilettevole  ,■  quanto 
il  giuoco  àrcioperati , e negligenti  ^ Scom- 
pollezza  fimile<nonfi  tollerane'  meno  fri 
barbari  ; Onde  neil’Indiey  pér  relazione  di 
Snrabone,!.  fé  alcunodc’difcepoli  ardifee  di 
ridcre,ò^dì  parlare,  ò in  altro  modo  ilurba>: 

re  il 


1.  SenecaJa  Prevert.  x,- Strabelli. 


; r.  Googic, 


a. 


Torte  Primm,  i>7 

re  i!‘maefl:rOjta  pena  ^abilita  à quel  tale  è il 
vivere  tutto  quel  dì  à maniera  di  fcomuni- 
caro)fegregato  dal  commercio  degli  altri . 

' La  ruggiada  ^ onde  fi  generano  le  perle, 
non  cade  in  grembo  delle  conchiglie  fenott 
à Cielo  tacito  > e tranquillo  : ò fe  pur  ne  ca*. 
de. alcuna  (lilla  « quando  l’aria  è turbata  da 
ventij  e datuonij  le  perle  indi  formate,fono 
illegittime , e falle , perche  vuote  di  midol^ 
Jo  j e pura  fcorza.  La  dottrina  del  maellro  è 
ruggìada  preziofa:  Onde  nò  folamentc  Mo> 
sè  i.3mmaellrando  il  Aio  popolo,paragonò 
ìt  Aie  paròle  alia  ruggìada  celeAe  > nià  gli 
Egizziani  altresì  per  ^bolo  di  maeftro  ad» 
dottrinante  dipinfòroiin.  Cielo  tuggiadofo 
c ciò  per  dar  ad  intédere>  che  Acome  la  rug>« 
giada  feconda  i campi  i e giardini  ritirati,  e 
non  le  Àrade  efpoAe  al  c^eAio  d’vomini , 
e di  giumenti;  Cosi  la  dottrina  fà  frutto  ne- 
gli animi  raccolti , ed  attenti , e lafjpia  rozzi» 
e Aerili  quei,chefonodifapplicati,  e di  Arat- 
ti . Se  voi  dunque  con  iifate,  con  burie,cci-T 
calecci  ìnquietaféii  Cielo  delia  fcuohi  » la 
i^uggiada  dottrinale  non  entrerà  neU’anime 
voltre.^ò  fepur  alcun  poco  ne  raccorrete  ^ 
farà  come  di  chi  coglie  l’acqua  co’l  vadio . 
Al  palato  guaAo  d’alcuni  » e 'fofavidodi 
trauulli , riefce  amaro  il  (èrio  parlar  del 
mac  Aro , l’afcoltarc  i precetti , lo  fcriverlì  » 
cmetterli.alia  memoria  i MàA  perfuadano 
quelli  tali,ch&con  un  pocòdiqiatienza  loro 
avverrà  come  alle  pecore  di|  Pbnto,le  quali» 
per  ceAimonio  di  Plinio,  z.  pafcendoA  Arldr* 
aAènzio  /tùemedimeno  divengono  più  beU 

le» 

» -1  I . , ■ - 
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lirS  Sentiero  alUSMpiinza', 

1è , più  granfe , e feconde  di  quelle,  che  d’er^ 
be  dolci  a alimentano . Attenti  dunque , ta? 
citi,  e modelli  nel  tempo,  e luogo  desinato 
allo  Hudio:poi  rillpratevi  con  trattenimen* 
ti , mdidegni  di  voi  y cioè  di  alunni  .della  Sa* 
pienaa  ,de*quali  è debito  anche  nel  . giuocp, 
m’o tirarli  favi  . ■ j.:  • 

Il  giuoco  della  Palla^il  corfo  del  falto  del 
Cavalto,e  limili,  che  richieggono  moto  cor* 
potale,  furon  mai  fempre  commendati  alla 
gioventù  dagli  antichi,  malTtmamète  da  Ip* 
poetate,  da  Galeno,  e da  Arinotele  : perche 
oltre  jl  divertir  Jaxnelnt&llanca  dallo  lludio 


fcuotonogh. umori  vlziondal  petto,del  ca- 
po, e da  tutte  le  'menvbra  y e rendono  più 
agile  la  perfona-;  i , > 

Alcuni  amerebbono  di  ricrearfi  co’l: giuo- 
co delle  Carte , ò ^Je’Dadi  ; Mà  credetemi, 
quelli  è un’appetito  guado  ..  A’buoni  Scola- 
ri altre  carte  nò  li  vogliono  permettere^  che 
quelle  de’libri . Il  giuoco  delle  carte , e de* 
dadi  è una  fcuoladi  iùcberie,di  ridere  di  be* 


Aemmie,. Nelle  carte,.dice  Santo  Antonino^ 
Tot  funt /celerà , qmt  punSh . Come  dunque 
dar  vorrete  nome  di  giuoco  ad  un^efercizio, 
ch’è  uo  vivaio  ferace  d’iniquità  f §juisun- 
quam  ludos  appeliaverìt^in  quibns  crimine  ori» 
diceli  nel  proemio. de’Dige (li . Il  Cie- 
. lo  vi  guardi , anime  à Dio  sì  care,  da  quello 
baratro . Nel  giuocadelle  catte , vi  av vifa 
San  Cipriano^  x.  flà  tefo  il  laccio  di  Satanaf- 
fo:  indi  nafee  la  peHe.de^i  animi,  e la  ruina 
delle  famiglie;?  < le  ' = 

^ Se  per  lua  ria  fventura  oomiocia  un  gio^ 


vane 
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Parti  xl^  ' 

•'  vane  ad  aSfaggUr  le  carte  ; Adio  libri>  Adio 
pietà,  e divozione:  per  gìuocare  venderà  li- 
Dri , mbberà  in  cafa,  farà  mille  ribbalderie 
> per  far  denaro . Io  per  i’amor , che  vi  porto, 

^ ▼*hò  fcoperta  la  fofla:  datene  lontanijne  co- 
I minciate  giuoco  cosifunedo,  nemenper 
burla  j perche  fatti  poi  grandi,  vi  perderete 
! dietro  e tempo , e rodba , e cofcienza , tré 
' rariflìme  gioie,che  in  quedo  giuoco  d’ordi- 
I nario  d perdono. 

' • C^alunque , però  da' il  vodro  tràttenì- 

t tfiento , imaginatevi , quando  andane  à ri- 
I crearvi , che  il  Padre  S.  Agodino  i.  vi  fu^- 
[ gerifea  all’orecchio  quel  fuo  importante  ri- 
i cordo  : MementOj  te  divertere  ad  refeSiionem, 
non  ad  defeSiionemiW  trattenimento , che  hà 
da  ridorar  il  corpo,  nop  da  mai  in  pregiudi-  ^ 
Icio  dell’anima,  ne  della  ||oded  la,  ne  della  ; 
pietà  chridian^  .^Mi.cpnrento,dice  il  difere- 
i ti0ìmo!S.Gre^rÌo  NaTiln'zeno , che^diace 
! allegri,  e che  giunchiate,  ma  fenza  petulàza, 
ne  di  latti  ne  di  parole  : No»  vero  animire^ 

, treationem  ifedpetulantiamcoerceo 
i £ tanto  badi  aver  detto  del  giuoco,  e de- 

fli  altri  nemici  dello  dudiò  *;  con  che  pongo 

ne  alla  Prima  parte  di  quedo  libro  fpet- 

t tan  te  alle  lettere , e vengo  alla  Seconda,  che 

concerne  à buoni  codumi,  e agli  efercizjdi 

1 Chri diana  pietà.  ^ , 
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PARTE  SECONDA 

DEL  SENTIER'O  ALLA  ' 
SAPIENZA, 


Jn  cui  fi  accennano  i vixJi  ) dtf quali  guardar  fi 
devono  li  giovani  fi  udenti^  et  rimedii 
contro  tai  vizji  : ^i  gli  efereixài  di 
Chrifiiana  pietM^L^devq* 
nopratiniffr 

CAPITOLO 

: P R.  I ;M  O.' 

§ìttattr9  debiti , oy^r  ufficii  commi  ad 
ad  ogni  giovano  cmifiiano , ‘ 

SIn*ora  io  vi  hò  n|i|onato  drcaldove* 
ri , che  vi  coWno  come  à giovati 
feguaci  di  Pallade, amanti, e profeifori 
delle  umane  (bienne , Nel  prefentc  capitolo 
devo  proporvi  altre  obligazioni  proprie  di 
tutti  voi,  come  giovani  civili,  e chriltiani  i 
fenza  il  cui  adempimento  6 non  c^eguirci- 
te  giamai  le  fcienze^  6 ^ueUe  in  voi  non  fa« 
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Stnttero  di*  Sapìenz* 

ranno  di  alcun  prò  in  ordine  alla  felicità 
temporalej^d.etftrfta . E pyprche  ivi  ayy.ifa 
SaptO/in^i^rógipi^Hc  difcendi  ar- 

Jèf  ,l'À'^tl(tasi.eji  ma^ifiri i\p  y affinché  eoa 
maglore  àvidiià,  riceviate  qiieftè 'quattro 
utiliffime  Maffinie,  ve  le  prefcnco  cpine  no^ 
bilrejgalo  fattovi  da  iinìliudrkfìmo  Perfò- 
oaggio . j# 

, 2,;  Alfonfo  Duca  di  Calabria',  ^olèndó 
àmmaeftra^l  Principino  Eduardo  fuo  fi- 

Slluolo,  nelle  bupne  lettere,e  ne’virtuofi  co- 
umi , ' providégli  di  eccellente  maeftro , e 
di  fcuola  nel  "^foprio  palazzo , e in  quella 
fece  appendere  un  grande  feudo  d’oro  ì nel 
cui  campo  vedeva§,uncieIoTcolpito  , ed  in 
eflb  il  Zodiaco,ò  fìà  Fafcia  celcfte  con  quat- 
tro miftefiofi  animdi . Era  il  primo  uh  cer- 
vo, co’l  motto time.  Effendo  il  cervo 
ximorofiffimo  OTWoni , e de’fulmini,che  fo- 
no le  bravate  di  Dw  per  intimorire  i trali- 
gnanti niorfa  li  .11  l^condo  èra  una  cicogna 
co*!  motto  : Parentes  venerari  ; Effenddche 
' quello  uccello,  fqp^a -ogn’altro  ìnoftra 
pietofo  ^erfo  deTuoi  genitori , che  divenuti 
inabili  per  la  vecchiaia,  elfo  li  ripone  nel  ni- 
do proprio,  li  rifcalc^ , li  nutre , e rende  ad 
effi  invecchiati  ciò 'ch’egli  ricevette  da  lo- 
ro, quando  era  pulcùu . terzo  era  un  delfi- 
no, co’l  motto  : Ojflj»  vaca  : eflendo  pro- 
prietà dei  delHno  ^ndagnarh  la  benevo- 
lenza degli  altri  pelei  co’i  beneficarli , e fer- 
.virli,  dar  regno  à Naviganti  dell’imminente 
tempeha,  e , caduto  per  forte  qualche  paf- 
. ■ ...  ■■  fag- 

i.^S,Atnbrof.lÀeVit%in»  ‘ • 
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raggierò  nel  mare,  follevarlo  co*I  dorfo,  e 
jjorrandolo  ài  lido,fcamparlo  dal  naufragio. 
Era  finalmente  il  quarto  una  teftuggine  co’l 
jmotto  : Domum  procura  : Imperoche  quello 
animale  la  propria  cafa  non  abbandona  , 
portandola  Tempre  fu’l  dorfo . Tal’era  il  pri- 
mo libro,  che  quel  favio  Principe  propofc 
al  fuo  tenero  figlinolo,*  perche  co’l  folamen- 
tc  mirarlo,  folle  avvifato  di  quattro  prin- 
cipalifiìmi  utficii,  e doveri  del  giovane  deli* 
élerofo  della  vera  fapienza.  Temer  Dio,ono- 
rar  il^adre,  e ia  madre  j clTere  oificiofo,  c 
tortele  co’proflifmi  ; c tener  cura  della  pro- 
pria cafa , e facoltà . Le  quali  quattro  cofe 
in  fofianza  fono  un  lambiccato  , erillretto 
di  tutta  la  virtù  Chrillìana,  e civile  . Di 
quelli  quattro  debiti  prendo  io  à parlarvi 
nelpreienie  capitolo;  cominciamo  dal  pri- 
mo . 
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che  il  giovane  fludente  deve  in  primo  luogè 
I temer  Iddio  , 

f t » 

Altrove  io  vi  ho  detto , che  il  timor 
Santo  di  Dio  è principio,  progrelTo, 
c compimento  della  fapienza . Qui  devo  più 
particolarmente  fpiegarvi  quella  importan- 
te dottrina . Uno  de'principàli  tributi,  eh* 
efigga  Dio  dagli  vomini  fuoì  fudditi  è , che, 
lo  temano;  ed  egli  llelTo  fi  pretella  di  voler- 
lo per  la  bocca  de’fuoi  profeti , ^dicendo  per 
Malachia  \i.si ego  Pater  , ubi efi  honor  meusì 

' I Slego 

• 
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Si  ego  Dominns  , ubi  eft  timor  meu:  ? Sopra  ! è 
quali  parole  fermandofi  Sant’Ambrogio  , 
così  à tutti  le  fpiega . Si  fervus  es  , redde  D<h 
mino  timoris  obfequium  : Si  filius , exhibe  Pa- 
tripietatis  afeàum.ì^oì  temiamo  un  Prin- 
cipe della  terra , vomo  mortale,  come  noi, 
ne  fiamo  arditi  di  oltraggiarlo  nc  pur  leg- 
giermente, perche  porta  la  fpada  della  Giu-  ,j 
"ilizia,  onde  può  farci  pentire  del  ^temerario 
ardimento . Quanto  più  dunque  douremo  I 
temer  Iddio,  alla  cui  fpada  foggiacciono  i ’ 
monarchi  più  formidabili  E perche  pen- 
iate voi , .ch’egli  di  quando  in  quando  riem- 
pia il  cielo  d’orribili  fragori  con  tuoni,  c ^ ^ 
faette , e fcuota  la  terra  con  fpaventofì  cre- 
mori, abbatta  palazzi , e città,  8c  aflbrbirca 
in  voragini  fpalancate  provincie , e popoli  ? 
Non  per  altro , che  per  rifvegliare  negli  vo-  ' 

mini  l’addormentato  timore,  e ricordar  lo- 
ro, che  anno  à fare  con  un  Signore  di  sì  I 
buon  braccio,  che  ad  un  tratto  lipttòfep-. 
pellìr  negli  abiflì . O ! fe  il  Chriftiano  rav- 
vivalTe  ben  quella  Fede , che  in.quell’atto 
ileflb,  in  cui  fi  rifotve  di  peccare,  può  Iddio 
fpegncrli  la  vita , farlo  piombar  nell’Infer- 
nó,  e fin’anco  annientarlo,  potrebbe  egli  già  j 

mai  rìfolverfi  di  peccare,cioè  à dire  pigliac- 
fela  con  un  Diosì  poflente  ? Un  Nobile  In- 
diano accufato  di  tramata  congiura  contro 
la  perfona  di  Dph  Vafeo  Nugnez , uno  de' 
conqiiiftatori  dell’lodieoccidentali , d’altro  j 
argomento  non  fi  valfe  à provare  la  nullità 
dell’accufa , rChe  genufleffo  davanti  al  Nu- 
' gnez , porgli  Ia>  mano  sù  la  fpada , e dir- 
gli . E potete  voi  credere  , mio  Signo- 
re che  io  abbia  ne  mcti  potuto  penfar 
' d’of- 
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«'offendervi , mentre  vi  veggo  al  lato  co- 
telia  fpada , che  ad  un  fol  colpo  fènde  un* 
verno  dal  capo  al  buffò  «*  Ed  avea  ben  ra- 
gione di  così  argomentare,  perche  sì  effo 
come  gli  altri  del  Paefe  andavano  nudi 
con  le  feimitarre  di  legno , dove  il  Vafeo 
l’avea  d’aciajo,  ed  era  armato  di  ferrò . Una 
laleimpoffibilitadi  peccare  dovrebbe  ca- 
gionare in  noi  chriftiani  la  certa  Fede,  che 
abbiamo  del  braccio  poderofo  di  Dio  tutto 
ferro,  e tutto  fulmine  foora  di  noi,  canne 
vili,  e tuagili  (lime.  Ma  (ciocchi,  e forfsn- 
natì  , chefìamo!  Impieghiamo  tutto  il  ca- 
pitale del  noflrofpiritoà  temer  le  punture 
delle  zanzare  , e de  mofciolini  , niente  » 
poi  paventando  Tira  formidabile  dei  gran 
Leone  di  giuda,  che  con  un  fol  ruggito  ci 
può  difanimare . Tremiamo  come  fodie  al 
torvo fguardo d’un  Principe  terreno,  alle 
npnaccied  un  vomo  fdegnato,  che  al  pii 
ci  può  nuocer  nel  corpo,  e poi  non  temiamo 
a un  Dio,  che  può  con  doppia  morte  per- 
derci & anima,c  corpo.Epur  quefto  è quell* 
uno,di  cui  dobbiamo  temere,  i.  Nolite  tl- 

tnereeos^  ciavvifa  il  Divino  maeftro,  qui 
ocàdunt corpus,  animamùutem  non  pojfunt  oc- 
ctdtre  : Sedpotius  timeteeum,  quipotefi  ér  cor* 
pus,  & animam  perdere  in  Gehennam . 

Che  Iddio  per  la  Aia  fovrana  grandezza 
t per  la  fua  terribile  potenza  vuorefler 
temuto  , e riverito  : e che  un’Anima  . 
la  quale  mantiene  femprc  vivo  infeftef- 
la  quello  Santo  Timore  , non  folo  farà 
• ; I ^ bea- 

1.' Mntth.  c.  IO,  '/ 
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196  ScnTìero  alla  Sapie»z,a . 
beata,  giàrè.j.  Beatus  hofno^cuidatftfn  efi 
hab(re  timor em  Dei . A\  contrario  , chi  da 
sè  allontana  il  timor  di  Dio,  fe  non  è per. 
duto,  preho  perirà:  non  ne  dubitate;  ce 
neartlcuràchi  non-  può  mentire : z.  si  non 
in  timore  Dei  tenueris  te  infianter  , citò  fub~ 
vertetnr  domat  tua . Davide  f ogn’uno  sà  * 
era  un  poveropaftorello  ; Saule  gran  Signo- 
re d*un  fioritiUimo  regno.-  Ad  un  tratto  voi- 
tofli  la  ruota  : Davide  cominciò  à crefcer© 
di  riputazione , di  fcgnito , di  potenza  : 
David  preficifcens , & fe  ipfo  robuftior  ; Saule 
al  contrario  cominciò  à'  declinare , . à dar 
giù  ogni  dì  più  ,e  à mancare  : Demuj  autem 
Sauldecrefcens  quotidie . E talmente  proce- 
dettero quefte  vicende , che  in  fine  ilpaho- 
rello  arrivò  à federe  fu’I  trono  del  Rè  j ed  ii 
lièfù  sbalzato /in  un’abifib  di  calamità  . 
Or  di  quaì  machine  credete  voi ,,  fo fife  ef- 
fetto una-sì  ftrana  peripezia.^  Il  timor  di 
Dio  conccputo,  c radicato  nell^anima  buo- 
na di  Davidfù  la  leva  poderofa , che  dal  ru- 
nico cafolaro  foilevollo  alla  reggia  d’Ifrael- 
lo  : L'empietà  impadronitafi  del  cuore  di 
Saule , fù  l’ariete  faìale  che  roverfciollo 
dal  foglio;  (ereditato  apprelTo  de’fudditi  , I 
vinto  da  nemici , perduto  d’animo  , edif- 
peraro,  divenne  omicida  disè  medefimo  j 
niorii  li  tré  fuoi  figliuoli  , perduto  il  re-  ^ 
gno,  la  vita,  l’anima,  e Spiantata  la  cafa 
reale . Mercè  che  praticamente  dimenticof 
fi  di  queito  importante  ricordo  : •; 

timor f Dei  tenueris  te’  infianter  , citò  fub-  ,| 
vertetttr  Domus  tua  .'  Ci  vuol  ben  tanto  1 
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ài  Sìgno)*  l3dio  ad  abbattere  una  cafa , per 
ben  appoggiata  ch’ella  lìa  sù  multiplicate 
colonedi  numerplà,  e robufta  figliolanza  , 
munì  w di  ricchezze  ^ di  parentele , d’amici, 
e di  protettori;  Se  le*  manca  il  fondamento 
del  fanto  timor  di  Dio  , pretto  à terra  n’ari- 
drà  '.CitòiCìto fubvertetrtr  . Nonabbilbgna- 
no  à Dio  ne  le  fulminatrici  legioni  di  Ro- 
ma, ne  le  coorti  immortali  di  Perfia,ne  le 
falangi  invitte  di  Macedonia  : non  glièd* 
Yopp  ne  di  artiglierie,  ne  di  bombe  , nedi 
carcadè;  un  fottìo  Iblo, della  £iia  bocca  gli 
balla,  dice  Giobe  ; i,  Vtdj  eos , qui  operantur 
imquitatem , {lame  Jbeo , persile  ^ 

Quindi  naice,che  una  gran  parte  de’gio- 
vani  fconfigliati,  i quali  lalciandoiì  ftrafei- 
pare  dalle  proprie  concupìfeenze,  feotono 
da  fe  l’aureo  freno  del  Santo  tiiiaor  di  Dio  , 
pretto  arrivano  al  precipizio,  e perdono  la 
vita  prima  d’arrivare  alla  vecchiaja . E qué- 
fto  appuro  è il  gàttigo  minacciato  foro  dal- 
lo Spirito  Santo  helfEcclefiafte^  Ne  imptè 
agas  multum,  tT  noli  effe  fiultuSf  ne  moriaris  i» 
tempore  non  r«o.  Guardati,  dice,  ò Figlio,  le 
per  forte  hai  peccato,  di  non  aggiutiger  de- 
litti à delittijpazzia  la  maggior,che  far  pof- 
fà  un’vomo  ; altrimente  morirai,  negli  anni 
più  acerbi, prima  di  quello  richiederebbe  la 
tua  robutta,e  ben, piantata  complettìone  di 
corpo.ll  tèpo  tuo  proprio  di  morire  farebbe 
nella  vecchiaja;  maje  ttoltamente  vivendo, 
ti  caricherai  di  peccati,  fotco  della  lor  Toma 
verrai  meno  nel  fior  degli  anni , e ti  morrai 
prima  del  i^m^o  <ÌQ\\xio.ìkorierit  in  tempora 

I 3 non 
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non  tuo . Verità  per  fe  fte/Ta  troppo  chiara  , 
c palefc,  e comprovata  da  efempi  frequenti. 
E quanti  ne  vediamo  tutto  giorno  di  tai 
fucceili  ? giovani  avvenenti^  e robufti  come 
leoni , nientedimeno , qual  rofa  fii*l  fiorir? 
dalla  morte  recifi  ? Chi  affogati  dalla  cra- 
pula, chifniunti,  &intifichiti  dalla  libidi- 
ne j altri  da  colpo  impenfato  in  una  riffa 
fvenati,  altri  àncora  per  mano  del  carnefi- 
ce tolti  dal  mondo . Specchiatevi  in  un  folo, 
propoflo^ida  èan  Bernardino  Senefe  . i.  In 
una  città  delle  Spagne,  dic’egli  , chiamata 
Sui,poco  lungi  da  Valenza,  viffe  non  è mol- 
to un  figliuolo  affai  fcoftumato,  e fopra  tut- 
to difubbidiente  à Tuoi  genitóri-.  Da’pecca- 
ti  minori  pafsò  à maggiori  , burlandoli  an, 
che  di  chi  amorevolmente  lo  riprendeva  . 
Cosi  caminando  in  compagnia  d’altri  gio- 
vani fcape  Arati,  cadde  in  mano  della  Giu. 
llìzia  ,•  e convìnto  complice  di  gravi  delitti 
fù  condannato  al  capeftro . Prima  di  falirc 
al  patibolo  non  avea  pelo  di  barba,  ed  era 
in  Zazzera  bionda,  come  che  giovane  fiot- 
to trent’anni  d’età . Morto  che  fù  , alla  vi. 
ila  di  tutto  il  popolo , fpuntogli  dal  mento 
fa  barba  lunga , e bianca  , e feccfi  canuta 
la  chioma,  qual’elfier  fiuole  in  vominì  fettua- 
genarj . Alla  voce  di  si  Arano  prodigio  ac- 
corfe  il  Veficovo  accompagnato  dal  clero  .*  e 
fatta  inginocchiare  quella  gran  turba , fup- 
plicò  il  Signore  à dichiarare  , che  cola  ei 
dir  voleffc  con  sì  ammiràbìl  portento . Lo 
intefic  il  buon  Prelato  i e falito  sù  alto 

pò- 
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poggio,  fappiate , diflc , ò mio  popolo,  ch6 
quello  giovane  feoftumato , co*ìa  lua  difub- 
bidienza , e poco  timor  di  Dio , fi.  è acce- 
lerata la  morte  : perche  fecondo  la  fua  fobu- 
fta  complelfione  viver  doveva  fino  all’età 
decrepita  > che  ora  gli  apparifee  nel  volto^ 
La  fua  ftoltezza , ed  empietà  gli  ha  raccor- 
ciata la  vira,  e recifone  il  filo  nel  fior  de- 
gli anni . Ed  ebbe  ragione  di  così  creder , e 
dire.,  perche , ficome  per  teftimonio  di 
Dio  : I . Timor  Domini  apponit  dies  : cosi  An^  ' 
niimpiorum  breviabuntur  \ Et  morientur  in 
Tempore  non  fm  y Coloro  che  non  .temono 
Dio.  Così  avvenne  ai  Polleri  d’Heli  Som- 
mo Sacerdotejà  cui  per  Tempietà  de’figliuo- 
H , e per  il  freddo  fuo  zelo  in  'Correggerli,  e 
gaftigarli,  minacciò  Dio  quella  pena; zi 
Non  erit  in  domo  tua  fenex  omnibus  diebus  ; 
Pars  mojgna  domus  tua  mcrietur  , cùm  ad  vi- 
rilem  Atatemvenerit  . ' ■ ' 

Ricordatevi  dunque  , ’ò  dilettilHmi,  che 
Iddio  non  pur  è nollro  fovrano  Signor , e 
Padrone,  mà  infieme  padre  amorevdlifll- 
mo . Egli  ci  hà  creati , egli  ci  mantiene,  c 
ci  fà  le  fpefe  con  un  mondo  di  creature , che 
à tutte  l’ore  fà  nafeer , e crefeere  per  no- 
flro  ufo  : e di  vantaggio  preparata  ci  tiene 
l’eredità  beata  nel  cielo.  La  vita,  che  g<^ 
diamo  , il  tempo,  che fpendiamo , il  vi- 
gor delie  forze , l’integrità  delle  membra, 
la  fanitàdel  corpo,  tutto,  tutto  è dono 
cortefe  di  Dio  Che  ingratitudine  dun- 
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quc,  anii  che  barbarie, valerfi  dei  doni  fuoij 
non  à fcrvirIo,&  onorario  com’è  di  dovere, 
ma  ad  offenderlo , à dirguilarlo  ? Che  con* 
fufìone  farà  mai  la  noff ra , fe  à noi  pure  far 
dovrà  il  dolorofb  rimprovero , ch’ei  già  fe- 
ce ai  fconofcenti  Giudei  : i.  Filios  tnutrivi , 
ér  exaltavi  , ipfi  vero  fpreverunt  me  -.  E 
che  di  noi  fimilmenre  Jagnar  fi  debba 
come  fece  di  coloro  '.  si  egò  Pater  , uhi  efi 
Mtnor  mens  ì Confiderando  però  la  mahi 
corrifpondenza  fin’ora  da  voi  ufata  verfo  sì 
eccello  Signore , c verfo  un  sì  buon  Padre, 
ditegli  voi  ancora , mà  di  cuore  piagnen- 
do , con  le  parole  fuggeritcri  da  San  Bei- 
nardo  : Ipfe  Pafrem  fe  exhihuit.  mihi , fed  . 

non  ego  me  vicijftm  fiUum.  ^anam  ìghur  f tona- 
te amilo  iam  oculos  ad  vultum  patris  tam  bo- 
ni tam  malus  filius  ì Pudet  indigna  gejjtjfe  ge- 
nere meo'l  tudef  tanto  Patri  vixiffe  degcne- 
rem  . Et  abbracciando  il  falucevolc  con- 
figlio , che  vi  dà  il  Signore.con  amor  vera- 
tnente  da  padre  dicendo . 3 . Tilii  peccafti  ? 
^ne  adikias  ultra  i fed  & de  prijìinis  der 
precare  , M tibi  dìmittantur  : fate  punto' 
fermo  alle  vollrc  colpe  j palli  il  mal  fatto 
fiu’ora  per  follia  della  gioventù  inconfide- 
rata:  neli’au venire,  fapeudo  voi,'  quanto 
gran  Signore,  e quanto  buon  padre  fia 
Dio  ,-di  quello  ioTo  abbiate  timore,  di 
offendérloi  ficuri,  che  avendo  in  voi  qucr 
Ilo  fanto  timor  di  Dio,  farete  riiai  fempre 
ricchi  di  celefti  benedizionij  eflendo  veriflì- 

mo 
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■ - Parte  Seconda  » ioi 
Paochz,  i^Timor  Domini  Jtcut  Faradifus  be^ 
nediUionis . E quàiiriKme  voi  fiate , ò pove- 
ro, ò ricco,  ò nobile,  ò ignobile  non  farete 
'fenza  gloria,  perche  Gloria  divitum,  ^ ho» 
noratorum,  &pauperum , Timor  Domim , 

paragrafo  secondo: 

% 

Obedienza,  & Sonore  dovuto 
' à Genitori 

.’■  * ‘v  . ' . * ' ) t I I . ' 

NOnèfénzamiftero  il  lèggei  fi  nel  De- 
calogo imnaediatamente  dopo  il  pre- 
cetto d’amar,  & onorar  Iddio  , quello  d.’ 
.obedir , & onorare  i parenti  . Ciò,  dice  San 
Tomafq,  ^.fàfaito , per  la  fom'iglianza  , 
che  palla  tra  Dio,  & i genitori  in  due  cofe  : 
la  prima,  perche  ficome  Dio  è la  prima  cau- 
fa , che  di  Tefìerc  a’Figliuoli,  cosi  il  padre,© 
la  madre  infieme  con  Dio  concorrono  come 
caufe  feconde  alla  produzione  di  tareflere: 
onde  à gran  ragione,  lo  Spirito  Santo  am- 
mpnifee  ogni  figliuolo,-  à nondimenticar- 
lì  delle  fatiche  dei  padre , e dei  gemiti  ,'  e 
dolori  della  propria  Madre ,,  fapendo  che 
lènza  di  loro  naturalmente  niun  d’ellì  fa- 
rebbe nato:  1.  /»  tote  corde  tuo  honora  Pa- 
trem  tuum , & gemitus  Matris  tUA  ne  obli* 
vifearis  memento  ^quòd , nifi  per  illos  no* 
tus  non  fuijfest..  La  feconda  cofa  , .in  che 
r genitori-  anno  fomiglianza  con  Dia  è 
nel  dare  il  nodrimento  à'  figliuoli  . Va- 
XQ  è , che  tanto-  il  latte  porco-  àalla  ma<* 
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101  Sentiero  nllà  Sapienz.a . 
dre  albabino,  quanto  il  pane  poi  datogli 
dal  Padre,  fono  cofa  di  Dio  : ma  fonò  altre- 
sì cofade'genitori;  in  quella  guifa  che  la  . 
nodrice  del  principino  Io  allatta  bensì  à fpe- 
fc  del  Rè , che  le  dà  il  piatto  quoctidiàno  i 
ella  nientedimeno , tramutandolo  co’l  fuo 
calore  in  latte , il  fà  filò:  e così  tutti  ad  ua 
tempo  il  Rè  padre  del  Principino,  e la  no- 
dricc  Io  pafeon  del  fuo . Sono  dunque  i geni- 
tori un’Immagine  viva  di  Dio  . Quindi  la- 
feiò  fcricto  Arinotele,  che  : i.  HonerParen^ 
ttbus , qùemadmodum  Dns,  eft  exhibendus  . E 
Filone  Ebreo  dipendente  da  quella  dottrina 
jnferìfee,  che  fe  un  figliuolo  arriva  à fegno 
di  di  fp  rezza  re,  ò difubbidire  à quelli  Dii 
vifibili,  che  fono  il  padre , e la  madre,  pre- 
llo  altresì  ardirà  di  fprezzar,  c difubbidire 
al  padre  invifibile,  cioè  Dio»  x.  Fieri  non 
fotefl , ut  pim  quis  fit  erga  Deum , qui  erga 
Parentesj  Deos  confpkuos  y efiimptus , 

Quella  fola  veriflìma  coiilìderazione  ba- 
llar dovrebbe  ad  ingenerar  ne’figliuoli  un 
pieno  amore  à quelle  due  cagioni  create 
dcirelTerloro  .Ma  percioche  il  Signore  ben 
previdde,  che  non  ballerebbe  in  alcuni , ai 
precetto  d’onorare  i parenti  a^ìunfe  un* 
amplilfimaricompenla,  la  maggiore, che 
ordinariamente  bramar  polfano  gli  yo- 
znini , cioè  la  fperanza  , e promellà  di 
lunga , e profperofa  vita  à figliuoli  obe- 
dienti . q,  Honora  Patrem  tuum  , dice  il 
Signore  , àr  hiatrem  tuam  , ut  longo  vi- 
VM  tempore  , & bene  Jtt  tibi  in  terra  . 

Con 

1.  Ariftot.'Efhic.ì.g.c.l, 
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Con  quefta  fperan2a , di  vita  lunga , e fcr 
lice  volle  Iddio  corroborare  quello  pre^ 
cetro  tanto  dmportante:  la  qual  fperanza 
non  può  in  vero  non  edere  di  gran  p'efo  al 
cuor  de*giovani  ; i quali  trovandoli,  per  dir 
cosi,  su  le  molTe  della  vita,  ben  veggono, 
fecondo  le  leggi  della  natura,reibirloro  una 
gran  carriera  da  vìvere:  onde  itdev’elTcr 
caro  qualunque  mezzo  loro  adìcura  la  pro- 
li IHtà  del  vivere,  che  dalia  natura  vien  loro 
promefla.. 

Immaginatevi  però  , dice  il  medelìmo 
SanTomafo,  i.  che  Iddio  nel  darvi  la  vL 
ta , tenga  il  codume  ufato  da’Principi  nel 
dar  l’invediturad’un  Feudo  à qualche  be-^ 
nemerito  perfonaggio  : Godrai,dicono, que- 
llo Feudo,  lìn’à  tanto  che  durerai  nella  fe- 
deltà, e rifpetto  al  tuo  Sovrano  icedàndo 
tù  di  pagar  Tomaggio  dovuto,decaderai  dal 
Dominio . Il  limile  dice  Dio  à hgliuoli:  lun** 
ga , ò brieve  làrà  la  mifura  degli  anni  tuoi, 
à mifura  deifonore  , ò difpregio , che  à tuoi 
Genitori  uferai.Però;  Honora  Patrem  ttéum; 
éf‘  MAtrem  tuam , ut  Ungo  vivAt  tempore . Ed 
è data  mai  Tempre  si  praticata  nel  mondo 
tal  legge  co'fìgliuoli , che  lino  i Gentili  Te 
ne avviddero.  Quindi  l’antico  poeta  ome- 
ro 2.  parlando  di  certo  giovane  per  nome 
Hippothoo,  dilTe,  lui  elfer  morto  prima 
del  tempo  , perche  fò  empio  co’luoi  ge- 
nitori . 

Hippothous  proprios  renuent  nutrire  Psrbntee 
Oecidit  ante  diem.  •*;’ 

16  EPIa-_ 
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E Platone , i dopo  aver  raccomandato 
vani  la  riverenza  j & amore  ver  fo  di  chili 
diè  i’elfere,.  conchiude  dicendo  : §ìuòd  fi  ita 
fecerimus  , ‘digna  d Diis  prAmia  referemus  , 
plurtmum  fpe  cum  bona  viventes , . , 

, Grande,  non  v’hà  dubio , è quella  mer- 
cede : Il  Signor  nondimeno  molte  altre 
n’hà  voluto  aggiungere,  per  animare  viè 
più  i figliuoli  à portarli  bene  coi  genitori  . 
leggete  folo  il  capitolo,  terzo  deirEccIelìa- 
flico,dove  troverete  una  ricchi flima  corona 
di  nove  beneduiioni'promellè  alla  vollra  > 
obedienza , & amore  verfo  de’voftri  Padri., 

In  primo  luogo  , dice  Dio , a voi  non 
mancheranno  ricchezze  fé  farete  riveremià 
chi  vi  generò  : Sicut  qui  th9faHriz.at  > ita' qui 
konorificat Matrtm fuam . ,,  'r 

II.  Siate  riverenti , e pìetolì  verfo  de*vo- 
■ftri  padri , e tali  faranno  i vollri  figliuoli 
Verfo  di  voi , qualora  voi  pure  fiate  Padri; 
'§luihon9rat  matrem^iucttndahitur  in  fiUis  . 

III.  Non  fiate  fordi,  eritrofi  alle  voci^ 
e comandi  de’voftrigenitori  ì e Dio  altresì 
udirà  prontamente  le  vollre  preghiere  ; /» 
die  orationis /ha  exaudietur . 

' IV.  Ne.  iblo  farà  lungo  il  viver  vollro 
fopra  la  terra  > mà . 

' V.  Ben  fondata , e durevole  per  molta 
tempo  farà' la  voltf  a .famiglia:  honorat 

PaaretJtt  vita  vivet  longiore  > à'  benedibiio,Fe^ 
'tris  firmatBcmòsfiliorum.  ; (>• 

V . VI.  Sarete  di  svantaggio  onoratìapprelfo 
■gli  vernini  ; Ex  honore  Eatris , gloria  filii  , .< . 

VII. 7 Venendo- fopra  di  voi  qualche 
^difgrazia , Iddio  medefimo  in.  rilguardo 
buoni  trattamenù  ufati  al.  voùro 
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'Tane  Seeùndifl  lof 
Padre  j verrà  in  vodroa^uco  à liberarvene: 
- Eleemofina  Patris  non  erh  in  oblivione  > Ó* 
àie  tribnUtionis  Dominus  memor  erit  fui.  . i 
. Vili.  Se  voi , come  vomo  fi>agile>inci3m- 
perete  in  qualche  peccato  , Iddio  co*  raggi 
della  fua  grazia  toccandovi  ii  cuore , & am- 
mollendolo , ridurravvi  ipeniteriza  : Sicup 
in  fereno  glncies , ha  folvmtur  pettata  tua  . > 

. IX.  Finalmente , iè  à voftri  Genitori  fa- 
rete q^uali.ener  dovete,  Iddio  fopra  di  voi 
aprirà  la  Aia  mano  benefica  y; e colnieravvi 
di  fode  ».  e perpetue  benedizioni  ; Honora 
Vatrem  tuum  » ut  /uperwttiat  tibi  benedi  Bio  > 
Ó'beneiiSiioiHiusihnovi^tmemaneat. 

■1  Che  ne  dite  » ò dilettilfimi  ? Non  vi  pare, 
che  l’amor , e riverenza  ^verfo  de’  Genitori 
fia  una  ricca  miniera-,  ■&  un 'campo  ferace 
d’ogni  bene  dcfiderabrle  ì Affinché  dunque 
potiate  metter  in  pratica  una  vinù  sì  fecon-- 
dadi  benedizioni , udite  il  medefimo  -Si- 
gnore i che  nel  citato  Capitolo  vi  preferì  v? 
la  maniera  di  onorare  chi  vi  diede  la  vitar*" 

' 1.  timer  Beum  yhonorat  parentes , 'Ó? 
quafi  Domìnis  ferviet  his  ^^^i  fe genaeruAt , 
L’onore,  che  dovete,  a parenti  non  confi- 
le fo!o  nell’alzarvi  in  piedi  alla  loro  prefen- 
za,  fcoprirviilcapo,  inchinarvi, .e limili 
atti  di  dleriof  riverenza  Confille  di  van- 
taggio in  ubbidirli , e fervir  loro  : ^afi 
Bominis , ò fecondo  un’altra  verfìone,. ^aji 
' Biìs  : giacile , , come  poc'anzi  uxirfte  i ge- 
nitori fono  Immagini  viye.'dL'Dio  .;Efi- 
come  l’età  ''canuta  rende  venerabili  i’ Vccr 

chi , 


c.  Euh.r.^.y.  . . '>..1 


Digilized  by  Google 


Sentiero  al/a  Supienza . ^ 

chi  , per  cfler  quella  un^ome  faggio  dèUi  - 
Divina  Eternità  , cosi  la  pacerniià  rende 
onorabili  i Genitori come  ombra  je  ’vefti^ 
gio,  ch’in  laro  ri fplende,  deila  Suprema  Pa- 
ternità , e Dominio  di  Dio*.  A’  Padri  dun- 
que vuote  il  Signore , che  E umiglino  i hgl  j 
con  ubbidirli,  e fervirli , ove  occorre , non  * 
con  timor  fcrvile>ma  con  rifpetto  ingenuo  , 
e liberale,  comeafuoi  naturali  padroni  , 
quali  fono  jn<veriia  : conciofìache , avendo 
il  figlio  ricevuto  dal  Padre  quanto  ha  deli* 
cfTere  naturale ,'  in  confeguenza  viene  ad  ef- 
fcrc  un  come  peculio  , e poflcffionc  del  Pa- 
dre. Così  vediamo  , che  Èva  , partorito  | 
ch’ebbe  il  Tuo  primo  Egli  nolo  , tutta  lieta 
c(cìzmò:Pc!ffedi  Hominem  per  Deum  : e nomi-.  < 
nollo  Caìn , che  vuol  dire  Pojfejfìo . Quindi 
le  Leggi  e Divine , & Umane  i.  concedono 
al  Padre  un  tal  gius  di  padronanza,  in  virtù 
di  cui  fcosi  richiedendo  rigorofa  neceflìtà  ] 
può  il  Padre  vendere  il  fìgliuolo  , e darlo 
per  fervete  ciò  più  volte  fù  praticato  fpon- 
taneàmente  da  buoni  figliuoli  ; 

Sono  piene  k Storie  d’efempi  illufiri  in 
quedo  particolare . A mè  bada  di  propor- 
vene  un  foto.  . 

^ Nelle  Guerre  Civili , chearfero  fra  Marc* 
Antonio , & Ottaviano  Augudo E vldde 
più  volte  un  fratello  combattere  contro  1* 
altro  fratello, il  Padre  contra  il  fìgliuolo, 
feguitando  uno  il  partito  d’Antonio , e l’al- 
tro quello  di  Ottaviano.  SconEtto  chefù 
Antonio  nella  battaglia,che  ad  Azio  E fece, 

,trù 
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tra  i prigioni  ritrovati  nel  di  lui  efercito 
fu  certo  Metello  nobile  Romano , che  i Ser- 
genti tofto  menarono  ad  Ottaviano , per  (a- 
crificarlo  al  fuO  fdegno  vittoriofo . Era  Me- 
tello fquaUido,  e deformato  da’  ftenti,e  pii\ 
dal  timor  della  morte  , ch’ei  ben  vedeva 
inevitabile  i con  tutto  ciò  Metello  Tuo  fi- 
glio, che  militava  rottole  bandiere  d’Ot- 
caviano,  toHo  lo  riconobbe,  e da  biionfì- 
gltocorfe  ad  abbracciarlo.  Indi  prolhatifi 
A piedi  d’Otta Viano  ,al  certo , difle  , ò Si- 
gnore , quefto  prigione  merita  la  morte  -, 
perche  hà  prefe  l’arme  contro  di  voi  à fa- 
vore d’Antonio  : Io  pure , che  le  ho  impu- 
gnate à voftro  prò , & à voftra  difefa  hò 
più  volte  incontrata  la  morte  , mi  reputo 
appreflb  la  vollra  giullizia  meritevole  di 
qualche  mercede:Qr  di  quella  fola  inftante- 
mente  vi  fupplico,che  in  vece  della  vita  del 
Padre  mio,accettiatc  la  mia,che  qui  di  buó 
cuore  alla  voftra  Spada  fottometto.  Reftò 
Ottaviano  ammirato  di  sì  rara  pietà  del 
buon  figlio:  e parendogli  degna  di  premio  , 
rimunerolla  perdonàdo  al  vecchio  Metello, 
tuttoché  (lato  foffe  fuo  capitalismo  nemi- 
co i.  Altrettanto  far  doveva  Pietro  Rè  di 
Caftiglia  allora  quando  , avendo  per  lievi 
fofpetti  condannato  à morte  un  Cittadino 
di  Toledo,  il  fìgliuolo,ad  imitazione  di  Me- 
tello, fi  offerfe  di  morir  in  vece  del  Padre . 
Piacque  à Pietro  l’offerta, ed  accettò  il  cam- 
bio, ucédo  morire  il  giovane  figlio  in  vece 
del  Padre  vecchio  . Mà  che  altro  afpet- 
tar  fi  poteva  da  quello  Rè  per  le  fue 

fiercz-i 


1 o 8 Sentiero  alt  a Saplen  za 

fierezze  fopranominato.,  H - Crudele  ; 

Or  io  difcorro  così  .Se  quelli  due  Giova- 
ni iu.aideiinpii'nento  ddi’obl.iso  figliale  fi  ef- 
poferpCpontaiieanieacealla  nK>rte  per  fal- 
var  ai  Padre  la  vita  , quaaito  più  pronta- 
mente avrebbero  incontrate  , bifognando, 
le  catene  di  fervitù^  per  fimil  motivo  ? E fe 
quelli  due  non  diibiiaron  di  perder  la  vita 
per  fai  varia  à chi  loro  data  l’aveva,  quan- 
to più  pronti  efièr  dovrete  voi  tutti  à fofte- 
ner  fatiche , inconiaiodi , Scaggravj , per 
ajuto,  e follièvo  di  chico’^1  mete^rvi  al  mon- 
do, vi  aprila  portai  tutti  i beni  del^  mon- 
do ? Però  Servite , quafij^ommìs ^ hit  , qui'  j 
vot  gemer unt  , dice  il  Signore . E dopo 
quello  documento  generale  di  obedienza» 
paflafubitòad  atti  più dillinti,  e partico- 
lari , dicendo  : , , . i 

In  opere  y^  fer mone  Js'  in  omnt  patieniia 
honorapatremtuum . Tré  parole  , mà  che 
conipreodopo  tutta  la  pratica  deU’obedien- 
za  figliale.  " . 

1. /»  . Dovete obèdir  co’ fatti , efe- 

guendo  quelle  funzioni  , e fervigi,  che  il 
Padre  , ò la  Madre  può  incaricare  à figliuo- 
li, per  utile,  e fofientamento  della  fami- 
glia,  ò per  proprio  follie vo . Non  tutte  le 
jCàfe  ^.bondano  di  Servidori  . I figliuoli 
timorati  non  lì  vergognano  di  lervire  in 
cafa  i(U;a . Cqsì  leggiamo  ,•  che  apprelfo'  de’ 
Perfiani,  ede’  Spartani , li  Padri  fi  valevano 
de’ figliuoli  in  luogo  di  Servidori  . .Non,è 
.vile  la  feiVitù  fatta  al  Padre  , che  nella  ' 
propria  Cafa  è qual  Principe  nel  fuo  Do- 
minio ; I 
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tìiinio:  Maflìmamente  dà  che  il  Figliuolo  cfì 
Dio  fattoli  vomo  ,d’hà cotanto  nobilitata 
co’ifuoefempio,  fac^ido  l’ufficio  di  Ser- 
vo -nella  Gala  paterna,  e .ptoteflandofi d* 
cfler  venuto  : Non  minifirariyfed  mìnifirare  ^ 
. i IL  AH’opcre  feguono  le  parole. 'Con 
quelle  pure  onora  il  Padre , sparlando 
fempre  beia  di  lui  , nominandolo  Padre , 
non  mai  vecchio  ftolio , come  fanno  tal’ora 
alcuni  malvagi  figliuolì  rifpondendpgli  con 
.umili  maniere , fenz’ arroganza  , ò difpre- 
gio  3 confolandolo  nelle  afflizioni,  erin*» 
graziandolo  de’  beneficj,  e cortesìe  . 

. III.  L’ultimo  atto  è ; 7»  omni  patientia 
Quella  la  moflrerete  accettando  di  buon 
cuore  le  rìprenlìoui , che  vi  fà  il  Padre , ò 
Idadre , giache  quefte , come  folca  dir  So- 
crate, fono  un  foave  medicamento  ì 
p!t4s  prodefi , quàm  mordet . Mollrerete  altre- 
sì la  vodra  pazienza  tollerando  la  lor  colle- 
ra, l’afpromodo  di  trattare,  & altri  di- 
fetti , de’quali  non  và.  mai  fenza  ja  noflra 
umanità  j e ricevendo  volentieri  i loroco- 
mandi,  ancorché  molefti  > & alla  vodra  sé- 
fualicà  ripugnanti . Tal’è  la  riverenza , che 
ufar  devono  i.  buoni  .figliuoli  co’  loro  Geni- 
tori, in  opere  , & fermane  , Ó*  in  omrùpatien- 
tia . La  meritano  effi , e da  voi  la  richiede 
il  Signore  in  ricompenfa  dell’efTere  datovi  da 
loro,c  delle  fatiche  per  voi  follenute  néli’al. 
levarvi..  Ne,dubitate,vi  debba  mancar  la 
mercede  . Honora  Patrem  tutt.m  , dice  il 
Signore,  in  emni  patièntf a»  :tft  faptr'oeniat 
tibi,  ^enediBio  et  Domino  .'  E’VUol  dire  : Voi 
per  ventura , fecondo  il  corfo  ordinario 
delie  cofe , dovrefte  effer  povero , mifera- 
bile , in  bafifa  fortuna  . Mà  portandovi 


aio  Sentiero  alla  Sapienza . 
bcQ€  co’voUri  genitori^lddio  muterà  if  còr- 
fo  al  voftro , che  voi  chiamate . Ddìino  : 
farà  i che  vi  venga  qualche  buon  partito 
e.fi migliori  la  voftra  Sorte  , Dichiaro, 
provo  il  mio  detto  conl’efperienza . 

'Opio  Cittadino  Romano  , nelle  confu- 
fiòni  del  Triumvirato  fu  proferirlo , e mef- 
fo  in  nota  per  efler  fatto  morire.  Era  egli 
vecchio , e fiacco  i inabile  perciò  à fottrar- 
fi  dalla  morte  fuggendo . Che  fece  il  di  lui 
' figliuolo  ? Più  follecito  della  vita  del  Padre, 
che  della  propria , veftì  Opio  da  mendico 
pezzente  j e prefolo  le  fpalle  > i.  fuor  di 
Roma  portollo,  e con  effoiui  pafsò  in  Sici- 
lia . Si'feppe  da  Romani  il  pietolb  llratage- 
ma  del  figliuolo  : & in  premio  del  bell*  atto 
ufato  à falute  dei  Padre  , fu  richiamato  i 
Roma,  e creato  Edile , cofa  che  peraltro 
eifperar  non  poteva  . Non  avendo  egli  da- 
naro da  celebrare  i giuochi  folenni , fìcome 
richiedeva  quella  fua  Caricà,tutti  gli  artefi- 
ci, ai?ìnch*ei non patifle quella  vergogna,' 
concorfero  à gara , e gratuitamente  lavora- 
rono il  Teatro.  Altresì  il  Popolo  Romano 
fominiftrogli  quanto  era  neceflarió  per  la 
celebrazione  di  que*  giuochi , con  tanta  li- 
beralità , che  dell’avanzo  ci  potè  farli  ricco, 
c bene  «ante  per  tutta  la  fua  vita . Tanto 
piacque  à Romani , e molto  più  à Dio  ^ la 
pietàingegnofa  ufata  da  quello  figlio  verfo 
del  Padre,  e tanto • buona  mercede  n’ebbe 
€hì  efercitolla . Beati  però  que’Giovani,chc 
moftrano  di  temer  Dio  co’l  onorare  1 fuoi 
genitori.  Al  contrario,  guai  àcoloro5  che 
ardifeono  di  (prezzar  il  Signore  tìe’proprì 
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Padri che  di  Dio  fono  immagine . Sicome 
foprà  de’pi  imi  piovono  le  benedizioni  divi- 
ne, così  fopra  de’  fecondi  cadrà  la  piena  del 
Divino  furore.  ■ • ^ 

Si  ricordino  quelli  tali  di  ciò,  che  dirlo, 
leva  Giovani  Pi tcaco  Mitileneo  uno  de’ 
fette  Savi  della  Grecia  : La  moneta , che  voi 
figliuoli  ora  pagate  à vollri  Genitori,farav- 
vi  refa  à Tuo  tempo  da  vollri  lìglj.  Mirate 
ciò  avverato  appuntino  in  quei  Giovane 
fcoftumatoapprelTo  Valerio  Malfimo . Co- 
ll ui  dai  llrapazzi  di  parole  ufati  al  proprio 
Padre  pafso  à fatti  ; & un  di  arrivo  a por- 
g li  le  mani  addolfo , e dentro  alia  propria 
Cafa  llrafcinarlo , come  una  bcllia , per 
terra  . Arrivato  Che  fu  alla  porta  il  mifero 
Vecchio,  alzò  le  voci,  cdilTe;  Bada,  fi- 
glio,non  più  : Io  pure , quand’era  giovane, 
fin  qua  llrafcinai  il  mio  povero  Padre;  Id- 
dio me  l’hà  rela . 

Abbiate  inoltre  un  lommò  orrore  di  ama- 
reggiare con  azioni  cattive  i vollri  Parenti, 
e di  provocarli  à maledirvi  : perche  licome 
1.  £enedi3io  Patris  firmar  demos  filiorum  , co- 
me udille  poc’anzi  > cosi  la  lor  maledizione 
può  fpiantarvi  per  fempre . Malediciio  Ma-^ 
tris  eradicar  fundamenta . Verità  così  chia- 
ra , che  il  Savio  Platone  ebbe  à dire , i.  Nt- 
hilìmprecatione  P aremi  s perniciofius  filio  . Ben 
lo  provarono  que’  dieci  figliuoli  fventurati> 
i quali , per  relazione  di  Sant’Agollino,  3. 
avendo co’fuoi  mali  portamenti  indottala 
Madre  à maledirli  per  difperazione,  tutti 
• i;  i ■'  : : ' ■ ' ■ , , - ad  ‘ 
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aia  Sentiero  alla  S apìenx.a 
ad  un  tratto  divennero  Paralitici,  CÈome 
morficati  dalla  Tarantola , fempre  tretnan- 
tij  e. vagabondi  s forzati  à girfene  per  il 
mondo  predicando  co*  luoi  tremori  à tutti 
li  figliuoli  Ramato  frutto, >che  produce  il 
couirilfare  i genitori  .Salto  altresì  quelPat- 
tro  lor  pari  nel  delitto , e nella  pena  : il  qua* 
le  in  Friburgo  , Caifelio  della  Mifnia , i. 
avendo  più  volte  co’fuoi  tratti  perverfi 
amareggiatoli  proprio  Padre,  fù  alla  fine 
da  lui  maledetto  con  quella  imprecazione  : 
Faccia  iddio,  che  tù  mai  più  npn  ti  muoua 
di  lì . Fù  efaudita  la  preghiera  inai  confide- 
rata  del  Padre  :imperocKe  il  figliuolo  dive- 
nuto come,  ftipite  radicato  nel  terreno,noa 
potè  più  far  altro  moto,,  tolto  riparlar , e 
cibarli  per  mano  altrui  ; E per  Io  fpazio  di 
feianni,  quanti  ne  fopravifle,  durò  filfo 
sùquel  tavolato,  che  per  più  anni  feguitò 
à vederli  da’ Foreftieri , come  Trofeo  dell* 
Ira  Celefte  fopra  i difubbidienti  figliuoli . 

Perfuadetevi dunque,©  Giovani,  chel* 
amore , il  rifpetto,  e la  pietà  verfo  de’  ge- 
nitori, hà  da  eflère  il  fondamento  della  vo- 
mirà felicità  ^ La  difubbidienza  , -&  il  dif- 
pregio  farà  la  forgente d’infinite  miferie, 
& un  veleno  , che  può  infettare , e far  lan- 
guire tutte  le  rnaggiori  fperanze,  che  fug- 
gerir  vi  poflà  ò la  nobiltà  del  cafato,  ò.l* 
abbondanza  delle  ricchezze,  òla  dovizia 
de’  talenti  ricevuti  dalla  natura,  ò guada- 
gnati con  lo  ftudio , Sopra  tutto  fiate  pieto- 
ii  con  la  Madre,  la  quale , come  più  fiacca, 
è anco  più  bifognofa  di  conforto,  e follij- 

— . . . .. -VO, 
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Vffj  niafflnie  in  tempodi  vedovanza  . -Ri- 
cordatevi dì  quanto  le  dovete  : e fate  con- 
to, quando  l’impaticnza  vi  provoca  à di- 
fguftarla , ch’ella  all’orecchio  del  cuore  vi 
ripeta  le  parole  di  S.  Cirillo . i.  Concepì  vos 
ex  tnedullis  meis  charìorihns  : alai  fanguiniè^ 
propriis  '.favi  calore  , portavi  cum  labore  , pro4 
movi  cum  dolore  y Ò in  vifceribus  propriis  no* 

Eie  , ac  die  cuflodivi  cum  timore  . Nane  autem 
prò  tanti:  beneficìis  ìmnc  malani  vicem  repen* 
ditìsy  Serpentum  more  me  lacerante: , 

Mettetevi  fpeflb  davanti  agli  occhi  il  bell* 
©Tempio  d’obbedienza  propolìovi  dal  Si<< 
gnor  noUro  Giesù  Chrifto  fanciullo . Della 
lua  tenera  età  quello  folo  riferi icono  li  San- 
ti Evangelilli , che  fìi  obediente  à Maria  , 

& à Giofeffo.Et  era*  fubditus  illts.E  con  que-^ 

Ilo  laconifmo  abbracciano  tutta  l’età  Tua 
fiorita  dall’anno  dodicelìmo  fino  al  trente-  > 
fimo.  Il  non  far  altro  in  diciott’anni , che 
ubbidire  nel  la  Cafa  paterna , non  fu  poco . 

Con  ciò  , dice  San  Gregorio  Niffeno  : 
àtate  puerili , quafi  Itge  , Juventuti  obedien* 
tiam  fanciebat . Non  gli  parve  di  far  poco  la- 
vorare in  diciott’anni  im’Idea  d’ obedienza 
Chrillianaà  tutti  i figliuoli  verfo  de’ Tuoi 
Genitori.  Dopo  un’ eTempio  sì  eccelTo,  e 
perfetto  non  è dovere  aggiugnere  di  van^ 
faggio.  • «;.  ' 

. ■ . ’i  .1 
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rARAGRAFO  TERZO» 

Oiffifiofitk  eo*prùJfimìy  come  4ebha  praticar Jì  ' 

Giovani . 

QE  voi  dovette  vivere  alla  forefta  ne’Mon-  i 
3 ri,  e ne’ deferti,  io  non  avrei  che  ag- 

§iungere  al  detto  fin’ora  . Il  Timor  Santo 
i Dio  vi  batterebbe  à viver  bene . Ma  ef-  | 
fendo  che  la  voftra  nafcita  vi  hà  dettinatì  à.  i 
far  vita  fociabile  nelle  Città  , non  batta  te-  i 
mer  Iddio  : conviene  trattar  bene  ancora 
con  gli  vernini . A quello. ajuterav vi.  la 
virtù  dcll’otlìciofità . Quella  v’infegna , co-  i 
me  portar  vi  dobbiate  con  tutti,  fieno  mag-  , 

giori , ò pari , ò minori  : & adempir  con  j 
ciafeuno  i voftri  doveri  ; ò fiano  di  giuftì-  ; 
zia , ò di  carità , ò di  alFabilicà , creanza, 
cmodettia., 

Quanto  à maggiori  s Sotto  quello  nome 
vengono  in  primo  luogo  i vollri  Padri , e 
Madri,  de’ quali  vi,hò  parlato  poc’anzi;  ^ 
poi  li  vecchi,  detti  comunemente  , i 
perche  maggiori  d’età , e per  quello  titolo  J 
meritevoli  d’eflererifpettati  da  Giovani  , i 
che  fon  minori  di  loro  , cioè  inferiori  di  ' 
tempo.  L’elTernato  prima  è prerogativa  i 
della  natura , confiderabile  anche  tràfratel-  i 
li,  de’ quali  il  primogenito  chiamafiMajo- 
rafeo , & hà  maggioranza  fopra  degli  altri. 
Ne’  vecch  i poi , ella  con  più  ragione  efig- 
ge  quello  tributo  di  onoranza,  e fdmmìf-  [ 
itone  i perche,  oltre  la  precedenza  nel  na- 
feere,  rilplendeìn;loro  co’l  merito  d’aver 
fatto  attài,  il  pregio  dell’ efperienza,  tutta 
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frutto  degli  anni^  e del  lotrgo  operare  . 
Quindi  è , che  apprelTo  tutte  le  Nazioni  la 
Canizie  fd  Tempre  in  molta  ftima , e vene- 
razione . Dei  Romani  ci  aflìcura  Valerio 
Malfìmo  , 1 . che  i Giovani  per  tal  modo  ri- 
verivano i vecchi  i Ac  fi  cemmunes  omnium 
forent  Parentes . E per  quefto  li  Senatori  di 
Roma,  che  tutti  eran  vecchi , non  con  al- 
tro nome , che  di  Vadri  appella  vanii  . £ il 
non  alzarfi  in  piedi  un  Giovane  anche  ricco, 
all’arri vo  d’un  vecchio  men  facoltoTo , per 
detto  di  Giovenale , era  fra  loro  delitto  gra<r 
vilfimo,  e capitale*  . 

%.  Credebmt  hoc  grande  nefat , & morte  pian- 

dtimy  • ' . 

Si  vetulo  iuvenìs  no»  a/furrexerat  ì & fi  ■ . 
Barbato  quicumque  puer  : licet  ipfe  videret  '' 
Piar  a domi  farra  , & maioret  glandis  acer^ 
vos  - i 

Tarn  venerabile  erat  procedere  quatuor 
j n is . . . . , . . t 

£ perche  al  tempo  d’Augulfo  parve  ad 
Ovidio , che  qualche  Gióvane  mancalfe  dei 
rifpetto  dovuto  alla  Canizie  de’ vecchi,  ne 
fece  quella  celebre  lamentanza  dicendo  : t 
5.  Magna  fuit  quondam  capitis  reverentia 
canti  > • 

Inque  /ho  pretto  ruga  feailis  erat . 

Con  quc'due  Pretèriti, ér  Erat , c con 
quelTAv  verbio  <§ìuondam , accennando,nou 
edere  più  in  vigore  sì  ragionevole  ufanza  * 
Di  Sparta  nò  ',  ch‘ei  far  non  potè  una  fimi! 
doglianza  : mercè  che  in  . quella  coduma- 

tìm- 
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’i\6  9entier«  alla  Sapienza  1 ! 

tìffimay^e  bellicofa  Republica,  fù  femprc 
iij fomtno  pregio  l’età  fenile  j qualunque* 
ella  lì  folTe , anche  avvolta  fri  cenci,e  fpo- 
\ , - gliata  di  avvenenza , e di  vigore  , Teft> 

monioiElidc , e Pifa  ; ove  portatoli  à vede- 
re i giuochi  Olimpici  certo  buon  vecchio 
Spartano  e. dopo  lungo  aggirarli  per  il 
Teatro:  fenza  trovare  fra  gli  altri  Greci» 
chi  gli  offèrilfe  da  federe , arrivato  che  fù  »• 
dou’erano  molti  da  Sparta  venuti  , tutti  e 
fanciulli,  edvomini,  all’ufo.della  Patria, 
lì  alzarono  in  piedi  in  atto  di  ri  verenza-,  e’I 
fecero  federe  irà  loro . A tal  «villa  rellaron 
ben  confuli  gli  altri  Greci , c confeflarono , 
elTcrvero,  ciòche  allora  dilTc  lagnandoli 
quel  buon  ; vecchio  , non  curato  da  eilì  ; 
IJoJfe  quidem  Gracos  omnes  qaid  fit  honeftum  » 
eo  autem  folos  LacedAmcnios  utt } apnd_quosfo^ 

Ics  bmum  fit  fenefcere . Che  fe  volete  fapere, 
perche  quella  Republica  cotanto  prèmelTc  , 
che  à vecchi , anco  liranieri,  li  ufalTe  da* 
Giovani  riverenza,  crifpettò,  uditelo-da 
Plutarco  : I.  idró  fieri  y ut  a(fuetì  hoc 'honoris 
deferte ^alienis , tanto magìs  venerarentur  pa* 
rentet.  Siche  la  venerazione  ufata  da’ Gio- 
vani yerfo  de*  vecchi  ferviva  come  dian-  , 
temurale  alla  riverenza  dovuta  à Padri  ; al  I 
difpregio  de’quali  facjhnente  li  avanza  quel 
figlio , che  conipicia.i:>dfipendere  i vecchi-. 

' ""  .Per  limile  motivo  coniando  Iddio  nel  llantir 

ca.legge  , Coraftt.cano  capite  con  farge  , ’ ds* 
hoHora perfonam  affinché  in  quello  mo- 
do li  avvezzafieroad  onorare-Dio  ltelTo,del» 

- } la 
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ìa  cui  eternità  mirafì  un  veftigio  nella  cani» 
aie  dc’vecchi. 

Mà  qual  maraviglia  efigger/ì  dagli  vo-' 
mìni  ciò,  che  fin  dalle  Beftie  praticato  fi  ve- 
de ?Bafta  per  prova  ciò  che  Plinio,  i.  & 
Ebano  i.  riferifcono  degli  Elefanti  ; i quali 
lenza  1 precetti  di  Licurgo,  òdi  Zeleuco  , 
per  folo  inllinto  della  Natura  JEtateaffe* 
Tiis  Tlephantibas  iunioTes  de  le^ìtìmo  cedunt 
cibo  ; eofdetn  famma  obfervantia  colunt  y ^ h 
pcriculis  fervant  mfojfam  delapfosyinìeEiìs  frte» 
Itcum  fafcibusy  fubtrahunt  i qutbus , tam- 
qttam  fcalis  y SeneSlutegraves  afcendentes  li- 
beramur.  Serva  tarefemp'io  di  ftimolo  à 
voi  giovani  chriftiani,  di  praticaYe  verlb 
de’vecchiqucfto dovere,'  si  per  non  com- 
parire inferiori  à bruci  medefimi,  si  anche 
per  rendervi  meritevoli  d’eflère  voi  pur 
rifpettati  nella  vecchiaia,  fe  vorrà  Iddio  , 
che  ci  arriviate  ; Che  quello  appunto  era  il 
motivo  apportato  dal  favio  Chilone.-Ho- 
norandosà  iuvenibus  fenes , utipfiyfaài  fe- 
nes , ab  aliis  honorentur  : effendo  legge  ftabi- 
lita  dal  cielo,  che  : menfitra  menfi  fuerùr 

ntusy  remetiatur  nobis . • 

Ne , j^rche  i vecchi  fieno  già  fiacchi,  ed 
inutili  a far  tanto , quanto  fan’ora  li  giova- 
ni, anno  perciò  perduto  il  merito  di  rive- 
renza . Se  li  giovani  lavorano  molto , i vec- 
cni  già  lavorarono  affai . Oltre  di  ciò  anco 
le  viti  novelle,  come  dice  Plutarco,  ?.  fan- 
no del  vino  in  maggior  copia  ,•  male  viti 
vecchie  il  fanno  migliore  sic  plum  lo* 
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^uuntur  Juvenes , utiliorA  AUtem  Stnes  i 
Voglio  conchiudere  quello  pufito  con  un 
graziofo  awenimeiito  accaduto  ad  un  gio- 
vane ftudente,  che  può  fcrvir  di  ricordo  à 
fiioi-pari  di  non  burlarli  de’vecchi . Ritor- 
nava quelli  da  Padova  verfo  Venezia  nella 
barca  publica , piena  d’ogni  fatta  di  gente  . 
Tra  gli  altri  eravi.un  buon  vecchio  tutto  in 
pel  bianco,  e con  la  barba  affai  lunga.  11 
giovane  libero , e dicace  cominciò  àfcher- 
zare  sù  quella  barba , & a prenderli  giuoco 
del  vecchio. Ebbe  quelli  patienza  per  un 
poco,  e li  flette  in  lilenzio , con  ciò  pen- 
fandodi  farlo  finire.  Ma- il  giovane  tanto 
più  fi  avanzava  con  motti  piccanti  per  dar 
trallulloalla  brigata  à fpefe  del  vecchio  ; il 
quale  alla  line  rivoltatoli  al  giovane  . Guar- 
datevi , dille  , come  trattate  co'vecchi  ; 
perche  pofl'ono  elfi  far  cofa , che  voi  far 
con  potrete.  A tai  detti,  fattoli  più  che 
mai  baldanzofo quellaltro , feommife ogni 
gran  prezzo , che.  il  vecchio  non  farebbe 
mai  cofa , ch’ellb  pure  à più  doppi  non  fa- 
pelfe  rifarla . Aveva  egli  in  teda  un  cappel- 
lino bizzarro , carico  di  nallri , e di  piume 
' all’ufo  di  quel  tempo.  Quello , dille  il  gio- 
vane, io  feommetto  contro  un  quarto  di 
ducato . Accettò  il  vecchio  la  disfida , e in 
mano  di  terza  perfona  li  depolero  ì pegni  . 
Allora  il  vecchio , pigliatoli  con  tré  dita  la 
Barba,  ripiegolla  all’insù  , e le  la  llrinle 
fra  denti . Indi  rivolto  al  giovane  , Fate 
voi,  difié,  altrettanto.  Rellò  lo  lludcn- 
tc  confufo , maggiormente , quando  vidde, 
che  il  vecchio,  facendola  da  vero , li  pigliò 
il  capellino  , come  premio  della,  vitto- 
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ria,  lui  attribuirà  con  folennc  rifata  dacir- 
cortanti  : ne  |jiù  queiraltro  ebbe  lingua  in 
bocca  da  dir  parola  nel  rimanente  del  viag- 
gio . All’ufcir  di  Barca  però  il  vecchio  ; ve- 
dendo queiraltro  girlenc  à capo  nudo , con 
dolci  parole  gli  rendette  il  capello  j -anche 
con  ciòmoftrandodi  potere  far  cofà”,  non 
così  facile  à farli  da’giovani  , cioè  d’cflcr 
padrone  di  fe  fteRb  neirallegrezze  della  vit- 
toria'. 

• Dopode’vecchì  vengono  altri  perfonag- 
gi  per  grado,  e per  merito  riguardcvoli  . 
Sopra  tutti  li  Sacerdoti  j i quali , come  mi- 
niftridiDio,  e come  Difpenlìeride’celcfti 
tefori  , èdidovere  , che  da  ogn’uno  fieno 
riveriti , & onorari  ,•  dirò  meglio , che  Dìo 
medefimo  fia  in  elfi  onorato.  Perciò  alTai 
riprenfibili  fono  que’giovani , che  in  vede- 
re alcun  Sacerdote  ò mal  veftito , ò di  mala 
•prefenza , lafciano  di  falutarlo , ò di  ceder- 
gli per  via  il  paflb  più  onorato.  Non  è l’abi- 
to, nerafpetto,màlafublime  lor  dignità 
che  richiede  riverenza.  * 

Generalmente  però  mai  non  fi  manchi 
da  voi  o per  via,  ò altrove  di  praticar  le 
buone  creanze  co’perlònaggi  maggiori  di 
voi  falutandoli , e.  rendendo  anche  ad  altri 
il  faluto  , Io  trovo, che  nella  Provincia  dell* 
Jonia  fù  già  collume  di  porre  alle  vie,  & 
anco  alle  cafe  certe  llatue,  le  quali  ,all’ap-  ‘ 
preflan^ifi  ilpalTaggiero,  à forza  di  ruote 
nafeoue  parlavano  (aiutandolo  con  que- 
lle due  parole  : i.  salve  , Pefponde  . In 
quel  Paefe  dunque  le  ftatue  parevano 
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▼omini . Gran  confnfione  farebbe  della  no- 
ftra  Italia  tanto  civile,  fe  in  cifa  foflèro  gli 
vomini  à guiia  di  Aatue  mute , non  dando  j 
ò non  rendendo  il  faluto  à chi  fi  deve . 

Màormai  da  maggiori  veniamo  agli  ugua- 
li voglio  di  re,  àgiovani  voftri  Jjarijco’qiia**. 
liufar  dovete  pace,  cortefia , e modeftia . 

Quanto  alla  pace  1 fono  alcuni  fanciulli, 
che  han  nelle  mani , e nella  .lingua  Inargen- 
to vivo;  inquieti  in  fe  fielfi  non  lafciano'^ 
quietar  ne  men  gli  altri  in  tempo  di  fcuola  ; 
non  vogUon  efii  (indiare, ne  lafciano  lludia- 
re  ì compagni  ; fimili  al  cane  dell’ortolano , 
che  ne  mangia  e(To  degli  erbaggi,  nelafcia 
mangiarne  altrui  .Tra  i pefei  del  mare  uno 
ven’hà,  deto  Afilo  , i.  il  quale  c(fendo  li  più 
piccolo,  e vile  di  tutti  ( perche  non  è mag- 
giore d’un  Ragno  ) è nientedimeno  mo!e- 
. iiilfimo  agli  altri , mafiìmaniente  al  pefee 
fpada,  ed  al  tonno . Tali  fovente  fi  trovano 
nelle fcuolejàguifa di  ragni  aquatili,  pic- 
coli d’ingegno , e d’indullria , fono  molefii 
alli  più  ingegnofi,  & applicati . 

Altri  all’incontro  danno  quieti  bensì,  mà 
cosi  delicati,  che  ad  ogni  paroluccia,  che 
venga  lor  detta , etiamdio  innocente,pren- 
<Ìono fuoco,  fi  arrabbiano  , e alle  parole 
voglion  rifponder  co’fatti'^5  fempre  però 
8Ù  le  brighe  . Nafce  ciò  molte  volte  da  in- 
vidia . Difpiace  loro  , che  il  compagno 
(|>icchi  ^ nell’ingegno , e meglio  riefehi  nel- 
le funzioni  fcoladiche  ,*  che  falga  agli  ono- 
ri, e fia  ben  voluto , e celebrato  . Quin- 
di pieni  di  mal  talento  non  poifono  vo-i 
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dcrlo , ne  udirlo  : ogni  parola,  che  quello 
tale  lor  dica , li  fenibra  amaro  veleno . E 
non  è invero,  che  tali' fieno  le  parole  di 
quel  compagno,mà  le  fà  lor  parer  tali  il  fuo 
niaranimo;  fimili  perciò  à certo  animale 
pernome  Albano,  1.  ricordato  da  Holcot  i 
il  quale,  al  contrario  deU’altre  beftievele- 
nofe,  porta  il  veleno  , non  nelle  vifeere, 
ò nella  bocca , ma  neirorecchìo . Innocenti 
fon  le  parole  del  condifcepolo,mà  neH’orec- 
chio,  per  così  dire  , iracondo  , dell’inyi- 
diqfo,  divengono  velenofe  , e pungenti  . 
Quindi  à (parlar  di  quel  tale , à metterlo  in 
derifo,  & in  altre  guife  ad  ofcurarne  il 
buon  nome . 

Mà  veggan  ben  quelli  tali,  che  non  av- 
venga loro , come  al  gatto  d’un  nobile  poe- 
ta. Non  contenta  quella  bellia  di-dar  la  cac- 
cia àforci,  com’è  fuo  debito , e tener  net- 
ta la  cafa  da  fimili  ladri , fe  la  pigliò  con 
una  Gaza  dimellica , eccellente  parlatricc, 
perciò  à tutti  cara  , e carezzata  . E quali 
che  quello  uccello  co’l  fuo  umano  favellare 
infultafifeairincondito  mignolare  del  Gat- 
to , una  notte  quello  malvagio  afferrò 
Tuccello  pe’l  collo , e trangugiofli  la  tella,. 
Mà  che  / attraverfatofi  il  becco  delfinno- 
cente  in  gola  del  traditore , ad  un  tratto  af- 
fogoilo , e così  il  vivo  rellò  uccifo  dal  mor- 
to . Giuftillìma  vendetta  : e talmente  gra- 
dita à quell’infignc  poeta,  che  non  ifde- 
gnò  d’abbalfar  la  fua  penna  ad  eternare 
la  memoria  con  un  gentil’ Epigramma  , 
che  mi  par  degno  d’ingegnofi  pari  vo- 
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ftrii  e , fc  non  per  altro,  per  condimento  del 
ferio  argomento,  clic  ora  trattiamo . 

1.  Mordaces  morfu  folitus  confumere  murts  ^ 
Invifum  éf  domibus  perdere  dente gertus . 
CaiHs  in  eb/curo  eapit  prò  Sorice  Picam , 
Multiloquumque  vorax  forbnìt  ore  caput . 
Pxna  tamenprafens  Pradonem pleEiit  edacem, 
Namclauduntrabidam  cornea  labr  a gulam . 
faticibus  obfej/ts  vitalis  femita  cejpt  » 

Pt  fatar  efcalivulnere  Captar  obit . 

Xonne  habet  exemplum  volucris  vindiEta  pe- 
renne! 

Jìoflem  Pica  fuum  mortua  difcruciat . 

Iddio  però  vi  guardi,©  giovani,  dalla  ma- 
lignità, & invidiai  Ella  è urrà  pelfima  fi- 
glia i prima  d’ogn’altro  tormenta , e fquar- 
cia  la  propria  madre , cioè  Tànima  dell’vo-  ' 
moi  nvidiofo.' 

Veniamo  alla  feconda  virtù  cioè  alla  cpr- 
tefia . Quella  è lo  fmalto  dell’anime  nobile , 
c civili . Un’vomo  fenza  cortefia  vada  à fog- 
giornare  ne*bofchi , enellefelve  in  compa- 
gnia delle  Fiere  .Quella  virtù  da  voi  richie. 
de  TelTe r pronti  non  folo  à rcndereil  fala- 
to, mà  di  vantaggio  à prevenir  con  elfo  , 
non  dico  i maggiori  di  voi  ( che  quello  è di 
giullizia  ) mà  gli  eguali  ancora  ; dar  lor 
luogo  ne’banchi , fe  potete  , per  efempio 
' alla predica,  e limili  adunanze , rifponder 
prontamente  , e con  dolcezza  à chi  v’in- 
terrogai congratularvi  delle  loro  felicità; 
condolervi  delle  loco  difgrazie,  come  fo- 
no morti  de’parenti , e limili;  elTer  pronti 
à feomodarvi  per  l’amico  , e fargli  fer- 
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vigio  ; intendo  quando  le  Tue  rìchiefte  non 
fieno  contrarie  alla  leg^  di  Dio  , & alla_j 
colcienza  ; eflendo  veri  (fimo,  che  Ab  ami- 
co non  nifi  hmefia  funt  petenda . Ed  in  cafo- 
ni vichiclU  illecita,  il  corri fpondere  airami' 
co  non  è cortefia , mà  fciocchezza , ed  em- 
pietà. Quefta  è una  maifima,  che  fù  nota 
fino  à gentili  » e fù  degnamente  praticata 
da  Pericle,  quel  braVb  Duce,  foratore 
Ateniefe . Ridjiiefto  da  un’amico  à voler  fe- 
ce andar«ingiadicioà  giurar  i!  faifoàfuo 
prò  in  certa  lite  , negò  di  poterlo  fare , con 
quellacclebre  riipoiìSHAmicns  ufque  ad  ara^: 
e dir  volle  : Per  amor  veltro  , amico  mio , 
fon  pronto  à dar  palli , fudori , robba , & 
' anco  i 1 fangue  : mà  porre  la  mano  fu’I  Sacro 
Altare , e fpergiurare , ò <]^uefto  nò  : Ami- 
cus  uftìfuead  /ir 4^. Che  dovrà  ora  fare  un’vo- 
mo  Chriftiano  f 

Suppofto dunque , che  i voftri  compagni 
non  fieno  mai  per  richiedervi  di  cofe  men 
che  onefte,  voi  dovete  efler  pronto  à com^ 
piacerli  i altrimente  perderete  gli  amici  . 
Nel  giuoco  della  palla  non  balìa  , che  U 
compagno  à voi  la  mandi  > è necetfatio,  che 
voi  pure  à lui  la  rimandiate  ; fe  nò , prefto 
avrà  fine  il  giuoco.La  terra  fi  mantiene  per- 
..  petuamente  feconda , perche , ncevuta  che 
hà  dal  cielo  la  pioggia , à lui  pretto  corrif- 
ponde  co’l  rimandargli  l’acqua  medefima 
attenuata  in  vapori  . Con  quefto  bel  circo- 
lo, e vicenda  di  dar,  e di  ricevere , dura  la 
terra  à fruttare , e tolto  lafcierebbe  di  dare  , 
fe  non  rendefle . Voi  volete , che  il  compa- 
gno vi  pretti  quando  carta , quando  penne, 
ò libri,  òfcrittii  vàbencj  Mà  fe  voi  al- 
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fresi  alle  occorrenze  non  fate  il  medefimo  I 
fra  non  molto  la  Fontana  di  beneficenza , e 
di  cortefia  feccheraflì . 

Pafib  alla  terza  virtù,  cioè  alla  modeftia,* 
la  quale  è di  due  forti;  cioè  edema , ed  in-  • 
terna  . L-efteriore  modeftia  confifte  nella 
compoftezza  del  corpo , c di  tutte  le  mem- 
bra , maftìnie  nel  regolamento  degli  occhi, 
nella  fobrietà , e confiderazione  delle  paro- 
le , nella  moderazione  delfandare,  e di  tut- 
- ti  li  movimenti  ; fiche  dalla  compofizione 
cfteriore  fi  vegga  l’interiore  aggiuftatezza 
dell’animo,  ficome  dalla  moftra  dell’orivolo 
fi  argomenta  il  buon  ordine  delle  ruote  . 
Quella  modeftia  fù  femprc  così  propria  de* 
Chriftiani,  che  al  tempo  di  Minuzio  Felice , 
cioè  à dire  fopra  mille  anni , quelli  fi  difeer- 
nevanoda*gentili dalla  fola  modeftia,  con 
che  andavano  : quella  era  la  lor  livrea,  e 
divifa,  ficome  egli  fteftb  ne  atcefta  : i.  Nos, 
nm  nofaculo  corperis  , fed  Innoctntu , ac  Mo- 
deftìt  figno  cognofeimur  . Mercè  che  j Vbì 
Chriftuseft  t modefiia  efl  , dicea  Santo 
Ambrogio.Trà  Chriftiani  poi  ella  fingolar- 
mente  conviene  àgiovani;  ne’quali  fi  può 
dire,  che,  non  la  bellezza,  mà  la  modeftia. 
jCfteriore , fit  urbAttA  animA  vefiis , come  di. 
cea  Tertulliano . Onde  li  giovani  poco  mo- 
delli dir  fi  poftbno,  ChrijlÌAni  Agrefiìi  e fel- 

Per  conofeere  <|ual  fia  lo  ftato  interiore  d’ 
un  giovane  ftudente , non  fà  di  meftiero  ri- 
correre alla  fineftra  defidcrata  da  Momo  nel 
petto  di  ciafcun’vomo  : balla  confiderare  la 
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lor  modefliateflendo  verìffimo  ciòcche  krif- 
feil'Tilofofò  i.Mores homirmm,  geftu corporis 
^rodiy  & Jìgnìficari.  L’efterior  portamento 
(della  perfona,  foggiunge’S.  An^brogio,  z.si- 
rnulacrum  eji  mentis y 9!^ figura" prohitatìs . La 
buona  cafa  fi  conofce  dalla  facciata,&  i gio- 
vani ben  coftmati  fi  conofcono  dalla  mode-  ' 
ìtia . Così  fù  folito  d’argomentare  il  medefi- 
nio  Santo  Ambrogio  i Prelato  sìfavio,  c 
vktuofo'’*Conciofiache3  efiendoglì  fiati  caL 
damente  racorarnaudati  due  giovani  ^per- 
ch&  volefle  ammetterli  wàfiioi  Chierici,  ri- 
fiutò il  primo  per  qucfto  folo  3.  ^odgefius 
eìus  plurmìim  dedecevet . Rifiutò  poi  anche  il 
fecóndo  : £0  quod  infolentis  incejfus  •verbere 
cculos  ferir  et  fms . L’immodefìia  del  gefio,  e 
dell’andare  ofiervata  in  que’due  giovani 
parve  à qnel  Santo  un  prefagio  d’aoimo 
non  buono . Ne  punto  s’ingannò  ; perche 
amendue  mancarono  dalla  pietà , e dalla  fe- 
de paflando  dal  partito  de’Cattolici  alla 
fetta  degli  Arriani . 

Lamodeftia  interiore  poi  richiede,  che 
ne’profperi  fucceflì  voi  no;i  v’inalziate  in  ìu^ 
perbia  , ne  difpregiare  chi  è , ò par  da 
meno  di  voi . Se  Iddio  per  fua  bontà  vi  ha 
privilegiato  col  farvi  nafcer  di  chiaro  lan- 
gue,  fe  vi  ha  date  ricchezze;  in  abbondan- 
za, ingegno  pronto,  e capace.,  tratto  gen- 
tile, e galante,  non  vogliate  fprezzarecWl 
.di  tanto  graziato  non  fù  t ne  meno  fcherni- 
re  , chi  nella  fcuola  per  forte  fi  mofira  ro2-" 
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20 , e dì  mal  garbo  . I doni , che  Dìo  v*hi 
compartito,  può  à Tuo  talento  levar  veli  . 

Ci  vuol  ben  tanto  al  Signore  per  far, -che 
una  cafa  muti  fcena . Una  lite , un  fallimen-  ' 
rojun  criminale, un  pò  di  malgoverno,q«à- 
cin’hà  ridotti  ad  un  tratto  dallo  fcarlatto 
ai  cenci,  ed  alla  Tafca  ? Non  fenza  mifiero  , 
fe  crediamo  ad  Erodoto,  i.li  Rè  caldei  por- 
tavano una  Rofa  sù  la  cima  del  reai  fcettro  . " 
Confìgliandohque’monarchicon  quel  Fio- 
re bello  del  pari , e caduco , concepivano 
fentimenti  di  fobrietà , e di  modeftia  : atte- 
foche  confìderando,come  eciamdio  la  gran- 
dezza reale  può  ad  un  momento  mancare  > 
con  ciò  frenavano  il  fallo , e ralteilgia } e 
neU’altezza  del  foglio  moderatamente  vive-  . 
vano . D’un  fimile  prefervativo  valer  fi  de- 
vono i giovani  arricchiti  di  doni  dalla  na. 
tura,  e da  Dio . Confiderate  fbvente  , come 
dice  Plinio,  che  .*  i.  Sicut  in  rerum  natura  , 
e^a.  fpeEiaùJltme  florenty  celerrime  marcefcunt, 
velati  rofa , /*//!*,  & viola  , cùm  alia  durent 
ita  in  hominumvitàf  qua  fioretitijpma  funty 
titiffime  in  diversum  vertunrur.  La  bellez- 
za, di  cui  tanto  altieri  vanno  fovente  i gior- 
vani,  predo  in  deformità  può  cangiarli là 
felicità  in  miferiai  la  fanìtà  in  malaria  > la. 
grazia,  & il  favor  degli  vernini  in  odioi  1* 
onore  in  difpreggio  ì gli  amici  in  nemici,  la 
ricchezza  in  povertà,  la  vita  in  morte. 

Quella  medelìma  modeilia  farà  > che 
vedendo  voi  alcun  yollro  compagno  ca- 
duto in  errore , non  gli  facciate  le  beffe  , 
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anzi  dichiate  nd  voilro  cuore  con  queirao- 
tico  Savio  : Howo  fum  ; nìhU  humani  à me 
alienumputoì  fapendo,  che  fe  Dio  non  vi 
ticn  fopra  la  mano  , ne  farete  di  peggio  . 
Farà  altresì,  che  vedendo  alcun  poverello , 
non  vi  caggia  ne  rnen’in  penfiero,di  difprcz- 
zarloj  ficome  fanno  railora  certi  fanciuliac- 
ci  inumani , non  riflettendo  , ch^dfi  pure 
ad  un  tratto  pofl’ono  divenir  tali  ; ineon-  - 
trandoti  in  un  povero,  dice  il  Signore,  abbi 
di  lui  pietà,  e dagli  Tocco  rfo  : i.  N^clamet 
centra  te  ad  Dominami  & reputetartibi  ita 
peccar am  . Or  fe  il  folo' negar  foccorfo  ad  im 
povero  difpiaceà  Dio,  che  farà  poi  refltr- 
gli  crudele  fchernendolo  di  fopra  più  ? Hà 
gran  forza  il  grido  de’poveri , e Dio  fuoTe* 
faudirgli . Miratene  una  prova  in  que’Noc- 
chieri  riferiti  da  Sigibertò,  z.  e dal  Baronie. 

5.  Menavancoftoro  una  barca  carica  di  pa- 
ne . Un  povero  dalla  riva  del  fiume  pregol-' 
li  à dargliene  uno  da  vivere  quel  di.Que* 
fpietati  burlandoli  del  mefchlno , cfuà,  dif. 
fe,  altro  non  abbiamo,  che  pietre.  Orsù 
dunque,  replicò  il  povero,  7^4  come  direi 
Al  luono  di  quelle  voci  avvalorate  dalla 
potenza  divina , tutto  quel  pane  reftò  mu- 
tato in  falli,  rcrtandofolo  la  figura,  & il 
colore  di  pane  , 

'Io  mi  credeva  d’aver  terminato  que- 
llo argomento  > mà  mi  fovvicne  d’aver 
tralafciato  iin  punto,  che  forfè  vi  parrà 
Urano,  non  però  inffuttuofo  . Ciò  è, 
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chffs’cflcr  volere  officiofi , & umani  con  gli 
vomini , Io  fiate  ancor  con  le  belVie . V’hà 
certi  giovanetti  di  così  mal  talento^che  non 
potendo  infolentir  contra  gli  vomini,  fi  sfo- 
gano contro  de’Bruti.  Per  cagiond’efem- 
pio,  vedranno  un  cane,  ò fimilc,  che  non  da 
loro  faftidio,  ed  clll,  per  folo  prurito  d’im- 
pertinenaa,  fi  mettono  à moleftarlo  co’faflì, 
cd  a ferirlo . Lafcio , che  tratti  fimili  fono 
tafora  fcintille  d’incendj  funefti  : perche  i 
padroni,  di  cui  è la  beftia  offefa , riputando 
fua  ringiuria,  s’armano  alia  vendetta . Cosi 
avrete  intefo,  leggendo  il  poeta  Virgilio  » 
«.cherafpra  guerra  inforta  ffài  Latini , ei 
Troiani,  altra  origine  non  ebbe,  che  una 
‘’'^cervadi  quelli  ferita  da  uno  di  quelli.  E* 
noto  il  proverbio  ; Porta  rifpotto  al  cane  fot 
mmor  del  Padrone  * 

Quello  però , , che  à me  pare  più  degno  di 
rìfieflìone  in  quelli  giovanetti  manefchi , e 
crudeli  con  le  bcllie  innocenti,  sì  è il  mal 
genio , ch’elfi  moftran  d’avtre , ed  il  trillo 
prefagio^che  danno  di  sè  . Riferifce  Quin- 
tiliano , eficre  già  flato  in  Atene  un  fanciul- 
lo , vago  oltre  modo  di  pigliar  quaglie,  del- 
le quali  n’ei  via  dovizia.  Se  ciò  fatto  avef. 
fe,  per  fatollarne  la  fame  , non  v’erachc 
<iir  di  vantaggio  : Iddio  le  hà  fate  per  ciò  . 
^à  tutto  il  fuo  diletto  era , prenderle,  e to- 
ilo  accecarle  : poi  sì  mai  concie  lafciarle  an. 
<iar  à penare,  à morirli  di  fame . Siche  il 
line  di  collui  non  era  l’utile  proprio,  ma  il 
puro  tormento,  e Tinfelicità  di  quelle  bellic 
innocenti  . Fù  ciò  riferito  al  Senato  dell’ 
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Areopago  : i.  e giudicando  que*  Savj , che 
un  Giovanetto  sì  fiero  contro  le  Beftie,  il- 
jìmìle,  fatto  grande,  farebbe  contro  degli 
vomini,  lo condeanarono alla  morte. 

IlpeggioèjChequeftitriftarelii  , ema- 
nefchi , dopo  d’aver  con  faffate , b con  al-< 
tro  fiorpiata  qualche  mifera  befiia , che  loc 
non  dava  moleftia , fc  ne  vantano , e ne  fan 
fefta,  come  d’un  fatto  egregio  : non  confì- 
derando,  che  anche  delle  beftie  tien  cura 
Iddio  : pronto  à far  loro  ragione qual’ora 
co’gemiti  la  dimandano  : Eccovene  in  pro- 
va evidente  un  cafo  graziofo,é  memorando. 

Tra  i Perfonaggi  d’infìgne  virtù,  efan- 
tVà  non  è degli  ultimi  Santo  Efrem  Siro , z. 
nativo  di  Nifibì,  e Diacono  della.  Chiefa 
di  Edeffa > voruo  inoltre  di  tanta  Dottrina, 
che  meritò  d’eftete  fopranominato  maeftro 
del  Mondo . (^lefto  Efrem  dunque  ne’fuoi 
più  teneri  anni  vivaciffimo.*  e fembrava  d* 
aver  nelle  vene  il  Zolfo,  e nelle  Mani  l’Ar- 
gento vivo.  Undìeflcndoalla  Campagna 
per  fuo  diporto , fcontrò  una  Vacca  pre- 
gna, e fi  diè  fubito  à cacciarla  confaftì,  e 
tante  gliene  diede  delle  percofle , e tanto  la 
fece  correre  , che  finalmente  la  rnefchina 
cadde  d terra,  e fconciofli>  e per  eft'ereil 
parto  acerbo,  con  eflblui  ella  pure  fe  ne 
morì . Accorfc  un  Paefano  à fgridarnelo  : 
Ma  Efrem,  in  vecedifarfuafcufa,  òchie-  . 
der  perdono , caricò  di  villanie  if  Villano,e 
via  iene  andò  tutto  feftante  . Pafl'ati  alcu- 
ni giorni , e forprefo  Efrem  da  pioggia  im- 
pro- 
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provifa,non  potè  ritornar  dalla  Villa  iri 
Cictàrond^fù  coftrettodi  ricovrarff  la  not- 
te alla  Capanna  di  certi  partorì , che  volen- 
tieri lo  accolfero . Quella  notte  medertma, 
mentre  tutti  dormivano,  portò  il  cafo,che 
i Lupi  entrati  nella  Mandra  , fecero  gran: 
Macello  di  Pecore  > molte  delie  quali  anco- 
ra fuggendo  lì  difperfero  per  la  Campagna . 

I padroni,  nuila  fapendo  de* Lupi,  attri- 
buirono à ladri  quei  maleficio;  e credendo- 
che  il  Giovine  Efrem  avertè  tenuto  lor  ma- 
no, ftrettamentelo  legano,  ciò  menano 
al  Giudice  ^ della  vicina  Città , accufan- 
dolo  di  ladroneccio . Fù  dunque  Efrem  po- 
rto in  ofeura  Prigione.  Qui  fù  doveil  me- 
ichino , che  fi  conofeeva  innocente  del  ma- 
le oppoftogli , cominciò  à pianger , & à la-*“ 
gnarfi  d’ertere  fiato  tradito , & à chiamar 
vendetta  dal  Cielo  contro  sì  palefe  ingiufii-- 
zia.  Partati  alcuni  giorni  in  fimili  lamcn- 
tanze  ecco  TAngelo  fuo  Cufiode  à conrfo- 
larlo,  e Panarlo.  Figlio  , gli  dille,  certa  di 
più  dolerti.  Nonèingiufioiltuo  cartigo: 
ègiuftilfimo  , c ben  ti  ftà . Il  Tribunale 
umano  può  errare:  non  cosi  quel  di  Dio. 
Nel  danno  delle  Pecore  tù  non  hai  colpa , è 
vero:  ma  fov  vengati  della  vacca  innocente 
da  te  poc’anzi  uccifa  con  le  fallate.  Per  lei 
appunto  fti  quivi . Querto  tuo  fallo  non  fù 
notato  dagli  uomini  tnotollo  iddio , il  qua- 
le hà  poi  giufiamente  permclTo , che  tù  forti 
incolpato  d’un  peccato  tutto  d’altri , in  pe- 
na di  quefio tutto  tuo . A tardetti  umiliolfi 
Efrem  ; confefsò  il  fuo  reato,. e promife 
all’Angelo  , che  quando  iddio*  trattolo 
avertè  da  quella  Prigione,  egli  prontamen-^ 
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tc  condannarebb&sè  fteffo  ad  un’altra  più 
degna,  perche  volontaria.  Prigione,  cioè' 
al  Chioltro  Religiofo.  Pafl'ati-trè  mefidi 
carcere,molto  faluteyole  airaninu  di  Efrem 
fù  rimeflb  in  libertà  . Ed  egli  ben  iilimii- 
natoin  quelle  tenebre,  concepì  un  fanto 
timore  dei  giudici  di  Dio  : per  fottrarfi  da’_ 
quali  volò  aU’Erenio , e fi  rendette  Monacò 
nella  qual  profeflìbnc, tanto  diffe  da  vero  y 
che  divenne  gràn  Santo . 

.Vedete  dunque.,  o DjlettilSmi , che  an- 
co le  ingiurie  fatte  alle  beftie  innocenti  , 
maggiormente  fe  fono  d’altrui , difpiaccio-. 
noàDio,  efono  da  lui  cartigate  .>Eche 
molte  volte  la- Divina  Giultitia  fono  falfi 
prctcrti  punifce  delitti  veri , tutto  che  da 
noi  ignorati . , 

Mi  piace  di  por  claufula  à quefto  Para** 
grafo  con  un  bel  detto  di  Seneca,  che  in- 
brieverillringc  quafi  tinti  i doveride’Gio- 
vani  verfo  de*  proflìnii , i.  Prefi  abis  y dice 
egli , parentibus  pietatem  , cognatis  dileSth- 
nem , amicis  fidem  , omnibus  eqmtatem , pa~' 
ctm  habebis  cum  omnibus  , bellttm  cum  vit^s  i 
&c,  ■ ' 

• P ARAt^RAFO  GlrjjiRTO. 

Come  i Giovani  devono  aver  cura  della  cafa 
propria  « 

FV  quello  il  quarto  documento  dato  dal 
métovato  Duca  di  Calabria  al  Principe 
fuo figliuolo»  Domum procura.  Veramente 

- fem- 

a,  Senecain  Proverb,  _ . 

\ ** 
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Sentiero  alla  Sapienza  ', 
fctnbra  efìer  improprio  uu  tal  ricordo  à _ 
Giovanetti  (Indenti  , e figij  di  famiglia  5 
toccando  d Padri  non  à figliuoli  Taver  cura 
della  cafa , maneggiar  le  faccoltà , & i ne- 
gozi di  quella . Così  è.  Contuttocio andie 
a Giovani  quadra  beoiffimo  un  tal  ricordo 
J^omum  procura,  S 

Sappiate  però  , aver  ogh’vomo  , noti 
una^>la,  màpiù  cafe  . San  Bonaventura 
ne  conta  tre:  La  prima  è quella  , che  abi- 
tiamo di  fafll^  e di  legnami  compoda.  La 
feconda  è quella , ove  fovente  noi  accoglia- 
mo il  Signore , cioè  la  propria  cofeienza  . 
La  terza  è quella  ^ dove  noi  à fuo  tempo 
dovremo  effer  accolti  da  Dio  Quefta  è la 

Cafa  dell’Eternità^  ò infelice  , ò beata  i 
una  delle  quali  hanne  à toccare  morendo  : 

, che  quello  appunto  dir  volle  il  Savio  con 
quelle  paròle  : i.  ibit  homo  in  Domum  Mter~ 
nitatis  fuA . Di  tutte  > e tré  quelle  Cafe  è te- 
nuto ogni  Giovane  d’averne  cura . 

Frimacafach’è  la  Paterna, 

(guanto  alla  prima , ch’è  la  cafa  patema; 
il  governo , e cura  propria  di  quella  con- 
viene al  vollro  Padre , che  con  fatica  3 & 
applicazione  pofitiva  dee  mantenerla  ^ pro- 
vederla, & accrcfcerne  anco;  fe  può,  le" 
facoltà , 8c  i coramodi  à prò  de’  figliuoli . 

A figliuoli  iihresì  corre  debito  di  aju  tarla  , 
fe  non  con  altro  , almeno  co’l  non  difaju- 
tarla . Sono  certi  figliuoli  fgraziati , che 
nònpajon  buoni  da  altro,  che  da  metter  in  , 
fondo  la  famiglia  ; Simili  all*  Afina  d’Och- 
no>  la  quale  quanto  di  corda  lavorava  co* 

giun- 
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giunchi  il  fuo  Padrone , tuttoella  fe  Io  man- 
giava : Òchno  fi  fvifcerava  tutto  il  di  nel 
lavorare: alla  fera  lo fventurato  fi  trovava 
fenza  guadagno  j perche  tutto  fe  l’aveva 
confumatola  beftia  ingorda.  Simili  fono 
alcuni  figliuoli,  non  buoni  da  altro,  che 
da  confumare  > veftitì,  elibri,  tutto  in 
brie ve  mandano  à male  per  incuria , e fcio- 
chezza,  òper  avidità  d’ averne  de’nuo- 
vi . 

Peggiori  poi  fono 'altri  j i quali  nón  fa- 
pendofi  accommodare  alla  condizione  di 
cafa  fua  , forfè  non  molto  commoda , ne 
alla Mcnfa povera,  ò affai  frugale,  cerca- 
no con  mezzi  ftorti  trattamento  piu  lauto  , 
La  gola,  il  giuoco,  ì capricci  d’ordinario 
fono  i peffimi  configlieri , che  à figliuoli  di 
famiglia  fuggerifcono  di  toglier  furtiva- 
mente in  cafarobbe  comeltibili , ò denaro* 
per  facrificarlo  a sì  mal  nati  appetiti.  E fem- 
bra  loro  di  non  far  male , ò almen  non  gran- 
de, perche,  al  dir  loro  , tolgon  del  fuo. 
V’ingannate . In  cafa  voilra  non  c’è  che  un 
Padrone,  cioè  il  Padre  ; Da  lui  devono i 
figliuoli  ricevere  il  bifognevole  , non  pi- 
gliarfelodasè . Eti  fa vj  Padri  di  famiglia  , 
che  ben  intendono  il  proprio  debito,  non 
lafciano  di  proveder  à figliuoli , anche,  con 
. abbondanza , per  quefto  appunto , perche 
Aimolati  dal  bifogno,  non  s’ inducano  à 
prqvederfi  per  vie  oblique , & à jtogliere  di 
nafeofto  . D’ordinario  però , come  hò  det- 
to , non  è il  bifqgno,che  à tai  furti  li  fpin^a.* 
ella  è giottonerìa , morbidezza, e voglie  To- 
fane . Si  feufano  poi  dicendo,che  tolgon  po- 
co per  volta.  Mà  fe  le  volte  fono  frequenti , 

.Iddio . 
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Iddjo  vi  ajuti.  Platone  i.  avendo  un  di 
trovato  un  Giovanetto , che  giuocava  alfe 
carte , agramente  fgridollo . A cui  l’ardicel- 
lo.  Por  così  poco,  diiTe , mi  riprtndete  voti 
Sta  poco  , ripigliò  Piatone  alle  car- 

ré i Atparum  non  efl  ajfuefcere.  Co’l  toglier 
in  cafa  oggi  un  poco , domani  un’altro  po- 
co, vi  avvezzerete  al  meftierdi  rubare  fenz’ 
accorgervene:  prefto  rubbereteanco  di  fuo- 
ri . Vi  fono  certi  vizj , ne’quali  balta  il  co- 
minciare,. Dal  poco  predo  fi  paffa  al  molto 
dalla  robba  di  cafa  fi  pafia  à quella  d’altrui  > 

Sapete  pur  di  quel  Giovane , che  per  fuoi 
demeriti  elfendo  carcerato  in  una  Torre 
molto  alta,  con  pochillìmo  lavorofiì  la 
icala  per  calar  giu . Fatta  de’  propri  capelli 
aggroppati  una  lunga  linea,  mandolU  giù 
con  un  faflblino  appefovi , ad  un’  amico  ivi 
pronto . Attaccò  quelli  alla  cima  di  quella 
linea  un  foitil  filo  di  lino , che  il  prigione 
tiròàsè.  In  capo  al  filo  poi  aggruppò  l’a- 
mico uno  fpago  > allo  fpago  una  cordicella  j 
finalmente  alla  cordicella  una  grolla  fune  , 
co’l  beneficio  delia  quale  il  Carcerato  fran- 
camente fi  calò  giù , e fcampò . Cosi  un  ca- 
pello in  brieve  diventò  fune  . 

Che  voglio  dire  conciò  ? Il  Demonio  , 
diceva  ii  Serafico  S.  Francefeo  , da  princi- 
pioaltro non  richiede  da  voi , ^he  un  ca- 
pello , una  picciola  cofa , un  furtarello.Col 
mal  co  fiume  perderete  la  vergogna , e l’or- 
ror  naturale  al  rubbare  : farete  il  mal  abiro, 
c pian  piano  arriverete  à furti  grandi  . 
Guardatevi  però  di  non  conceder, e al  De- 
monio 


I.  Apui  Laert.l  .z. 
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moiìio  quefto  capello  . che  vi  chiede  ; pef- 
chc  : Ex  caputo  faciet  capiftrum , cioè  una  vi- 
2Ìofa,e  dura  confuecudine , che,  voftro  mal 
grado,  ftrafcineravvi  à mille  iniquità,  & 
al  precipizio . Quel  Giovanetto  la  preilb  à 
Galliano  , rubbava  cofe  da  mangiare 
nel  Convento . Lo  Teppe  l’Abbate  : è pen- 
fando,  ciò  nafcelfedal  difpenfiero  troppo 
tenace , gli  ordinò , che  venendo  il  Giova- 
ne à chieder  da  mangiar , ò da  bere,  tutto 
prontamente  gli  defle  . Così  fece  il  difpcn- 
liero  . Ne  pur  per  quello  cefsò,  il  Giovane 
di  rubbar  come  prima.  Se  ne  affliflè  l’Ab- 
bate : chiamato  à sè  il  Giovane  con  dolci 
parole  lui  diffe  : Ch’è  quello,  ò figliOiChe 
odo  di  tè  ? forfè  ildifpenfiero  è reco  troppo 
fearfo , ò fevero  ^ Anzi  nò , rifpofe  il  Gio- 
vane : mi  dà  quanto  chieggo , e di  più  anco 
ra  : ne  io  patilco  d’alcuna-cofa  ; che  anzi  hò 
nella  Cella  quantità  di  pane,  e di  frutti 
che  ci  marcifeono . Mà  io  da  picciolo  mi 
avezzai  à così  fare  ; ora  non  poflb  allenei> 
mene  >•  Iddio  vi  guardi  però  dal  mal’abito;- 
Ricordatevi  che  al  furto,  fpecialmcnte 
di  qualche  momento , ftà  annelìà  la  colpii 
per  tal  modo , che  da  quella  non  vi  potete 
liberare , fenza  rdlituir  la  robba  al  Padro- 
ne. Di  certo  pefee  chiamato  Arotano,  i. 
perche  nake  nel  fiume  Arotan  nell’»  Ifola  di 
X^eilano , dicono , che  cercato  dal  Pefeato- 
re , volentieri  fi  lafcia  prendere . Mà  che  ? 
appena  pref©  è il  peke  nelle  mani  del  pefea- 
tore  , quelli  vien  forprefq  da  febre,  dalla 
Quale  noù  può  liberarli , fe  non  con  lafciar 

libero 
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libero  il  pefcc . In  fimile  maniera  chi  rubba 
l’altrui  a non  fi  fgrava  dalla  febre  maligna 
del  peccato  a finche  gli  dura  nelle  mani  la 
robba  y che  non  è fua . i.  Nefno  habet  ìnitiflum 
lucrum , dice  Sant’Agoftino , fine  iufio  dnm- 
no  : Nam  qui  furatur  , habet  •veflem , feA 
perdit  fidem  ; Ibi  lucrum  3 ibi  dufnnum  : lucrum 
in  arctt , Ò*  damnum  in  confcìentia . 

Io  leggo,  2.  che  il  Patriarca  San  Dome- 
nico , nientf’era  lludentc  in  Valenza  di  Spa- 
gna , qualche  volta , non  avendo  altro  al- 
la mano,  vendette  i propri  libri  per  far  li- 
raofinaà  poveri , de’ quali  era  grandemen- 
te pietofo . Così  anche  San  Bernardino  da 
» Siena,  5.  efiendo  Fanciullo,  dava  parte  del 
fuo  pranfo  à poverelli  : e volendo  una  vol- 
ta fpezzar  un  pane , che  foloera  in  cafa , per 
darne  ad  un  povero  ,*ne  ciò  permettendogli 
la  Madre , datemi , difie,  la  parte  mia,*  dc 
avutala,  ne fecendono à quel  mefehino. 

Che  diranno  à tal  confronto  que’ figli 
malvagi  del  noftro  tempo , che  s’inducono 
elfi  pure  à vendere  i libri , non  per  foilicvo 
porgere  à poveri  di  Chrillo,  ma  per  far 
denaro  da  giuocarc  ? ò tolgono  robbe  in 
cafaperaver  , d’onde  fiarfene  in  gozzovi- 
glia coi  compagni , alla  taverna  dell’acqua- 
vita , e del  mofeato  ? Se  -fiere  bifognofi , ò 
vogliofi  di  denaro  , valetevi  del  fegreto  , 
che  v’infegna  il  Beato  Hermanno  Giovanet- 
to par  veltro . 4.  Efiendo  egli  un  giorno  in 
neceifità  d’alcuhe  cofe , ne  avendo  moneta. 


I.  S.  Augufl.fer,  de  Decem.  plag. 
' Marni.  l.,i.c.z.  g.  Sabellia l. 
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ticorre  com’era  folito , ad  urrà  flatua  di  co-- 
ftra  Donna  fu  a Angolare  Avvocata,  edi- 
mandolle  foccorfo , come  fer  fuole  un  fi- 
gliuolo della  fua  Madre  . Crederefte?  Va  , 
gli  difle  Maria , e cerca  là  fotto  quel  faffo, 
e troverai  moneta  per  tuo  bifogno  ; e qua- 
lunque volta  farai  in  necefiìtà , fa  ritorno  à ' 
quel  faflb , che  per  te  farà  Erario  indeficien- 
te . E così  appunto  gli  avvenne . Confidare 
voi  pure  nella  Madre  di  Dio,  ricorrete  à 
lei , detta  con  ragione  da  Santi  Padri  Homi- 
numThtfaurariay  e porgerawi  foccorfo, 
fe  non  con  altro  , con  liberarvi  da  qiiefte 
voglie'  viziofe , che  fotto  mafchera  vi  fpin- 
gono  ad  azioni  indegne  di  figliuoli  ben  nati, 
e Chri  iliani , con  danno  della  cafa  paterna, 
c molto  più  della  cofcienza,  che  vi  dilli  « 
edere  la  feconda  cafa  dell’ vomo . 

Seconda'tafai  cioè  la  propria _ 
Cofeienza . 

Guai  à coloro , che  dimorano  io  abita- 
zione da  Folletti  infettata  j non  hanno  mai 
un’ora  di  ficurezza , ne  di  ripofo.  magnai 
molto  più  à coloro , nella  cui  cofcienza 
entra  qualche  grave  peccato  ; E finita 
per  quelli  tali  l’allegrezza,  e il  contento; 
O fe  pur  qualche  volta  l’avranno , farà  fai» 
fa  allegrezza , c qual  lampo  fugace  : fille- 
grezza  di  labbra,  e non  di  cuore  . Sarà 
come  l’allegrezza  di  quelli  , ch’han  man- 
giata cert’Brba  Sardefca  j tutto  ad  un  tem- 
po ridono,  e muojono  . Ninna  cofa  mag- 
giormente bramano  gli  vomini,  che  la  con- 
tentezza dsil’auimo  ; quella  è il  condì? 
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meato  delle  umane  fatiche  ; quertà-  il  ziKP^ 
chero  de’  travagli e della  vira  medefima/ 
la  quale fenza  contentezza  riefee  penatfeoza . i 
contentezza  nulla  giovano  le  ricchezze^  ii>  j 
lìpidi  fono  i più  lauti  banchetti  r'nojòfe  le  ‘ i 
danze,  le  converfazioni  , e liTeatriv  Li 
Giovani  poi  fopra  ogn’altro  gódono  31  ftar-  j 
allegri  ,'così  porta  la  vivacità  del  lor  tóù-  !• 
guc  : allegri  in  sè  medesimi  rallegrano  anco^ 
raglialtri  j emefta  quella Cafa,  ove  nari  . ' 
è Gioventù.  Ella  è eonie  Un  Cielo  fenzà  j 
Stelle,  come  un  Giardino  fenza  fiori,,  co-,  ;! 
me  una  Mcnfa  fenza  vino . Che  follia  duhi-  i 
que  farà  la  voftra,  ò Giovani,  ammettere 
nella  cafa  della  voftra  cofeienza  qualcljè  1' 
grave  peccato , che  vi  condanna  ad  un’E- , ’ j 
clilTe  mortale  di  melanconia,  ed’orrore  ^1 
San  Tomafo  d’  Aquino  dicea  di  non  inten-  ! 
dere,  come  un  Clìriftiàno  reo  di  colpa  mor*- 
tale  poterle  ridere  . Ed  avea  ben  ragione  de.. 
dir  così  : Il  peccato , dove  alberga,  porta  ' 
feco  timore  j ne  al  timore  fi  può  accoppiar  i ! 
l’allegrezza  * •"  ' ' ! ' 

Trà  tutte  le  trìbulazìònì  umane  niuna  è,  Ij 
da  paragonarfialla  reacofeienza  : così  par- 
ve al  gran  Santo  Agofiino . i.  Inrer  huma* 
nas  trìhulattones ‘nulla  maior  eft , t^uàm  eon-. 
fiteutiadeltSltìrum  . La  ragione  sì  è;  perche  ^ 
la  tribulatione , chemafee  dal  peccato  ^ p -r 
inevitabile,  e contìnua . Dilli  inevitabile  i 
perche  la  mala  cofeienza  è in  noi  contra.  i 
noi  : Quindi  è , che  f^ome  l’uomo  non  può  ‘ 
/uggirla  sè  raedefimò;  cosìmon  può  fcher-  j 
roirfi  dàlia  mala' cofeienza,  che  altro  nonò  . 
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k non  la  parte  più  fegreta  del  noftro  cuore. 
11  Signor  Iddio  parlando  co’l  trifto  Caino 
gli  dille  ; 1.5/  male  egeris  , flatim  in  feribus 
peccatum  tnum  aderir  : quali  dica  ; Non  così 
rollo  avrai  peccato  , che  il  reato  della  tua 
colpa,qual  Cerbero,  abbajeràalla  porta  del 
tuo  cuore  / come  Fifcale  ti  citerà  al  Tribù, 
naie,  anzi  ei  medclìmo  ti  punirà  s farà  fpa-* 
[da,  e carnefice,  che  paflcratti  te  vifcere, 
& il  cuore  ; 2.  Gladio  pungeris  renfcientu  tua. 
, Nel  tuo  cuore,  ò peccator  infelice  , lì  pian- 
terà il  Tribunale , ed  ò ! come  ftrano  i Per- 
i che  là  dove  agli  altri  Tribunali  fogliono  in- 
tervenire più  perfonaggi , Reo , Accufato- 
re , TeiVimoni , Giudice, Sbirri , e Carne- 
fice j quivi  la  cofeienza  fà  tutto  : 5.  Omnium 
fiquidem  deLBorum  ipfa  eft  Teftis  , ipfa JudtXy 
ipfa  T crtor , ipfa  Career  : ipfa  accu  fat , ipfa  iu- 
dicat , ipfa  punir  , ipfa  damnat , ve  ne  aUlj- 
* cura  San  Bernardo . . . 

Dilli  di  più , ellcre  la  mala  cofeienza  tor- 
mento continuo  ,.efenza  rimedio  . Melo 
, infegnò  16  Spirito  Santo  ; 4.  Plaga  illtus  non 
, tfi  faniras . 1 mali  tutti,  anche  dell’animo, 
logliono  trovar  tregua,  e follievo  almen 
co’l  Tonno  datoci  dalia  natura  à tal  fine  : on- 
de diceva  un  Filofofo , che  tutti  gli  vomint 
per  la  metà  della  vita  fono  ugualmente  feli- 
ì ci  : intendendo  per  quella  metà  il  tempo  del 
Tonno  / in  cui  ne  il  felice  gode  te  Tue  felicità, 
ne  il  mifero  fente  te  fuc  miferie  . Non  così 

la 
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j.  Genef  47, 

2.  Prov.c.  2,  V. 
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la  mala  cofcienza , ne  men  quando  dormi  ,ti 
lafda  ripofare . Così  lo  confefsò  il  Santo 
Giobbe  parlàdo  in  pcrfona  d’un  malfattore 
1.  si  dixero  , confolabitur  me  leBuUts  ms»s  , 
terrebis  me  per  f omnia , & per  vifiones  horrore 
concHties . Miratelo,  per  tacerdi  cem’alrri, 
in  quel  malvagio  d’Apollodoro  là  preffo 
Plutarco . 1.  Parevagli , mentre  dormiva , 
d’effere  Icorticato  da’Sciti,indi  fommerfo  in- 
bollente Caldajaj  dal  cui  fondo  il  proprio 
cuore  à lui  rivolto  dicclTe.  Io  tuo  cuore  , 
io  fua  cofcienza , ti  cagiono  quelle  orribili  | 
larve  ; io  ti  lacero,  io  ti  tormento . Egotibi  . 
horum  Jum  caufa  . ^§lutd  ergo  arumnofìus , ' 

conchiudo  con  Santo  Ambrogio  , cumipfe 
lecfus  ad  communem  quietem  datus  , grave  i 
vnlnus  infligat  l 

Quelle  tré  furie  tormentatrici  polle  da 
Poeti  là  giù  nell’Inferno  , Capete  che  cofa 
fono,  dice  il  Romano  Oratore  ? Non  altro  , 
che  i' tormenti  della  vmala  cofcienza  cagio- 
nati nell’animo  dì  chi  pecca  . i.suum  quem- 
que  fcelus  agitai  : fua  male  cogit at ione s , amen-  , 

rieque  terrene  lifie  funi  magie  ajfidue , dome-^  i 
fticeque  furie  . Voi  dunque  , ò Giovani  , 
per  quanto  vi  cale  di  non  infettare  in  Gio-  j 
ventù  il  fonte  dell’allegrezza,  che  dee  con-  I 
dire  tutto  il  rimanente  di  volita  vita , guar-  ' 
datevi  di  non  macchiare  la  volita  cofcienza  ' 
concolpe  gravi  . Appigliatevi  al  preziofo 
ricordo,  dato  dalla  Savia  Abigaille  à Davi-  ( 
de , prima  ch’ei  cingelTe  la  corona  reale  . 4. 
Voleva  egli  fdegnato  levar  dal  mondo  il 

paz- 
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j.  Fiutare,  de  fera  Num*  vind. 
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pazzo  \ e mal  creato  Nabal , che  in  vece  <ìi 
pane , l’avea  caricato  di  contumelie , e d’in- 
giurie . Ah  nò  , gli  diflc  Abigaille,*  no» 
fote  , Signore,  quello  peccato,  che  poi, 
alfifo  voi  fu’l  Trono  : Debeat  ubi  ejfe  infingul- 
tttm  , àr  infcruptilum  cordis  . Con  efprcflìva 
metafora  dà  il  nome  di  finghiozzo  al  rimor- 
fo  della  cofeienza  : perche  fìcome  il  lin- 
ghiozzo  è una  paflione  violenta , cagio  nata 
in  noi  ò da  foverchia  rcplezione  di  cibo  , ò 
dairacrimonia  di  qualche  umore,  che  mor- 
de il  ventricolo  » e quando  meno  il  vorrem- 
mo, nel  più  bello  della  converfazione  ci  di- 
fturba  j non  altrimente  il  rimorfo  del  pecca- 
to da  per  tutto  ci  tormenta , c fin  nelle  alle* 
grezze  più  lajjorite  ci  amareggia,ed  inquie- 
ta. Però  molto  ben  dice  A bigailleà  Davi- 
de: Non  vogliate  commettere  quello  pecca- 
to di  Omicidio , perche  sì  poflente , e mo- 
lello  ne  nafeerà  in  voi  il  rimorfo  , che  ne 
meno  un  si  grolTo  , e delicato  boccone, 
qual’è  un  Regno  intiero  , farà  ballante  à 
chiudergli  la  bocca,  fiche  non  latri,  e nel 
mezzo  delle  grandezze  , e delizie  reali  noa 
v’inquieti. 

Volete  voi  dunque , ò Giovani,  llar  fem- 
pre allegri?  mantenete  l’innocenza,  tanto 
propria  della  vollra  età  . Ricordatevi  fpef- 
fo,  che  la  cofeienza  è la  cafa  vollra  pro- 
pria, & infcparabileda  voi , com’è  la  fua 
al  la  tcllugine  , chefempre  fcco  la  porta  . 
Deformata  che  l’avrete  una  volta  con  qual- 
che grave  peccato,  tale  la  porterete  per 
fempre  con  elfovoi.  Perche,  fe  bene  per 
mezzo  della  Confelfione  cercherete  di  can». 
celiar  il  peccatp  -,  nulladimeno  , perche 

L fen- 
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fenza  particoiar  rivelazione  di'  Dio  già 
mai  non  potrete  elfcr  certi  d’verne  ottenu- 
to il  perdono , fempre  avrete  onde  temer  , 
cd  affliggervi  : ed  al’ora  intenderete  per 
prova  1 quanto  lunga  amarezza  fuccedaad 
un  brieve , e gulioib  peccare . L*Apoflolo 
San  Paolo  volea  più  toHo  perder  la  vita  , 
che  il  teflimónio  delia  buona  cofcienza  > 
ch’egli  chiama  Tua  gloria  : i Bonutn  tft  mi‘ 
hi  mori  i cfuàm  ut  Gloriam  meam  quis  ev/tcuet: 
Et  Gloria  noftrahacefi  y tefiimomum  ì?on& 
confcientU . 

' Quando  poi  per  ventura  vi  ritroverete 
in  qualche  travaglio,  prima  d’ogni  altra  . 
,co(a  entrate  nella  voitra  cofcienza , e confi- 
derate  convella  flà  : e ritrovando  in  eflfa 
qualche  piaga  di  grave  peccato,  queflain 
primo  luogo  co’i  balfami  delia  Confezione 
curate,  come  radice,  e forgente  d’ogni  al- 
tro voftro  male  . Certo  Giovane  avendo 
male  ad  un  dito  , mellrollo  al  medico. 
Quelli , mirato  il  dito e toccato  anche  il 
polfoj  dddito,  difl'e,  nulla  vi  caglia,*  vi 
è poco  male  : Lo  Zomaco  sì  che  ftà  male  , 
Quello  pretto  lì  curii  altrimente  liete  fpe- 
dito . Sanata  ehe  lìa  la  cofcienza , ò celTe- 
ranno  gli  altri  mali , ò Dio  daravvi  patien- 
za  per  tollerarli , e per  goder  anche  in  elfi  .* 
Mercè  che  Secar  a mens  trifiia  ’ leviter 

fufimet  s & b<^na  vita^audium  femper  habet  , 
ce  ne  allicura  S.  llìdoro . 
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Terxjt  cafa  : ch^è  quella  delt: . ' :• 

Eternità  . . 

- Refta  la  terza , & ultima  Cafa , cioè  quel- 
, la  dell’Eternità . O quefta  si , ch’hà  da  efler 
l’oggetto  deila  voftra  vigilanza , e follecitu- 
i dine.  La  cafa,  ove  ora  abitate può  dirii 
' anzi  albergo  di  palTaggieri , che  ftanza  Ina- 
bile : dopo  brieve  foggiorno  conviene, an- 
darfene.  Quella  dali’Ercrnità  si , eh’ ella  è 
cafa  di  permanenza  : ed  ò ì come  lunga  ! In 
efla  llar  dovremo  fenza  fine , quanto-  Iddìo 
' farà  Dio.  Se  ci  toccherà  l’ Eternità  beata  , 
felice  noi  per  Tempre  : Mà  fe  la  mifera  Eter- 
nità de’  dannati , miferi  noi  in  eterno  . Voi 
tuttodì  leggete  sù  i libri , & afcoltate  da* 
Pergami  l’immenfo  cumulo  di  calamità,  c 
^ pene,  che  ivi  fi  provano  j tali , etante,chc 
con  ragione  l’Inferno  vien  detto , i^cus  ror- 
mentorum  : altro  ivi  non  c’è . Io  però  vi  di- 
co, che  quando  bene  in  quell’ Eternità  pe- 
nale voi  non  dovette  far  altro,  che  giacer 
Tempre  sù  morbido  letto  fenza  verun  tor- 
mento, mà  Tempre  fu’l  medefimo  fianco  , ^ 
fenza  mai  muovervi , quello  folo  battereb- 
be à rendervi  infelici  flìmo.  Che  farà  dun- 
que , fc  à quetta  inchiodatura  di  fito  fi  ag- 
giungano e tenebre  più  che  Egiziane , lenza 
fpiraglio  di  luce;e  fuoco  defolatore , e faaie  . 
più  che  canina,  cfetearrabbiata,e compa- 
gnia di  defperati,e  vifaggi  di  orribili  Demo  ^ ' 
nj  , e mille  altre  afflizioni  fenza  momento 
di  req uie , ò di  conforto , ne  men  dalla  mor«» 
ce  llett'a,  che  defiderata , e chiamata  da  nii- 
feri  dannati,  fuggirà  Tempre -da  loro,  ut 

L z mai 
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mai  Tarali i conceiraf  E quel  ,che  farà  il  foin- 
iTìo  de*  mali,  con  la  Tperanza  legata  dal 
Divino  precetto  fuori  di  quelle  porte  di 
ferro, fenza  poter  mai  porre-il  piede  ià 
quella  magióne  del  pianto  ^ e quello  iiie- 
ternO/.  Al  certo  convien  che  fia,  ò fenza  fe- 
de, ò lenza  fenno , chi  à quella  verità  non 
fi  fveglia , e non  fi  rifolvc  ad  ogni  collo  te- 
nerli lontano  da  un’albergo  si  funeito^e  dal- 
le vie,  che  à quello  condurano . 

Atto  però  di  Chrilliana  Prudenza  farà  j 
cercar  per  tempo  la  via  ficura  di  pervenire 
allacàfa  dell’ eternità  beata  , e tutto  ad  un 
tempo  fchi vare  la  cafadelTeternità  infelice. 
Iddio,  che  ci  hà  creati  non  per  rinferno,mà 
per  il  Cielo , ci  hà  fimilmente  preparata  la 
via  per  cui  noi  caminando  vi  arrivarem  di 
ficuro . Tutto  dunque  Ila  in  accertar  quella 
.via,  fuor  di  cui  ci  perderemo. 

Promife  Dio  agl’lfraeliti.  la  Terra  di  Pa* 
leftina,  terra  abbondante  di  delicie,  per- 
ciò figura  dei  Paradifo , detto  terra  de’  vi- 
venti. Màconciofiache  i Deferti  , per  cui 
paflar  dovevano  à quella  terra  , erano  fen- 
za via,  e da  nemici  infettati.  Iddio  He  Ifo 
diè  loro  una  guida  ficura:  Ciò  fù  una  colon- 
na di  fuoco  in  tempo  di  notte,  &una  di 
nuvole  in  tempo  di  giorno . Così  con  la 
feorta  di  luce , e di  nuvola  caminando  arri? 
varono  alla  terra  prometta . Nói  Chriftiaoi 
altresì,  per  andare  al  Paradifo  dobbiam  va- 
,letfi  di  doppia  guida , di  luce , e di  nuvola . 
Guida  di  lu  ce  è Dio  » Guida  di  nuvola  fono 


gli  vomini  favi , e da  bene  . 

In  primo  luogo  dunque  , fé  bramate  ri- 
trorarla  via  di  voi  propria,  per  arrivar 

• ■,  all* 
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all’eterna falutc  , dovete  ricorrere  ognidì 
àDiOj  vero  Padre  de’ lumi , e pregarlo  à 
mollrarvi  la  ftrada , che  tener  dovete  > per 
falvarvi  ; Se  rimanervi  nel  fecole , ò pur  en- 
trar in  Religione  ; feaccafarvi , ò reftar  ce- 
libe : perche  fe  Dio  vi  vuole  in  uno  flato  •>  e 
voi  al  fuodifpetto  vene  prendete  un’altro  > 
correte  pericolo  di  perdervi  ■ in  quello  fla- 
to ^ ladovcneiraltròviìàrefleralvato. 

■ Narrali  di  certo  Gipvane,  i.  à cui  No- 
flro  Signore  nel  fior  degli  anni  mandò  uno 
de’fuoi  raggi , invitandolo  ad  entrare  nell* 
Ordine  de’Monaci  Ciflcrcienfi . Conobbe  il 
Giovane  la  divina  chiamata , e rifolvett  e di 
ubbidirle . Mà  diflérendone  l’ efecuzione  , à 
poco  à poco  raffreddofli,  e più  non  volle 
farn’altro . Ito  per  fua  devozione  à San  Già- 
cono  di  Galizia  , gli  fi.  diede  in  fogno  à 
vedere  il  Signor  Nofiro  GiesùChriflo , tol- 
to in  mezzo  dai  Santi  Apoftoli  Pietro,  e 
Giacopo . Tenea  San  Pietro  in.  mano  un 
belli  filmo  libro , e foritto  in  eflb  , leggevafi 
il  nome  del  Giovanettò>  ch’era  Giovanni  . 
Quand’ecco  il  Signore  voJtatofì  a San  Pie- 
tro : Cancella difle,coIui  dal  mio  libro. 
E cafiato  l’avrebbe/enon  che  San  Giacopo 
fecefi  a fupplicare  per  il  fuo  pellegrino , & à 
prometter  per  lui,che  emendareb^be  in  me- 
glio la  vita.ll  Giovane  altresì, vedendo,  che 
fi  trattava  della  fua  dannazione, cominciò 
a promettere  di  mutar  vita,e  d’ubbidir  prò- 
Mméte  alla  divina  chiamata.il  Signore,qua- 
fi  non  dando  fede  alle  di  lui  promefie  > aifie 

L j di 
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Sentièro  alla  Saphnica , 

di  volere  una  ficurtà.  Ali  ora  l’A portolo  San 
Giacopo  rt  ortèrfe  Mallevadore  per  Giovani: 
il  quale  trattantodertatofi,  econcepucoun 
fanto  timore , ubidì  alla  Divina  infpirazio- 
ne  rendendofi  Rclìgiofo . Quindi  feorgete , 

' che  Iddìb  voleva  quel  Giovane  in  irtaco  Re#- 
ligiofoj  e ch’egli xo’l  ritìrarrt  da  ciò,  ff 
rendea  meritevole  d’  effer  cancellato  dal  li-  , 

libro  di  Dio,  cioè  dalla  vita  eterna  : alla  i 

quale  per  tal  mezzo  di  profeflìone  religrofa  ' 
il  Signore  volea  condurlo.  Però  fé  amate 
da  vero  la  veftra  falùte  , pregate  di  cuore 
il  Signore  à molbrarvi  per  qual  via  dovete 
ottenerla . 

Ma  pofciache  il  parlar  di  Dio  d’ordinario 
non  ben  s’intende  da’  Giovani  inefpcrti,do-^ 
pòd’effervi  à lui  raccomandaci , convien 
ricorrere  anche  agli  vernini  per  configlio  in^ 
negozio  di  tinto  rilievo , e così  al  lume  del- 
la colonna  di  fuoco  aggiungere  la  feorta  dek 
la  nuvola.  Quando  però  dico  Vomim,  non 
intcndomondani  poco  pratici  delle  cofedi 
Dio.  Intendo  Sacerdoti,  e principalmente 
ì voftri  Confeffori  : i quali  comeche  inten- 
denti delle cofe rpettami  alla  falute , e ben 
informati  del  voftro  interno,  meglio  d ogn 
altro  lìpranno  accertar,  ^ diftinguere  le  ipi 
fpirazioni  buone  dalle  apparenti.  Cotjefiì 
dunque  voi  configliatcvi  : à quelli  aprite  il 
voftro  cuore  j à quelli  feoprite  i movimen- 
ti dell’anima  voftra,  ad  erti  chiedete,  che 
vi  aiutino,  & indrizzino,  per  ubbidir  alle 
voci  del  Signore  in  cofa  tanto  importante , 
qual’è  quella  di  eleggere  Stato  di  vita  > già-  , 
che  alla  fine  baffi  à fareda  ogn’un  di  voi , fe  | 
non  volete  vivere  al  cafo , come  le  Fiere  de 

boi- 
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) bofchi.  Co’  Sacerdoti  dunque  intendetevi , 
manimamente  con  quello , che  maneggia  la 
vodracofcienza . Quelli  fon  quelli  , i qua- 
iijCome  dice  il  l^rofeta  : i.  'Ur  nuhes  voìant . 
Sono  nuvole , che , oltre  l’acqua  falute volc 
V <qn  che  lavano  le  anime  nel  Sacramento 
, dd^la  confezione , mandano  lampi  di  cele- 
I liiale  Dottrina , e tuoni  di  profittevoli  ri> 
prenfìoni . Se  ad  vomini  tali  comunicherc-^ 
te  i voftri  difegni , e le  jnfpirazioni , che  vi' 
dà  Iddio  circa  reiezione  di  flato , farà  faci- 
le, che  accertiate  nel  prenderne  un  buon, 
eficuro,  per  arrivare  alla  Beata  Eternità. 
Altrimente  fe  in  quello  negozio  vorrete 
guidarvi  à cafo , & à capriccio , ò co’l  con- 
iglio fplo  d’vomini  mondani  j e per  Hoi  ter- 
reni prendere  flato  Laicale,  ò Ecclefiaflico 
per  viver  più  commodi , & onorati , corre-- 
te  pericolo  d’a vervi  poi  à pentire , mà  fen- 
za frutto,  d’effervi  polli  alla  balorda  su 
0rada  falfa , che  in  vece  di  condurvi  alla 
cafa  della  Beata  Eternità , vi  precipiti  nell’ 
Inferno . Penfate  bene  à cali  voflri , e ri- 
cordatevi fenipre  , che:  De  anima  delibi- 
ras . 

Sapendo  inoltre , che  dopò  il  brieve  fog- 
giorno  fatto  in  quella  vita , deve  ogn’un  di 
voi  paZàre  in  Domum  JEternitatis  fua , co- 
minciate per  tempo  à preparare  il  Viatico 
neceZàrio  à sì  gran  viaggioX*eternità,ben- 
cheinsè  flelfa  Za  antichi  Zìma,  nientedi- 
meno per  chiunque  vi  pone  il  piede  la  pri- 
ma volta , farà  nuova  .*  e ben  vi  è noto  il 
proverbio  : A cafa  nuova  chi  non  ne  porta, 
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Mon  nc  trova . Li  poderi,!  palazzi,Ie  mafie  d* 
oro,  c le  gioje  , ch’crcaitaretc  d’voftri 
Maggiori , non  le  porrete  portar  con  voi 
nel  morire . Porterete  folo  le  opere  buone 
fatte  in  vita  : Quelic  fole  tengono  dietro  fe- 
delmente al  Aio  Padrone , Acome  ce  ne  aflì- 
Cura  il  Signote  .*  i.  O^era  eorum  feqHuntttr  iU 
ìos . Quefte  nell’  Eternità  faranno  il  voftro 
peculio  : 2.  Labores  manuum  tuetrUm  mandu- 
tnbìs^  beatusesy  & bene  t ibi  erit . Beati  voi 
però,  fe  cominciarcte  da  Giovanetti  à pro- 
vedervene . Io  leggo  di  certi  popoli  dell’Io- 
dia,  che  ufarono  già  nn  barbaro  cofiume 
verfo  del  proprio  Principe.  Durava  quefti 
pn  fol’anno  : finito  fl’anno , 'gli  bendavano  | 
gli  occhi  ; e fenza  faper  il  mclchinojche  co- 
la volefiero  far  di  lui , dentro  ad  una  Barca 
il  portavano  à certa  Ifola  folitaria , e defer-  | 
ta  j e quivi  lafciatolo  nelle  felve  compagno 
delle  Fiere  , lo  condannavano  à digerire 
con  una  lunga  Quarefima  il  breviflfìmo  car- 
nevale goduto  nel  Principato  d’ un’anno  . 
Corferomoltiquefta  feiagurra  . Uno  final- 
mente aprì  gii  occhi  per  feftefiTo,  e per  gli- 
altri  ancora.  Nell’ anno  delfuo  Principato 
con  pari  follecitud ine,  e fegretezza  raunò  ■ i 
quanto  più  potè  di  cofe  preziofe  ; e per  ! 
mezzo  di  amici  fedeli  a quell’Ifola  fatale  in* 
violie.  Onde  colà  poi  portato  in  capo  all’ 
anno,  ritrovowi  un’agiato  Palazzo,e  buo- 
na provifione  da  vivere  il  rimanente  de* 
giorni  fuoi . Sia  quella  Illoria , o vero  Apo- 
Jogo,ella  in  vero  à maraviglia n’ìtifegna  ciò,  • 
che  noi  far  dobbiamo  per  godere  una  lieta 
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» Eternità:  Pravecferci  per  tempo  d^Opere 
buone , che  in  morte  poHàno  tenerci  die- 
tro , e giovarci  per  fempre . ' ^ ' 

, Pazzo  da  tutti  fii  chiamato  Alfonfod*' 
Arragona  Rè  di  Napoli , ‘ i.  Figlio  di  Ferdii- 
>f  nando  il  crudele  : perdie  forzato  dall’arma 
'/  di  Carlo  Ottavo  Rèdi. Francia  à lafciarH: 
^ Regno, e fai varfi  fi^gendanella  vicina  Sici- 

( lia , in  vece  di  caricar  le  fue  Galee  d’oro  > 
d’argento,  ed’ altre  cofe  preatofe,  tutto  il 
. fodo  pofe  in  oblìo,  non  d’altro  fol lecito  , 

che  di  portar  feco  buoni  vini , & ogni  for- 
te'.d’erbagg(;'?fenz^j>rev€deré,  che'cjue’yl* 
ni  gli  fi  avevano  à mutar  in  lagrime , e que- 
gli erbaggi  in  affehzio'.  Enonfarèbbeella 
' ìimil  follia  la  voftra,ò  Giovani , fe  nel  par- 
tirvi , che  farete  da  quello  Mondo  , trova- 
fle  d’effervi  caricati  Ibi  di  vino  , e d’  erbag- 
gi, cioè  di  piaceri  tranlìtorj , che  qual’er- 
ba  marcifeono.^e  di  tanr’  anni  di  vita  ò feio- 
pérata , ò viziofa ■,  altro  non  vi reftalTe  , fje 
non  quel  che  rimane  degli  avvampasitìzzo^ 
nijCioè  à dire  fumo  , cenere , e carboiie  .«’Sir 
che  voi  pure  conqud!  Liberto  d’ Augullo 
dir  do  velie  piagnendo  : 1 Carbomm  pra 

thefauris  mveni7mis\SÌ  si  3 Carboniorridi,. 
e fetenti  ,.pafcolo  d’incendi  cternii  lor- 
nienurvi , in  vece  di  fuminoli  Carbonchi  di 
virtù  à coronarvi  di  gloriai  ln>Dom<t  JEten. 
vitatis  ve/ira . fEitaniah^ùi  aver  detto  dei 
quattro  voflri  principajiouflìcj,;  e doveri'  1 
i quali  benpr^ticati'  da  voi  iranno  a gui- 
ia  dei  • quattro  fiumi  reali  del  Paradifó. 
terrellre',  abili  arrendere,  tutta  la  vo- 
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tfo  Senùeto.allaSApienx.M. 

JStxTi  vita  , non  che  ila  fola  Giovenù  I 
quai  beato  Giardino  , Tempre  fiorita , -de 
abbondante  d’ogni  più  foda  felicità . 

Refta  ora  che  .dopo  avervi  moftrato 
quali  efièr  dobbiate,  vi  niofiri  altresì  quali 
elTcre  non  deviate , e dopo  avervi  infegna- 
to  il  buon  Sentiero,  vi  additi  fimilmenre  li 
(cogli  pericolofi , che  in  quello  incontrar 
potete  . E ciò  farò  io  mettendovi  Totto  de- 
gli occhi  alcuni  vizj  ,.da’  quali  principal- 
mente guardar  fi  dee  la  Gioventù . 

CAPI  T ò L o 

. S E G O .N  D O. 

- ' 2>4 ttiuna  eofn  tfotttrjì maggiormente g$Mr’- 
^ . dar  i Giovani  f cbedalVixJo  con~ 

- . . trario  all'Onefià . 

Cornelia  Matrona  Romana , Madre  dei 
>Gracchi , effendole  un  dì  moftrate  da 
unaDamafuaOfpiteleftregioje  , Scorna-  • | 
menti  donnefehi,  ne  avendo. ella  conche 
corri ipondér le  in  tal  genere  xli  cofe  , andò 
tirando  in  lungo  il  dilcorfo , finche  li  Tuoi 
(tgliuolini  tornati  furono  dalla  Scuola  . Al' 
ora  Cornelia  voltatafi  alla  Dama , quefte  , ' 

diflc  , Tono  le  mie  gioje  prczioTc . E diffe  | 

vero  i perche  le  Perle , e le  giojc  più  care  1 
4elle  famiglie  Tono  i figliuoli  ben  colfumati,  i 
Or  delle  Perle  feri  ve  PUnio  , i.che  tutto  i 
dor  pregio  confiftenella  bianchezza  lOmnis 
dùs  in  catulore  .VzxdL\xio  y ò Teemato  quello 

can-  '■ 
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candore,  perdono  il  lor  bello,  c la  (lima  fc 
Perle  . Il  pii\  bel  fregio  della  Gioventù  è it 
duplicato  candore  d^inocenza  , cd'oneftà  . 
Quelle  fono  le  due  pupille , che  rendon  bei- 
la la  faccia  dell’  Anima,cioè  la  cofcienzadc* 
Giovani  ; quelli  li  due  mailìmi  luminari  , 
onde  piovono  le  preziofe  influenze  di  fcieiir 
za,  c di  virtù  : perche  dove  fiorifee  innor 
cenza  di  vita , e oncltà  di  coflumi , non  pu^ 
non  eflervi  abbondanza  d’ ogni  altro  bene-. 
Sopra  anime  tali  pone  Dio  li  fuoi  occhi , 
apre  la  Tua  mano  , e verfa  loro  in  fenoli 
fuoi  tefori . Quelle  anime  pure  fono  il 
Giardino  di  delizie  per  quel  Signore , i.che 
fi  pafcefràgiglijcioé  à dire  ,come  interpre- 
ta San  MalTimo  : i.  porioris  vite  fimptici- 
tateUtatur  ì e per  modo  fe  ne  compiace,chc 
dopo  aver  abitato  in  eflfe  qua  giu  mentre 
vilTero,  le  vuole  poi  anche  làsu  nel  Cielo 
perfue  compagne  , di  qudltó 'foTìiiàndo  la 
compagnia  di  fua  guardia,  e dando  adeflè 
il  luogo  à sè  più  vicino  nel  fuo  Beato  Re- 
gno , con  privilegio  di  ftar  fempre  à lato  di 
lui  cantandogli  Mottetti  di  lode  : e fi  dichia- 
ra di  dar  loro  una  tal  preminenza  à titola 
• della  purità  virginale,  da  quelle  anime 
COnfervata;  Hi  font,  qui  cum  mulieribos  non 
funi  coinquinati  : virgines  enim  funt . Hi  fe» 
quuntur  Agnum  , quocumque  ierit . O • fe  io^» 
tcndefl'cro  i Giovanili  gran  teforo,  ch’c 
la  purità  virginale  , tanto  propria  deli’  età 
loro! Con  quanta  cautela  , ecoflaoza  la 
guardarebbono!  O!come  vorrebbono an- 
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2ì  perder  la  vita , che  una  gioja  di  tanto  va- 
lore, che  bada  à guadagnar  loro  il  Granda- 
to nel  Regno  de’ Cieli 'Udite,  e ftupite. , 

& imparate  da  un  vodro  pari  la  Rima , che 
far  dovete  di  un  sì  bel  fregio . 

In  certa  Guerra  già  feguita  tra  i Popoli 
di  Galizia,  e Abderamino  Rède’ Mori,re-  > 
fio  prigione  de’ Barbari  Ermogio  Vefeovo 
uno  dei  Direttori  delle  fquadre  Chridiane . 
i.Quedo  Prelato  non  avendo  moneta  in  j 
pronto  da  rifeattarfì  , diede  in  pegno,  & 
odaggio  un  ^fuo  Cugino  fanciullo  di  anni 
dieci  per  nome  Pelagio,Angelo  di  cudumt 
non  meno, che  di  fattezze,*  (opra  tutto  ama- 
tidìmo  dcironedà  , fapendo,  cfler  ^ueda 
tanto  cara  ai  Signore . Durò  tré  anni  Pela- 
gio in  quella  fervitù  , fempre  trattato  alla 
grande  da  que*  Barbari  per  comando  del  Rè 
Abderamino  i il  quale , come  che  Cozzo , e 
brutale,altro  non  odiava  in  Pelagio  ,che  1* 
onedà  virginale,di  cui  in  fornaio  pregiava^, 
Vogliofo  dunque  il  Tiranno  di  averlo  fimile 
à sé , tentò  più  volte  per  mezzo  de’fuoi  Mi- 
Jiiftri  di  tirarlo  alle  fue  impure  voglie , fa- 
cendogli promettere  ricchezze , cariche,  & 
onori  grandiflimi  • Ma  in  quel  tenero  cuore  , 
trovaron  iempre  uno  fcoglio  di  chriftiana  I 
Coftauza  s ne  valfero  prieghi , promelTe , ò 
nsinaccic  à fmoverlo  punto  dal  fuofanto  j 
proponimento.  Alla  fine  poftofi  un  giorno 
il  Rè  barbaro  in  perfona  à volerlo  per  forza 
indurre  al  fuo  abbominevorintèto,!!  genero  | 

fo 
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fo  Pelagio  à lui  rivolto.  Eh  che?difle.*  Penff- 
tùforfedirubbarmiilteforodi  pudicizia? 
e in  così  dire  diedegli  in'  faccia  una  fonora 
guanciata  gridando  ; Telley  cattisi  vitami  Pu~ 
dicitiam  non  extorquebis  . Io  fon  chrilliano  ; 
almio  Chrifto,  non  à te  voglio  ubbidire  ; 
Immaginatevi  l’ira,  lo  fdegno,  e il  furore, 
di  che  arfe  allora  il  tiranno . Ordina  rollo, 
che  del  callo,  e generofo  garzone  (la  fatto 
il  più  fiero , e fpietato  governo  , che  in- 
ventar fappia , c praticare  la  Morefea  bar- 
barie . Sferze , graffi,  e tenaglie  tutte  fi  ftan-  , ' 
careno  nelle  membra  dcirinnocéte  fanciul- 
lo ; il  quale  in  sì  cruda , e dolorolà  carnifici- 
na,  altri  gemiti  non  fù  fentito  à madar  fuo- 
ri dalla  bocca;le  non  quelli  .*  Io  fonchrillia- 
no  : Giesù  mio  Signore , liberatemi  da  miei 
nemici :vollro fono, òGiesù,  e farolloin 
eremo.  Lafciolfi  il  forte  Atleta  di  Chrillo 
trinciare  à brano  à brano  da  que’carnefici  , 
fempre  forte,  & invitto  : finche  refe  lo  fpiri- 
to  à quel  Signore,  il  quale  ficome  conforta- 
to lo  aveva  nel  dolorofo certame , così  ufei- 
tone  vittoriofo,  feco  menolloalla  duplicata 
corona  di  virginità  , e di  martirio . Che  nq 
dite,  ò chriiriani  ? 01  quello  giovane  sì 
che  aveva  il  dovuto  concetto,  e lltma  del- 
la purità  virginale  : mentre  à confronto  di 
quella  ebbe  per  nulla  e tefori,  & onori,  c 
Ja  vita  medefima,*  volendo  anzi  perdere  tut- 
ti quelli  beni,  che  la  chrilliana  onellàt 
Mercè  che  fapeva  la  (lima,  in  che  l’hà  Dio , 
c l’immenfa  mercede , che  tien  preparata  à 
chi  fedelmente  la  mantiene  . Di  gran  con- 
fufione  farà  nel  giorno  diremo  quello 
Santo  giovanetto  - à tanti  vili  chrillia- 
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ni,  che,  non  dirò  per  ampie  mercedr,qu3- 
li  à lui  erano  offerte  ; ne  à forza  di  tormen- 
ti, qualià  lui  erano  minacciati  , mà  per 
un  viliffimo  interefl'e , ò per  non  contri tfare 
un’indegno  compagno,  ò per' un  momen- 
taneo diletto  , s’inducono  i far  getto  di 
gemma  sì  pregiata.*  e d’Angioli  c)k  prima 
errano,  divenir  brutti  Demonj . 

Per  animarvi  dunque  , ò dilettiflìmi,  a 
confervace  un  sì  bel  fregio  deiranimcvo- 
ftre , qual’è  la  Santa  Onelià  , moftrerovvì 
due  cole  : la  prima,  quanto  deforme,  e dan- 
(tofo  ììa  il  vfzio  à lei  contrario  : la  feconda  t 
mezzi  neceffari  à confervar  un  tanto  ceforo.. 

. P ARAGRAIO  PRIMO. 

Del  gran  male  , che  arreca  il  •oìz.io 
della  Difoneftà . 

Sogliono  alcuni  fenfali  di  faranaflo  , per 
indurre  i giovanetti  à quefto  vizio,  ri- 
coprirne Torrore  con  dire:  eìTer  leggierez- 
ze  giovanili,  fragilità  dell’adolefcenza  com- 
patibili : infomma  non  effer  gran  male . o 
fila  hotninum  mendaces  in ftateris  ! O gi  udic j 
fenza  giudicio  1 Non  cosi  parlano  quei,  che 
al  par  di  voi  non  fono  dalia  malizia  acceca- 
ti, dico  i Santi  dottori , e Dio  lor  maftro . 

Come  ? peccato  leggiero  la  difoneftà,  ìc 
tanto  à quella , quanto  all’omicidio  , alla 
beftemmia,  & ad  altri  ecce iB  graviffimi  è 
intimata  un’eternità  di  pene , & il  bando 
eterno  dal  i.Holite  errarcyfratres^ 

gri- 
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grida  TApofloIo  da  parte  deirAltiflìmo  ; 
Ne^ue  fornicarti^  ncque  adulteri^  ncque  molles, 
ncque  mafculorum  concubitoret  Rcgnum  l)ei 
poffdebunt . Enumera  il  Santo  Dottore  tutte 
lefpecie  di  quello  vizio  , e à tutte  intima 
fcntenza  di  dannazione  eterna  ; e voi  lo  di*» 
rete  peccato  lieve  ? Come  peccato  leggiero,, 
fé  anche  in  quello  mondo  Iddio  lo  punifcè 
• con  gravi  dime  pene  ? Li  callighi , dice  il  Fi- 
lofofo,  Ibnofpccie  di  medicina  applicata 
dal  Legislatore  à i mali  di  col  pa  per  levarli 
dal  moado:  onde  alla  colpa  devono  propor> 
zionarlì  da  chi  è favio  medico . Or;  per  ta* 
cerne  tant’altrc,  il  confumare  cinque  popo- 
late città  in  tempo  di  Lot  con  diluvio  di 
fuoco  > & annegar  un  mondo  intiero  in  un 
diluvio*  d'acque  ai  tempo  di  Noè  in  pena 
delle  lafcivie , vi  parcaftigoleggiero/An- 
2i  direte , gcavidìmo . Dunque  altresì  il  vi- 
zio , à cui  tal  pena  fii  data , convien  dirlo 
non  lieve  : altrimentc  il  Signore  non  fareb- 
be giudo  in  punire,  cofa  empia  folo  à pen* 
farla,  i.  Nifi  enim  Deus  gravijfìmè  huiufmodi 
Itbidinikus  offender  etury  numquam  tam  atroeet 
in  tibidinofos  exercuiffìtt  vindiSfas , dice  il  San- 
to, e dotto  Arcivefcovo  di  Villanuova  . 

Miquando  pure  io  vi  concederti , eflcrc 
quello  vizio  leggiero  ( il  ch*è  èilfirtìmo  ) in 
riguardo  dei  tanti,  e graviflimi  mali,  de’ 
quali  è forgente , dovrà  dirli  gravilfimo . I 
Sacri  Teologijdatici  da  Dio  per  arbitri,  c 
guide  della  cofcienza  > parlando  di  quello 

vizio 
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vizio  dicono  , che  i.  Omnibus  peccatìi  maìer 
efi  y non  infsy  /ed  in  effeclibas . E voglion  di- 
re ; Che  fc  bene  quefto  peccato  di  fua  nacu-. 
ra  non  adegua  la  malizia  dell!omicidio 
della  beftemmia , e dello  fpergiuro,.  tutta- 
via negli  effetti  perniciofì , che  cagiona , è 
peggior  di  loro , e più  funello . Vediamola 
cosi  di  volo  i . . ' ì 

Non  è egli  un  gran  male , anzi  grandisil- 
mo  il  dilungarli  Tvomoda  Dio  foinmaraea- 
ce  amabile , per  accoflarfi  alla  creatura -can- 
to vile  ? voltar  le  fpalle  al  fommo  bene , per 
aderir  ad  un  bene  infimo  , e caduco?  Or 
Tappiate , vi  dicono  i medelimi  Sacri  Teo- 
logi y che  Homo  per  luxuriam  maxime  rect~ 
die  à Dee.  Perche  fe  bene  in  quefti  peccaci  di 
fenfo  non  è tanta  Ta vverfìone  delTvomo  da 
Dio , quanta  è nelTInfedeltà , ò Idolatria , 
èperòfomma  la  con  verdone,  ed  attacco 
alle  Creature,  per  cui  il  TenTualc  viene  à dif- 
prezzare  totalmente  il  Tuo  Dio  , anzi  à per- 
dere ogni  gu  fio,  e memoria  di  lui,  pof  po- 
nendolo al  proprio  viliflimo  corpo:  Incivil- 
tà così  amara  al  Signore,  che  non  può  di 
meno  di  non  rinfacciargliela  per  bocca  d’uQ 
Tuo  Profeta  .*  z.  Proieàfii  me  pojl  corpus  iuum  » 
Hai  fatto  più  conto  delia  tua  carne  vilifU- 
ma;  che  di  me  tuo  Dio . 

Inoltre , non  è un  gran  male  reflar  Tvo- 
mo  tutto  dominato  dai  demonio,  rivale 
c nemico  di  Dio  # e noflro  ? Sappiate  però , 
dice S.  Xfìdo,ro  1.  che; Magis  per  luxuriam 
, huma- 
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j humanum genus  fubditu*  Bìahtlo  ^ qukm  per 
aliqttod  alìud  : coQ'  CUI  accordandofi  Sao 
Cipriano  lafciò  fcrittOj  che  il  Demonio  ) 7» 
Totum  hominem  agit  in  iriumphum  libtdinis  : 
Eflendo  proprio  di  <juefto  'vizio  occupare 
' la  memoria,  rintelleito,  e la  volontà  deli* 

I verno,  fiche  ad  altro  non  penfi , d’altro  noh 
I lì  diletti,  che  di  quefte  laidezze  : dietro  à 
querte  occupi  l’occhio  mirando  oggetti  laf- 
ci  vi  >•  occupi  le  orecchie , e la  lingua  parlan- 
do, e fentendo  volentieri  dì  cofe  tali:  fiche 
tutto  l’vomo,  anima,  e corpo,  fentimen- 
ti , e potenze  Aie  : Agh  Diabolus  in  trium- 
phum  libidittis . ' - < 

Di  vantaggio . Non  vi  fembra  un  gravif- 
fimo  male  quel  viziò , che  più  di  tutti  dà  la 
(pinta  negli  abiflì,  e che  più  d’ogn’altro  po- 
pola rinrerno  ? E pur  quefio  è vanto  pro- 
prio della  fenfualità  : Che  ficome  luAiper- 
oia  da  principio  colmò  di  demoni  l’Infer- 
no, cosi  tutto  dì  la  libidine  d’vomini  Io 
riempie . Exceptis parvuUs^ex  aduhisy  propter 
carnisvitiumiparvifalvantury  è fentimento 
di  San  Remigio . Che  fi  può  dire  di  più  fù- 
neAo  intorno à quello  peccato,  che  certi 
fciocchi chiaman  mal  leggiero?  Epurv’è 
anche  di  peggio. 

Voi  certo  non  mi  negherete,  che  anche 
Aando  nell’ordine  baffo  della  natura , non 
riefea  male  gravlflìmo  ad  un’vomo  il  reftar 
privo  di  fenno  : Avvegnaché,  effendo  il 
giudicio  à guifa-  d’occhio  , e di  lumie- 
ra, che  guida  l’vomo  nel  Aio  operare  , 
fpeiua  che  fia  queita  fiaccola  , il.mifèro 

fe 
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fe  ne  rimane  all’ofcuro,  e dà  più  cadute,  che 
pafll.  Sopiate  però,  che  effetto  proprio 
della  lufluria  è cagionar  neirvomo  la  cecità 
della  niente  ; per  modo  che  un’vomo  domi* 
nato  da  quefto  vizio  dà  in  eccefTì  enormi , 
e funefli . i..Ehrietas , & fornieatio aaferunt 
Cor  : dice  il  Signore  c II  quale  per  darcelo 
maggiormente  ad  intendere  , mirate  con 
che  vivaci  colori  fi  è degnato  d’efprimerlo  , 
dipingendo  uno  di  quelli  giovani  tolti  di 
fenno,  e rimarti  fenza  cuore,  z.  Nel  libro 
de’facri  proverbi  al  capitolo  fettimo  intro-  . 
duce  un  giovane  incauto  girfene  per  le  llra> 
de  della  città.  Incontralo  una  di  quelle  fe- 
mine,  eh’ ci  chiama  laccio  dell’anime  : Mu- 
lier  ornata  meretricio  preparata  ad  capiendas 
'40/M4X  ; Con  vezzi , e con  lufìnghe  àsèlo 
chiama,&  invita  in  Tua  cafa  à darli  bel  tem> 
po  : E notate  come  il  melchino  ai  primi  ac« 
centi  di  quella  inlidiofa  Sirena  rerta  incà  tar 
To e tolto  di  cervello , Statim [equitur  eam^ 
lenza  efame , e fenza  conliderazione  la  fe<> 
gue  : ^aji  Bos  duEins  ad  viSiimam  , Ó*  quor 
fi  Agnus  lafciviens  i Ó*  velati  fi  avisfefiinet 
ad  laqueum  : & nefcitjquod  de  peritalo  anima 
agitar . Se  ne  và  l’infelice  qual  bue  alla  man- 
naia , qual  capretto  petulante  , e balordo 
in  bocca  al  lupo,  e qual’uccello  al  laccio . 

• Con  quelle  tre  belle  metafore  fpiegali  à 
maraviglia,  primieramente  la  mentecattagr 
^inc  del  giovane  fenfuale  ; . Nella  rtolidezza 
e rttnileai  bue  :nel  non  faperli  difendere  , 
limile  airAgnelIo  imbelle  : e nel  porli  da  sè 
ne’pericoli,  limile  all’incauto  uccello.  Nel 
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I fopportai*  ic  fatiche,  clienti  , chc'fcmpre 
accompagnano  lavica  de’fcnfuali,  fi  fàfi- 
mile  al  bue  : nel  dar  la  robba , e le  facoltà 
faflicome  Tagncllo,  che  lenza  ripugnanza 
fi  lafcia  trar  di  doflb  la  lana  : e nel  rcnderfi 
‘ Ipontaneamente  fervo  imita  l’uccello  , che 
da  sè  corre  ad  imprigionarli  ne’laccr . Siche 
) qual  bue  dona  le  proprie  fatiche,  qual’a- 
gnello  le  Tue  ricchezze , e qual’uccello  la  li-^ 
berta , In  una  parola  refta  fpogliato  di  tutti 
i beni . V 

Da  quelle  tré  fimilitudini  parimente  fi 
conofee  la  forza  della  confuetudinc  in  tali 
vizi , Perche  il  bue  valTene  al  macello  tira- 
to per  forza,  &àpalfi  lenti  ,•  l’Agnello  vi 
faltellando  > c ruccelio  vola  alla  rete  con 
fomma  velocità,  & allegrezza . Non alcri- 
mente  quel  giovane  j la  prima  volta,  che 
à peccare s’indulTe  v’andò  rellio,come  bue 
vi  fu  tirato  da’compagni  à forza , e con  in- 
ganno , fentcndofi  ritardato  dalia  cofeien* 
za.ApprelIb  andovvi  come  Agnello  con 
più  facilità  ; alla  fine  poi , fatto  l’abito  al 
male , vola  da  fe  fieflb , ne  vi  è ehi  pofla 
trattenerlo 

Vedete  dunque  s’è  vero,  che  quello  vi- 
zio dementa  gli. vernini , c leva  loro  il  cer- 
vello ?ÌPerò  udite  il  Signor’Iddio , che  fatto 
di  voi  pietofo , coflchiude  quefta  parabola 
con  un’affettuofo  , e falutcvol  ricordo . z. 
Nunc  ergo  i Fili  mi,  audi  mé  , & attend» 
verbis  oris  mei  ."OxO  è quello,  che  vi  parla 
da  padre  amorofo , e con  nome  di  figliuolo 
vi  chiama . Nunc , ora  che  fei  fuor  dc’lacci, 
' _ pri- 
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prima  d’inciampare  in  quefte  reti , AuÀim^ 
odi  le  mie  parole , che  fon  parole  di  Padre  ; 
ÌHe  abflrahatur  in  viis  ilUus  mene  tua  • Il  dono 
del  giudicio , ch’hai  ricevuto  da  me  i il  tuo 
cuore , che  fei  tenuto  d’impiegar  in  amar 
me  tuo  Dio , non  lo  dare  al  reo  piacere  , 
Che  quello  è un’anJar  fuor  di  firada , è un' 
inviarti  al  precipizio  . Multàstnim  vulnera- 
tos  deiecit  y & fortijfìmiqui^ue  inter feSfi  funt 
ab  ea . Ahi  l quanti  di  te  più  fenlati , e ro- 
bu (li  nella  virtù , per  efferfi  podi  à perico- 
lo , fono  flatida  quella  incantatrice  volut- 
tà affallìnati,  e vinti . inferi  Domus  eius , 
Le  llrade , che  portano  alla  di  lei  cafa,  con- 
ducono all’Inferno , & alla  perdizione  dell* 
ànima , e del  corpo . Però,  Audi  me  yfili  mi . 
odi , & ubbidirci  al  mioconfiglio  ; flà  lun- 
gi da  quelle  llrade  » fé  vuoi  dar  lungi  dalla 
reiina . 

E notate , come  lo  Spirito  Santo  parago- 
na la  donna  rea  all’Inferno  : sì  perche  que- 
lle pratiche  cattive  conducono  fpeditamen- 
te  al  fepolcro,  & all’Inferno  : sì  anche  per-  - 
che,  lìcomechì  cade  nell’Inferno,  non  è 
più  polfibile  ufeirne , così  chi  à quello  vi- 
zio fi  àvezzada  giovane,  è cofa  fopramodo 
difficile  lo  sbriga rfene,  come  à pieno  vedre- 
te nel  paragrafo  terzo . Non  è dunque  leg- 
gier  male  quello  vizio,che  tanti  mali  cagio- 
na, e che  al  fommo  de’mali  Tuoi  feguaci 
conduce . 

Ma  aifinchc  meglio  intendiate  la  perni- 
ciofa  malizia  di  quello  vizio  , voglio  pro- 
porvi la  fua  rea  figliuolanza  : giache  niente 
meglio  dichiara  la  malvagità  d’una  pianta  , 
che  la  rea  qualità  dc’fuoi  frutti . 
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paragrafo  secondo. 

Si  f/pongcno  Atri  effetti  3 e danni  di 
qnefio  vizio,  ' 

OTto  figlie  affegnano  i Sacri  dottori  alla 
libidine  i e fono:  Cecici  di  mente  , 
precipitazione  , inconfìderazione  , inco- 
Ibnza,  amordi  ferteflb,  odio  di  Dio,  af. 
fetto  fmoderato  alla  vita  prefente , e orrore 
alla  vita  futura . Tali  fono  di  madre  peffìma 
le  peggiori  figliuole  , che  àguiladi  Furie 
annidatcfi  nel  cuor  dcli’vomo  fenfuale,  in 
cui  nafcono , ò f Dio , che  fcempio  la  gri- 
mevole  vi  fanno  I Uditelo  da  due  fommi  ' 
dottori , San  Gregorio  Magno , i.  e San  To- 
mafo  d’Aquino . z.  La  dilettazione  carnale, 
dicono  quefti  Santi  come  che  da  un  canto  è 
vehementiflìma , quafi  per  forza  à sè  rapif- 
ce  tutta  Fatrenzione  deH’anima  , e tutte  le 
potenze  di  efla  : fiche  il  fenfuale  pare  , che 
ad  altro  non  fappia , ò non  poffapenfare, 
fuor  che  à cofe  fenfuaii . E come  che , oltre 
l’effer  vehemente  tal  diletto , e infieme  baf- 
fo, e vile,  proprio  deH’infimo  fràfenfi,  e 
comune  alle  beftie.  Quindi  è,  che  grande- 
mente deprime,  & abbaffa  la  mente,  e 
la  rende  brutale,  pre vertendo  la  fantafia, 
e l’affetto  dell’vomo  , talmente  che  il  di 
lui  cuore  poflcduto  da  quella  animalefca 
paffione,  vile  in  felleffa,  mi  gagliarda  , 
retta  come  forprefo,  ftupido  , e sbalor- 
dito. 
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dito , ne  sa  più  apprendere , ò penetrare  la 
bellezza,  e dignità  dei  beni  rpicituali  , ed 
eterni,'  ne  quanto  bella  cofa  Zìa  il  vivere 
fecondo  la  ragione , fcrvir  à Dio;,  attende- 
re alla  virtù,  & alla  falute  dell’aninia . H 
quello  sbalordimento  con  troppa  verità 
chiamali  cecità  di  niente , refa  inabile  d co- 
nofeere  il  fuo  vero  bene  . . 

La  mente  poi  così  ottenebrata  non  sà  di- 
feernere , ò trovar  mezzi  opportuni  ,à  far  il 
bene  .onde  opera  cornea  calo  , e per  im- 
peto, fenza  prudenza  alcuna  > £ quella  è 
la  feconda  figlia  della  libidine,  detta  Preci- 
pitazione . 

Quindi  poi  il  vivere  fenza  rifieflìone , & 
un  procedere  inconfidcrato  inogni.fuo  alfe- 
re  ; e quella  dicefi  Inconfiderazionc . 

Perche  poi  la  fenfualità  hà  quello  di  prò-  ' ' 
prio , cioè  render  l’vonio  molle  , e fiacco  , 
ìndi  ne  fiegue,  che  egli , fe  ben  alle  volte  ò 
per  i faggi  configli  de’padri  fpirituali,  ò per 
li  buoni  efempi , cha  vede  in  altri  fuoi  pa- 
ri, fi  mette  à viver  bene,  contuttociò , ad 
ogni  piccola  ditficoltà , c fatica,  che  incon- 
tra, lofio  cede,  e fi  ferma,  e torna  addietro . 

E quella  chiamali  ineofianza . . 

Mà  qui  non  finifee  la  pefiilente  profapia 
di  quello  vizio . L’vomo  da  lui  polTeduto  à ' 
poco  à poco  talmente  alle  cofe  carnali  lì  af- 
feziona , che  le  rimira  : quali  fuo  unico  be. 
ne,  & ultimo  fine  : e come  fe  ei  folfe  ai  mon- 
do non  per  altro , che  per  goder  di  quelle,  à 
guifa  di  Bruto , ad  altro  non  penfa , che  ad 
eflc , qudfe  unicamente  pregia,ania,  e pro- 
caccia . E quella  fmoderaca  afi'ezzione  chia- 
mali amor  di  fe  fiefib . ' 

Ap- 
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Appreflb  dì  cui  torto  nafce  iin’avverrto- 
oe,  & odio  tacito  contro  Dio  j perche  con 
legge  prohibifce  le  fozzure  carnali  > e con 
pene  cartiga  i pazzi  amatori  diquelte . 

Quindi  fìnalmente  un  tenacirtiifio  affetto 
alla  vita  prefente^  nella  quale  i fenhiall  elegr 
gerebbono  di  durar  Tempre  Tenza  curarli 
della  vita  eterna  > da  cui  fommamente  ab- 
borrifcono , perche  fanno  , dover  effì  mo- 
rendo reftar  privi  di  tai  diletti;  & in  lor  ve- 
ce palfare  à interminabili  fupplicj  . Onde 
nella  bocca  di  cortoro  rifuona  Tovente  la 
rtcbile  lamentanza  di  quel  ricco  infelice,  i. 

O’  mors , omoro  efi  memorio  tuo  homi- 
ni  facem  kahenti  in  fubfiontiis  tuie  ^ Tali , e 
tanti  fono  i brutti  effetti  di  querto  vizio 
brutale  : tale  la  rea  fìgliuolanza  della  difo- 
ncrtà.  E non  -vi  par  ella  un’Idra  ferace  di 
mortiferi  capi  ? Mifero  però  quel  giovane, 
che  le  dà  in  fefteffo  ricetto . Vedrà  ben  pre- 
rtoilfuo  cuore  divenuto  covile  di  tutti  i 
vizj  peggiori . Ed  affinché  vediate , ch’io 
non  efaggero , attendetemi  bene . 

Origene, Cartìano,  San  Girolamo,  Scal- 
tri fono  di  parere , che  ad  ogni  vizio  fìa  fo- 
prartante  il  Tuo  particolar  demonio  : per 
efempio  il  fuo alla  fuperbia , il  fiio  all’Ira, 
e cosi  di  mano  in  mano . ^Il.^enionio  prelu- 
dente alla  lufTuria  chiam^  Afmodeo , men- 
tovato nel  libro  di  Tpbia.a.  A’tempi  di 
querto  Santo  ebbe  Afjuodeo  la  Tua  llanza  ■ 
nella  provincia de’Mcdi  ; ove  attendeva  di 
continuo  ad  invitare  que’popoli  alle  im- 
mondezze del  fenfo  ; e dopo  averli  ingan- 
nati , 
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nati,  duramente  affiige  vali.  Così  fece  à que’ 
fette  giovani  difonelH , nel  cuor  de’qiulì. 
avedo  acceìè  impure  fiamme  verfo  la  cafiif- 
fima  Sara  dertinata  dal  cielo  al  giovane  To- 
bia , ed  cflendo  anche  arrivati  a fpofarla,  la 
prima  notte  delle  nozze  , fenza  ne  men  po- 
terla toccare,  tutti, l'un  dopo  i’aJtro,  furono 
dal  medefimo  Afmodeo  ftrangolaii . E que-^ 
Ilo  appunto  è il  barbaro  collume  del  demo-' 
nio  , farfi  carnefice  di  coloro , chefi  lafcia- 
ron  vincer  da  lui.Afmodco  dunque  è il  Ban- 
derajo,e  fopraintendente all'Impurità.  Cour 
feflbllo  egli  lleffo  à Santo  Antonio  Abba<^ 
te.  I.  Stava  il , Santo  giovanetto  nelfEremq 
con  orazioni , e penitenze  di  giorno , e di 
notte  facendo  violenza  afe  llefib , per  con- 
feguir  il  Regno  de’cieli . Ciò  non  potendo 
foffrir  il  demonio  j molTegli  più  battaglie, 
tutte  con  facilità  fuperatc  da  Antonio . In 
fine  alfaltollo  con, tentazioni  di  fenfo  ga. 
gliarde,  fpccialmentc  con  immaginazioni 
laide  fuor  di  modo . Sempre  indarno  però  : 
attefoche  il  buon  foldato  diChrilloconr 
arme  dell’orazione  bravamente  fi  difefe.Dif- 
pcrato  per  tanto  il  tétatore,  ecco  un  giorno 
gli  fi  prefenta  daànti  informa  di  nero  Etio- 
pe : e prollandofegiià  piedi , gran  cofadif. 
fe, ò Antonio:  Io  tanti,e  tanti,  hò  inganna- 
ti, e vinti  j te  folo  vincer  non  pofìb . Inter- 
rogato dal  Santo,  chi  ei  fofie rifpofe  > Io 
fono  il  banderaio  della  difondlà>  e però  mi 
chiamo  lo  Spirito  della  fornicazione . O ! 
quati  rifoluti  di  viver  cadi  hòio  fedotti , e 
fviaticon  farti  miei  Quanti  già  ritiratili 

dal 
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dal  mal  fare  hò  io  fatti  tornare  alle  dctelia- 
re  immondezze  / Io  fon  quel  dcflb , che  già 
da  molto  tempo  mi  affatico  in  tentar  te  an- 
cora i ma  Tempre  in  vano . Hai  vinto  j An- 
tonio , hai  vinto . Così  diceva  i'aftuto,  per 
vincere  almeno  con  la  vanagloria , chi  con- 
tro della  luffuria  fi  era  mollrato  invincibile. 

Eccovi  dunque  il  bel  Padrone,  cui  fer- 
vono i Difonelli . Ne  fenza  miltq|^  chia-  , 
mafìAfmodeo,  che  ■ s’interpreta  Peccar nm 
abitdansyO\QXQ  Ignis difperdens'.zcóò^à^pxz» 
te,che  quello  vizio  è una  forgente  feconda 
di  molti  altri  peccatile  di  dolorofe  calamità. 

Dilli , fecondo  di  peccati , per  duc'ra- 
gionì;  la  prima,  perche ghi fi  dà  in  preda 
de’  Tozzi  amori , è indicibile  di  quante  col- 
pe lì  contamini  . Conciolìache  , prima  di 
giungere  à metter  in  opera  l’impuro  dife- 
gno,  fpenderà  il  lafcivo  piu  giorni,  e Tet- 
ti maae  Tempre  immerfo  in  penlìeri,  edeli- 
dcrj  brutali  centinaia,  e migliaia  , tutte 
folpe  mortali , Te  ben  egli  non  le  confiderà; 
e ne  meiijConfelTandofi , Taprà  ridirne  il  nu* 
4aicro  determinato. 

La  feconda  ragione  di  chiamarli  quello - 
vizio  Abundans  peccatum  , è , perche  en*- 
trando  ellb  in  qualche  anima  , à ^ìTa  di 
Capitano,  v’introduce  un  numerolo  Tqua- 
drone  d’altri  vizj,e  peccati , tutti  venturie- 
ri della  lulTuria,  eh  e , come  vizio  dominan- 
te, non  vuoi’ andare  fenza  del  Tuo  corieg» 
gio . Vediamolo  così  di  paflaggio . 

V’introduce  la  Tuperbia  ; perche  li  TenTua- 
li  non  potendo  tollerare  , che  alcuno  alle 
Tue  voglie  sfrenate  fi  opponga , perdono 
il  rilpetco  à chiunque  gli  ammonifee,  ò cor- 
regge ; ne  fi  vogliono  Tottomeitere  ad 
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alcuno  j ne  meno  à Tuoi  maggiori  in  prìm  o 
grado.  Ciò  fi  vidde  in  Sanfone:  il  quale 
ÌDvaghirofid’una  DÓzella  Idolatra^per  ogni 
modo  la  volle:  nè  giovò  à divertirlo  ne  il 
difgufiodcl  proprio  Padre,  ne  il  divieto 
della  legge  Divina;  Tempre  fiflò  in  que  1 Tuo 
motivo  : I ^la  placuit  eculis  tneis  . 

V’introduce  la  Gola,  perche  d’ordinario  : 
Sine  Cerere  , (b*  Bacco  friget  Venne  : e però 
chièlafcivo,  è parimente  golofo. 

V’introduce  il  furto  s perche  il  difonefio, 
per  fodisfar  le  fuc  mal  nate  voglie , fpende 
prodigamente,  e dà  fondo  alle  Tue  facoltà 
come  fi  vede  nCl  Figliuol  Prodigo  . i.  §lu$ 
dijftpavit  fubfiantiam  fuam  vivendo  luxuriosèi 
Quindi  ridotto  in  neceflìtà  ò per  vivere , ò 
per  continuare  à darfi  bel  tempo , come  pri- 
ma 3 convien  rubbarc,  ò in  cafa  propria , 
come  fanno  i figli  di  famiglia  datifi  à quello 
vizio  > ò non  badando  quel  di  cafa , fi  palla 
^facilmente  à rubbar  anche  di  fuori  l’altrui . 

V’introduce  l’omicidio  ; perche  tra  lafci- 
vi,  a cagione  di  rivalità,  di  leggieri  fi  at- 
taccano delie  brighe , chetare  volte  finifeo- 
no  fenza  fangue . 

V’introduce  l’accidia  : perche  il  Senfualc 
amico  di  piaceri  , e di  accarezzare  la  prò. 
pria  carne , non  hà  fapor  alcuno  delle  cofe 
ipirituali , c prova  una  gran  noja  negli  efer- 
cit  j di  pietà , e devozione . 

V’introduce  l’Invidia;  perche  idifonedi 
mirando  in  altri  onellà , e candor  de*  codu- 
mi , vorrebbono  che  tutti  uè  fodero  fenza, 

c cer- 


1.  J lidie, 

».  Lneat,  15. 


Di 


> forte  Seant^M . xSf 

e cercano  di  levarla,-  parendo  loro,  c - 

3 nella  chiara  virtù  £a  un  tacito  rimprovero 
el  vizio  loro. 

Ne  qui  fi  ferma  la  pedilente  fecondità  di 
Afmodeo.  Chi  ama  il  piacer  impuro,  per- 
duto ogni  fapore  dc’beni  eterni , perde  in- 
■ fen(ìbilmenteancolafedc;cosìlo  dice  Sant* 
Ambrogio  : i.  U^i  CAperit  quis  luxurioriy  in- 
cipit deviare  ò fide:  e Così  dairimpudicizia  và 
finalmente  à precipitare  neirinfedeltà  . 
Scorgefi  ciò  manifefto  nella  maggior  parte 
degli  Erefiarchi  i i quali  e/Tendo  prima  buo- 
ni Chridiani,  dementati  poi  dalia  carne  , 
diedero  in  errori  abbominandi . 

' Bfep|rein  baratro  sì  profondo  alcuni 
de’Senfuali  non  cadono , molti  però  di  lo- 
ro arrivano  à dare  nelle  fuperdizioni  , c 
ftregonerie  j perche  non  potendo  con  1 arti 
umane  arrivare  àfuoi  perverfi  difegni , ri- 
corrono alle  diaboliche,  e dicono  con  quell* 
empio: 

IleSfere  fi  nequee  fuperos  i Acktronto 
vebo , • ■ 

Ciò  ben  conferma  il  terribile  avveni- 
mento riferito  dallo  Spondano  nella  per- 
dona d’un  Giovane  Tedefeo.  z.  Quedi  cf- 
fendo  dudente  nella  Città  d’inisberga  in 
Mifnia , ftranamente  invogliofiì  d’una  fan- 
ciulla . Ritrovando  in  efla  uno  fcoglio  di  « 
codanza  per  elfere  oneftidìma,  ricorfe  il 
Giovane  per  ajuto  ad  un  Mago,  che  gli 
promife  di  dirgli  aver  nelle  mani  la  defit- 
ta ca  Donzella . Così  di  notte  tempo  il  con* 

M a duce 
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duce  nella  Cantina  di  cafa  fua , per  oprarvi 
rincanto . Dopo'avér  fatti  e circoli jC  figure 
d’intorno  al  Giovane , dopo  i funefii  carat- 
teri, & orrendi  fcongiuri,  ecco  appariicc 
il  Demonio  fuori  del  circolo  in  fembiante 
dell’amara  Uncinila.  Il  Giovane,  creden- 
dola defla,  ne potendofi contenere,  ftcndc 
le  braccia  per  prenderla . Ma  nel  punto  me- 
defìmo  il’Demonio  afferra  lui,e  dibattendo^ 
lo  con  grand’impeto  al  muro , miferamentc 
lo  infrange  : poi  furiofamentc  fcaglia  quel 
difanimaco  cadavere  contro  del  Negroman- 
te : il  quale  à tal  colpo  caduto  à terra  più 
morto  , che  vivo  , ne  potendoli  punto 
muovere,  per  piti  ore  fede  giacque  con 
quel  cadavero  addoffo , mandando  orribili 
Itrida  . 'Accorfero  finalmente  quei  di  cafa , e 
via  lo  portarono  sì  mal  concio,  che  anch* 
egli  fra  non  molto  fe  ne  morì.  O!  andate 
*niò  à fidarvi  del  Demonio,Padre  della  men. 
2ogna,  e degli  inganni , e che  d’altro  non  hà 
maggior  fete,che  della  noli ra  perdizione . 

Che  ne  dite,ò  diletti(fimi?Parvi,che  que- 
llo vizio  ila  poco  male , mentre  di  peccati^ 
e di  calamita  è sìferace  ? han  ben  ragione  i 
Santi,  e Dottori  di  dire , chela  luÀTuria  .* 
Omnibus  vitiis  maior  efi  , nm  in  fe,fed  in 
Bihus  . 

Per  tanto  chi  à lei  fi  dà  in  preda,  non 
Creda  di  ammettere  dentro  di  sè  un  fol  pec- 
cata* Accogliendo  dentro  di  voi  Afmodeo  , 
cioè  ytbundans  peccatum  i aprite  la  porta  ad 
una  piena  funelta  di  tutti  li  vizj,e  fcelerag- 
ginite  neil’illeflb  tempo  vi  tirate  addoflb  un 
lafcio  gravifiimo  di  caflighi , e di  fetagu- 
re  : giache  Afmodeo , come  udifie,s’  inter- 
- prcr 
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preia  ancora , ignis  difperdens . In,  prova  di 
che  udite  il  Ma^mo  Dottor  San  Girolamo . 
0 1 che  fuoco  tartareo , dic’egli  I è la  malco 
detta  lulTuria  ì Le  fue  legne  fono  la  crapula;, 
le  fuc  fiamme  fon  la  fuperbia;  le  fue  faville  . 
fon  le  ofcene  parole  ; il  fuo  fumo  è infa- 
mia; ilfuo  fine  èia  dannazione'.  i>lO^ 
ignìs  mfernalis  Inxursa  y cuius  fiamma  5«- 
perbia , cuiUs  fcintilli.  prava  colloquia , tuius 
f umus  infamia  y cuius  finis  gehenna>  CXiefto 
fuoco,  dove  fi  attacca , confuma  le  racol-, 
tà , perche , come  poco  anzi  vi  diffi , il  Sen- 
fualc  facendola  da  prodigo,  prefio  di  ricco 
diventa  povero.-ficome  accadde  i certo  Gio-^ 
vane  Italiano , il  quale,  dato  fondo  alla’ 
fua  pingue  eredità,  eridotto  airofpedale 
carico  di  malanni , prima  di  morire  ordinò, 
chea  prò  de*  Giovani  pari  fuoi,  fcolpita 
fofle  (u’I  fuo  Sèpolcró  quella  per  lui  inutile 
Confe  filone. 

Dìves  eram  dudum  : fecerunt  me  tria  nu- 

• * i 

AleUy  vina  , Venus,  per  qua  fum  f api us 
egenus , . ; v 

Confuma  la  bellezza  , e la  fanità  , perche 
fpremendo  il  fior  del  fangue , e li  fpiriti  mi- 
gliori, finugne  infenfibilmenre  le  membra  ; 
rende  pallido  il  volto  , gli  occhi  incafiatì,  e 
mal  veggenti  ì l’alito  fetente,  languido  lo 
flomaco , e logora  tutto  T vomo , fino  a 
farlo  intifichire . 

Confuma  l’ingegno  ; perche  l’vomo  car- 
nale à pocoà  poco  facendoli  tutto  carne,di- 
vemailupido,cfiolido,qual  lezzo  Animale. 

M q Con- 
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Confuma  U riputationeiperchc  d’ordina- 
rio quello  vizio  brutale  và  accompagnato 
da  mal  nome , e da  in&mia , fìcome  il  fuo- 
co dal  fumo , & il  corpo  dairombra . 

Confuma  finalmente  anco  lecafe , perche 
coloro,  che  in  gioventù  furono  difonedi  ; 
ancorché  poi  fi  accafino,  in  pena  del  lor 
peccato?,  e per  averli  logorate  le  forze  , 
non  fogliono  aver  prole . TaPc  il  funello 
corteggio  dell’incontincnzaj  travagli  dolo- 
- ri , povertà , vergogna  ì infermi ràj  vec- 
chiaia intempediva  , e morte  accelerata  . 
Iddio  però , dilettiffimi , vi  preferVi  da  que- 
llo malefico  Afmodeo,  che  dasè  folovalq 
à murarvi  in  un  ferraglio  di  vizj  , c in  un 
vivo  fpedale  di  dolorofe  miferìe . 

^ AKAQR^VO  TERZO, 

JlvizJo  della  dif»ne/ià  /opra  tutti  diffictlìffi^ 
'''moda  sbrigar  fette . 

Non  è Qucdamia  opinione, è dell'An- 
gelo nelle  fcuole:  i il  quale  infegna  , 
che  il  Demonio  grandemente  li  compiace 
de*  vizj  carnali , perche  fono  fommamente 
attaccaticci  ; onde  ,fe  l’vomo  vi  li  avvezza  j 
di  rado , & à gran  pena  fe  ne  libera  la  ra- 
£Ìone  è,  per^e  non  fìnifce  mai  di  faziard  , 
cdivien  come  idropico , il  quale,  quanto 
più  beve , tanto  più  gli  li  accrefce  la  fete  j 
Diabolusy  fono  parole  del  Santo  Dottore  . 
dicitur  maxime  gaudere  de  peccato  luxuria  , 
quia  efi  maxima  adharentu  , Ó*  difficile  potefi 

homo 
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homo  ah  eo  eripi  : In  fatiabilis  enim  eft  deleSia' 
htlij  appetitus.  Per  l’amor,  che  portate  à Dio, 
& alla  vodra  falute ,, ponderate  bene,  ò 
Giovani  innocenti,  le  parole  di  quello  gran 
Dottore  y impercioche  ben  tefe  Farponno  , 
che  non  vi  venga  già  mai  l’infana  voglia  di 
apprclTar  le  labbra  à quello  Calice  di  Babi- 
lon  ia  j ò , fe  per  vollra  difgrazia , già  l’ave- 
fte  alTaggiato , virifolviate  di  fcoftarvene 
prima  di  contrarne  un’infònabiie  ubbriac- 
che2za . 

Dilli  infanabile:  avvegnaché  il  maggior 
male  dell’impuro  piacer  si  è,  accender  nell* 
vpmo  una  come  febre  etica , che  lo  accom* 
pagai lìnoalla morte :artefoche  ì peccati, 
che  vanno  accompagnati  dall*  utile  , ò dal 
diletto,  piacciono,  e lì  amano:  come  dun* 
que  li  potranno  odiar , & abborrire  da  ve- 
ro ,,ch’è  l’unica  vìa  da  sbrigarfenef  Che 
le  poi  al  diletto  li  aggiugne  la  confuetudine, 
ò l Dio , che  grazia  poderola  vi  abbifogna, 
per  rompere  tai  legami  I 

Miratelo  nella  perFona  di  S.  Agodino  . 
Vaneggiò  egli  pure  nella  fua  gioventù,  e 
andò  perduto  dietro  de*  vani  amori . Con- 
vertito poi  à Dio, non  finiva  ^i  celebrare  i 
trionfi  della  Grazia:  e per  gratitudine  al  Tuo 
liberatore  Ipiegò  la  lua  palTata  miferiain 
queftj  termini,  i.  Io  , dic’egli  , ne’ miei 
verdi  anni  mi  lafciai  allacciare  dai  fenluali 
diletti  ; mà  non  già  in  modo , che  non  co- 
nofcefiilamia  infelicità  . Odiavo  la  dura 
fervftù , che  mi  premeva  , c Fofpiravo  alla 
libertà  : e fentendo  falutevoli  avvili , ò mi- 
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ifando  efcnipidichi  fcofle  avea  dal  piedè 
4|uelle  ammaliate  catene  , bramavo  ancor 
io  di  far  il  medeHmo . Mandavo  accefl  fo- 
fpiri  dal  cuore , fentcndomi  legato,  non  da 
nodidi  ferro,  ma  dal  mio  proprio  volere, 
di  cui  il  Demonio , formatane  la  catena,mi 
tenea  con  quella  legato . §ìnippe  ax  •voluntn- 
te  perver/a  f afta  ejt  libido  ìCI'  dum  fervitur 
libidini  ,f/t£fa  eft  confuetudo  : & dum  confue~ 
t Udini  non  refiftitur  , ' fabia  e fi  ntcejfitas . C o- 
si  cangiaton  il  vizio  in  confuetudine,  e 
mutata  la  confuetudine  in  dura  necefììtado, 
bramando  d'effe  r cado',  duravo  ad  effere 
impudico . Perche  nondimeno  con  l’intel- 
ietto  vedevo  la  bellezza  della  cailità,  io  pre- 
gavo il  Signore  à farmene  la  grazia,  mà  non 
all’ora,  perche  temevo  d’effrr  troppo  pre- 
Ifo  efaudito,e  fanato  dalla  mia  piaga  dì  foz- 
«a  concupifeenza,  più  caro  effendomi  dì  fo* 
disfarla  , che  di  ianarla . Tetebam  cafiìta-^ 
terp  X ^ dicebam  : Dm  mthìx  Bomme , cafiita-^' 
teth  x & continentiam , ftd  noli  modo  : timo- 
hnm  etinm  entm  , ne  cito  me  exaudires , Ó*  fa- 
nares  à morbo  concupifeentU  X quam  malebani 
expleri , quàm  extirigni . Così  egli  dipingen- 
do fefieflo,  & in  sè  tant’altri  del  tempo 
noflro,  allacciati  come  lui  da  viziofa  con- 
fuetudine. Tutti,  doppo  il  peccato , con- 
i!derandone  il  danno  , ne  fenton’  orro- 
re, edefìderano  di  liberarfene:  e corret- 
ti dal  Sacerdote  piangono  la  fua  feiagu- 
ra,  c chieggono  , che  preghi  per  loro  , 
affinché  Dio  li  rifani . Mà  nel  tempo  mede- 
limo  , temono  , che  Dio  gli  efaudjfca. 
Vorriano  guarite , mà  non  si  preflo  i merr 
cè  che  anno  due  volontà  ì con  unà  brama- 
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nola  caHìtà  conofciuta  preziefa;  con  Tal' 
tra cetigon fàldo.  il  diletto  provato  dolce* 
Così  con  volontà  imperfetta  afpiraQdo  alla 
• virtù,  lè  ne rimagon nel  vi2Ìo. 

Tal’è  il  fafcino di  quello  dolce  veleno» 
chervómo,  ancorché  provi  in  sè  medefi» 
mo  il  danno  fenfìbile  deiranima , e del  cor- 
po, nonsàperòsbrigarfene.  In  prova  d| 
ciò  vaglia  per  cento  quel  celebre  Eutimio 
mentovato  anche  da  Santo  Ambrogio,  i. 
Era  e^li  fchiavo  del  proprio  fenfo,  e tutto 
dato  a piaceri  animalefchi  . E podoche  fi 
fentifle  à venir  meno  le  forze , con  tutiociò 
non  fapeva  fiaccar  da  sè  quelle  infaziabili 
fanguifughc . Aflalito  da  grave  flu filone  ne- 
gli occhi , con  pericolo  di  perderli , fù  av- 
vifato  da*  Medici  à contenerli , non  volev» 
divenir  cieco , Promife  egli  di  farlo al  fo- 
liro-de’  carnali , che  più  d’ogn*altro  viziofo,. 
fono  liberali  di  pronieffe  d’afieberfi,quando 
\ fon  lungi  dalle  occafioni . Mà  poco  dopo 
llimolato  dal  fuo  inveterato  Cofiume , e po-  ^ 
fio  in  mezzo  tra  il  pericolo  manifefio  di 
perder  gli  occhi  » overo  i fuoi  confueti  pia? 
ceri.  Vada^  dìfie da difperato,  e la  vifia^. 
e la  vita , purché  io  mi  fodis faccia . Vale  ami^ 
cum  lumen  : e volentieri  elellè  di  perder  gli 
occhi  per  non  perderci  fuoi  animalefchi 
diletti.E  non  vi  par  di  veder  in  coftui  la  mir 
‘ fera  condizione  di-  tam’altri  fuoi  pari? A v vi- 
fatida*  Predicatoti,,  e da’Confeflbri  à raf- 
frenare l’impura  concupifeenza,che  cofterà 
loro  la  perdita  del  Beata  lume  di  Gloria 
promettono,  di. farlo  t mà  noi  voglióni 
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da  vero  :E  Hanno  così  attaccati  à quél  dol- 
ce peftifero,  che,  fe  non  dòn  la  lingua , al 
certo  co’ fatti  danno  il  al  lume  Beatifi- 
co, c praticamente  rinunciano  al  Paradifd> 
per  non  abbandonare  l’ impuro  piacere . 
Tanta  è la  forza,  eia  malia  della  viziofa 
confuetudìne  nelle  cofe  del  fenfo.  Ches'hà 
dunque  à fare  ; Rifolvetevì  da  vero , di  vo- 
lerlo fapere,  che  io  nel  Capitolo  feguente 
mi  accingo  à moftrarvelo  s moftratoche 
v’abbia  un’altro  gran  male , che  quello  vi- 
zio arreca  fpecialmente  à chi  attende  alle 
lettere. 

r ARAGRATO  QUARTO. 


CPtntla  iifmtfià  è fpecialmente  datu 
no  fa  À coloro , ckefiif 
diano  . 

IMali  fin  qua  de&ritti  vanno  comunemen- 
te à ferire  chi  che  fiadi  qualunq^ue  età  y 
c condizione , che  fi  dà  in  preda  a quello 
vizio . Ora  mi  piace  di  accennare  i noci- 
menti  5 ch’ella  fingolarmente  cagiona  in 
ifuelli,  che  attendono  alle  lettere.  ' 
L’untume,  dice Tcofrallo,  nuoceè  tut- 
cele  Piante,  mà  più  alle  novelle.  j.oUum 
ìnfafum  arboribus  eoe  necat  > fed  maxime  no-^ 
vellas'.  Piante  tenere  , e novelle  fono  i 
Giovanetti:  il  graffo  dell’impudicizia  è il 
lor  veleno  . Talmente  che  ^n  Cipriano 
parlando  di  quello  vizio  fentenziò  , efier 
' ' lui 

,■»— Il  nn  • I ■ Tt*-ri -1  wint 
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lui  fe  lo  : I.  ’Ruimm.melioris  Atatìsy  ella  è pe- 
lle fatale  deirctà  più  preziofa  , iCioè  della 
<jroventù , la  quale  eflèndo  in  fe  ftefla  abile 
à tante  belle  imprcfe  3 da  quello  vizio  rclla 
come  ailìderata,  & inilerilita  . Di  quello 
vizio  dilfc  bcnilTiino  il  Santo  Giobe , che  2. 
£radic0t  ómnià genimina . A guilà  di  turbi- 
ne violento  e sfiora,  esfronda  , efchian- 
ta  tutti  i più  bei  virgulti  di  quella  età  : Si- 
che  d- un  Giovane  contaminato  da  quello 
vizio  lì  può  fare  il  lamento , che  già  fece  ]l 
Rè  David  della  Sinagoga  fua  Vigna  defolir 
tada  vizj  : Extermmavìt  eam  aper  de  fyì- 

•va  > finguldrts  ferus  depajius  eft  eam  . Qil  e i 
fozzo , e liero  Animale  della  Libidine,  quel 
dello  hà  dato  il  guaito  à sì  bella,&  eletta  Vi- 
gna : più  in  lei  non  lì  vede  un  germoglio  di 
virtù  J Exterwinavit  eam  Aper , éf*  ■ depafitts. 
eft  eam . In  particolare  due  gemme  pregia- 
tillìme,  e proprie  de’ Giovani,  toglie  loro 
Timpudicizia  j Ciò  fono  , devozione,  & 
applicazione  alle  lettere  » quella  che  li  può 
rendere  grandi  siila  terra,  e quella  grandi 
.nei  Cielo. 

. Quanto  alla  divozione,  e tratto  affettuo* 
lo  con  Dio  come  può  aver  luogo  in  un’ani- 
ma datali  in  preda  all’impuro  piacere  ^ Fin’à 
tantoché  gli  Ebrei  durarono  nell’  Egitto  à 
pafcerli  delle  carni , non  feppero  ne  meno  il 
nome  di  Manna . Spiccatili  da  quelle  carni, 
& ufciti  dall’Egitto , allora  fu,  che  piobbe 
fopra  di  loro  il  pane  degli  Angioli , la  Man- 
na Celeile^  Un’Anima  perduta  dietro  a’fen- 

^ M 6 lì  ^ • 
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iì  t.  non  ha  più  palato  per  gudar  i beni  fp!* 
rituali  /ed  eterni  ; Uà  tutta  rivolta  alla  ter* 
raj  altro  non  intende  5 d’altro  nonhàgu* 
fto  ; udite  il  pianto  > che  in  fìinile  propofìto 
fece  già  la  facra  Mufa  di  Prudenzio  ; come 
altamente  deplorala  miferla  de’ Chrilliani 
rimaci  fenza  fentimento  di  Dio  > per  opera 
del  maledetto  piacere . 

1.  Nemo  tmmum  fummi  memorem geniterìà 
in  alium . 

Ixcitat:/ut  Calura  mitt  'n  fu/piria  nemo  , 
ÌHecretolens  apicem  foliinatalis , adipfum 
Siefptcit  Authotem  , nec  fpem  fuper  jS.ther4 
librai . , 

Sed  mentem  gravidis  contentus  fternen  ctt* 

TtS  j ^ ' \ 

Indigno  fubdit  Domino , perituraque  pronm 
DUigii  « & curvo  quarii  terrefirìa  fen^ 
fu  • 

Al  Poeta  Prudenzio  fa  Echo  dolorofa  il 
Teologò  S.  Gregorio  Nifleno.  z.  Anch’io 
dice,  ho  veduti  ai  mio  tempoalciini  Giova- 
ni iludenti , i quali  , eflendofì  confervati 
nell’età  più  immatura  quai  puridìmi  Ermelr 
lini , furono  à compagni  un  vivo  efemplare 
d’ogni  più  bella  virtù.  Sembravano  Aqui* 
lé  generofe  , che  difdegnando  le  terrene 
bàflézze,  foilevavanii  fopra  il  volgo  degli 
altri  à vagheggiare  i fulgori  dei  Divin  Sole: 
tanto  volentieri  fi  trattene  vanne’  Tempi  à 
converiiarconDio:  avidi  inoltre  della  Di- 
.Vina  parola  da  efll  udita  infaziabilmente 
da  S^i  Dicitori  » e letta  sù  i libri 
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Sant}  à guifa  d’Api  di  Paradifo  fucchiava- 
no  frequenteméte  dal  Pio,r  Nazareno  il  dol- 
ce deii’Euchariftico  mele.  Infomma  pareva- 
no Angioli  fótte  umane  lembianze.Per  loro 
ria  fveritura  indotti,  anzi  /edòtti  à por  le 
labbra  fa’!  calice  àmaliato  delfìmpuro  pia- 
cere . O / come'ad  un  tratto  cambiati  1 Adeò 
illàturpifuavitate/unt  capti y m defineret  ad 
G ode  fila  illòrum  curfAs  y ér  pia  contentio  y & 
henejiaomnis  cupido  exarefeeret  : Non  più  lì 
curano  delle  devote  preghierej'ftanfluhgi  dai 
Sacramenti;  ò fe  pur  vi  fi  accoftano,  tutto.fi 
per  ufanza , & in'  apparenza  ; lo  Itudio 
delle  lettere  fembra  loro  un  eculeo  ; la  /cuo- 
ia un!ergalìolo;  arino  in  orrore  le  prediche  , 
à nanfea  i libri  fanti  : folo  lor  piacciono  gl* 
impuri  poeti,  &i  vàoi- Romanzieri  : Ad 
altro  più  nòn  penfario  ,^  che  a paffà  tempi,  à 
giuochi , à ciarlatani , à teatri  : fordi  à buo-' 
ni  ricordi,  calcitranti  al  comando  de’geni- 
tori,  ede*maeftri;  licenziofi, sfrenati; in- 
trattabili,-sboccati  : infomma, 
menty  nec  Aominesreverentfà’:0\  funefta  pe- 
^-ipezia  i ò ftrage  lagrimevole  I Chi  mai  no 
fu  l’autore.^  Non  altri,  che  /incantata  bc- 
vàda  lor  porta  dal/inipuri (lima  Circe.  Que-=* 
Ila  èquella , che  halor  voltato  il  cervello* 
ero/to  il  fapòre  della  pictà»e  d’ogriKyirtuo- 
fo  e lèrcizio . Quella  gli  ha  refi  ciein|f  à prò- 
pridanni,  e /nervati  al  ben  fare  .QuaYido 
peròqUefto  vizio  non  cagionaffe  altro  male' 
nei/atriroe  dc’giovani , che  una  totale  obli-  . 
viohe  di  Dio ,-  e un  difamore  delle  chrillia- 
nc  virtu,o  de’beni  eterni^on  dovrebbe  egli 
dirli  pianta  velcnofa , e mortifera  ? 

Mà  v’è  di  vantaggio.  11  profitto' nelle 

fciCQj 
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ì78  Sentiero  nlU  S^pìenz^M, 
fcienze,  che  i Giovani  con  tanto  (lento  pro- 
curano,e per  cui  i genitori  à fpefe  grandi  li 
mantengono  ne’  (liidj , quello  profitto , di- 
co , più  che  da  null’altro  vien’  impedito  da 
vìzj carnali.  Cada  un  Giovane  (Indente  iti 
quefta  pozzangara  del  fenfo , ed  ecco  ad  un 
tratto fpento ogni ardor  d’imparare;  per- 
duta ogni  fperanza  di  profittare . La  ragio- 
ne è,  perche  quedo  vizio  turba,  &o(fufca 
l’ingegno , primo '(Iromcnto  dell’  Anima  in 
ordine  all’acquido  delle  fcicnze  : Turbato 
poi,  & offufcato l’ingegno , reda l’Anima 
COSI  ottenebrata , che  non  sa  più  difcernere, 
fe  non  molto  alla  gro(Ta . Quindi  da’Sacri 
Dottori  tri  le  tante  ree  figlie  della  Libidine 
udide  in  primo  luogo  annoverarli  la  cecità 
della  mente  : il  che  confefsò  fimilmente  un 
Yollro  Poeta  gentile  prima  di  loro  cosi  caiL- 
tando  del  Tozzo  piacere . 

1.  Luxuries  prÀdulco  malnm  , quA  dedita 
femper 

Corporis  arhitriis  j hehetat  caligine  fenfus  ^ 
A cui  accordandoli  San  Paolino,  cantò  ef- 
fo  pure  in  propolito  di  tal  vizio . 

i.  ExcAcat  ochIos  mentis  , & radit  caput . 
accicca  l’occhio  deU’intelletto , e rade  il  ca- 
po, togliendo  dalla  mente  ogni  virtuofo 
pcnliero.  Allude  al  fatto  di  Sanfone . Amo 
rinfelice.una  femina  forediera,  ne  altro  mo- 
tivo adduffe  per  ottenerla,  fe  non  che;  g, 
Iflacuit  oculis  meis . Màò  l quanto  caro  co- 
Hoglì  quedo  piacere Un  altra  Donna  ine- 


1 . Claudian. 

i,.  S.  Paulin.  Cttrm*  ad  Cytheruim . 
5.  ludic.  14. 


Digitized  by  Googl 


furie  Seconda . 279 

defìma  ftara  da  principio  la  beatitudine 
de'  Tuoi  occhi , fu  ben  predo  il  Tuo  eftremo 
fuppiicio;  perche  dalla  perfida  tofato,  e, 
tradito  in  mano  de'  Filifiei , la  prima  paga^ 
che  lor  convenne  sborfare  per  colei , furono 
gli  occhi  proprj , chcgli  tralfero  di  tefta  5 
quindi  la  libertà  > e poi  anco  la  vita  . Spec. 
chiatevi  però , ò fenfuali , in  Sanfone . L* 
impurodiletto  vi  priva  degli  occhi  , edel- 
la  libertà  : vi  acoieca , e fnerva , e vi  rende 
inutili  ad  ogni  imprefa  virile . 

Non  so,  fé  mai  ietto  abbiate  preflb  ad 
Erodoto  l'aftuzia , di  cui  fi  vagliono  i cac- 
ciatori a far  preda  del  Cocodrillo^  animai 
sì'feroce . i.  Gittangli  davantiuna  pelle  fre- 
fea di  Porco,  ed  egli,  chen'cavidiflìmo  , 
corre  lofio  à queU’efca,  e la  divora.  Nel 
tempo  ftefib  i cacciatori  tormentando  con 
aghi  acuti  un  Porcelfetto,  il  fanno  altamen- 
te gridare . A quel  grido  corre  avido  il  Co- 
codrillof,  € fi  apprefla  all’Animale,  che 
ftride . All’ora  i Cacciatori  appiattati , git- 
tandogli  del  fango  negli  occhi , lo  acceca- 
no, e così  cieco , e sbalordito  io  prendono. 
Tale  appunto  è lo  ftratagema  del  Demonio 
è far  preda  de’  Giovani  : gli  adefea  con  deli- 
zie carnali  ,*  e con  efle , che  altro  non  fono 
fc  non  immondo  fango, gli  accieca,  li  demé- 
ta,e.divertiti  dali'oncllo  trattenimento  delle 
lettere,  e della  Pietà,ne  fà  ciò  che  vuole . 

Voleflè  Iddio, che  i Giovani  del  nofiro  to- 
po avefferO  unraggio  di  quella  prudenza  , 
chefinne'brutifilcorge . Parlo  degli  Ele- 
fanti. 2.  Di  loro  narra  Eliano , che  arri  va- 

-,  ti 
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aSo  Sentiero  etll(k-Sapìenz.ti  '. 
ti  per  ventura  à certo  campo  deirindia.det- 
ro  Falacra,  cioè  calvo,  perche  l’erba  di  e(To 
mangiata  da  buoi , fa  lor  cadere  non  pure  > 
tutto  il  pelo  di  doffo,  ma  infin  le  corna  di 
tefta,  finche  reftano  nudi , edifarmatii  gli 
elefanti,  dico,  torto  che  fen  tono  l’odor  di 
quel  campo,  quafi  dotati  d’intendimento,  fi  , 
àrreftano,  e volgono  altrove, per  non  perde- 
re in  quel  campo  il  Aro  vigor , e fortezza  . 
Quanto  v’è  caro,ò  giovani,dicófervar  il  vi- 
gor della  mente,edeiringegno,tenetevi  lon- 
tanò da  quefto  campo  funefto  della  fenfuali- 
tàj  e credete  verirtìmo  ciò,che  difle  il  ^ral- 
le : I.  Nihiham  mortiferum  igenits , quàm  Po- 
luptas . Se  volete  far  profitto  nelle  virtù , e 
nelle  lettere,  pe’l  cui  acquifto  voi  logorate 
il  più  bel  fior  degli  anni , tenetevi  lontani 
• dalle  lordure  del  fenfo-j  mantenete  la  fanta 
oneftà , la  quale  nell’uno,  e nell’àlcroajute- 
rauvi  grandemente . %.  Confiante  Pudicitia:, 
difle  il  medefimo  Seneca , vìnus  faha  efi . 
Sia  il  voftro  cuore  Sacrario  deironeflà,e  no 
dubitate,chela  verafapienza  noti  venga  ef- 
là  pure  adeflet  ofpi-te  deU’anifna  voftra,  - - 
Miratene  la  prova  nella  perfona  d’un  gio»-  - 
vane  greco  ftudente  par  voftro . g.  Fu  queftl 
San  Gregorio  Nazianzeno . Nella  Aia  gio- 
ventù per  ordine  de’parenti  applicato  alle 
lettere,  a ttelè  à quelle,  miinfieme  uitto  in- 
tefo  alla  pietà  , e devozione . Sopra  tutta 
onertiflìmo,  e à guifa  delle  api,.che  tutte  fon 
verginee  fcaccian  dasè  col  pungolo  i difo- 
' oefti. 


I.  Seneca  in  Sentent. 

JLptid  Snr.die  ^ M/frr,.  ... 
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TArte  Seconda,  > l8i 
ncftijfi  tenne  fempre  iótano  dai  difonefti  có- 
pagni.  Piacque  al  Signore  un  sì  candido  Gi- 
glio, e il  volle  far  fuo . Un  giorno  adunque, 
mentre  Gregorio  ripofava  dopo  lefueora, 
zioni , ecco  gli  fi  danno  à vedere  due  one- 
ftiifime  matrone,  che  al  modello , e maello- 
fo  fembiante , ben  le  riconobbe  per  cittadi- 
ne del  cielo . Non  fapendo  però  chi  elle  foft' 
fero,  noi,  diflcro  , fiamo  la  fapienza,  e , 
la  virginità,  inviate  da  Dio  à dimorar  nel 
tuo  cuore,  ove  preparato  ci  haiungratif. 
fin\o  albergo . allo  fludto  delle  lette- 
re ^ e della  Purità  ^ che  Dio  farà  fempre  co» 
te . Tanto  appunto  egli  fece,  con  tal  profit- 
to , che  tra  i più  Infigni  dottori  della  Chic- 
fa  egli  hà  meritato  per  eccellenza  il  fopra- 
rome  di  Teologo.  Non  vi  difs’io,chela 
fanta  oneftà  è la  calamita  della  fapienza'  > 
leggetele  facrelftorie,  e troverete , che  la 
fapienza,  à guifa  della  colon^ba  di  Noè  , 
abborrendo  dalle  carogne  , d’ordinario  fi 
pofa  ne’cuori  più  mondi.Il  giovane  Daniel- 
lo co’trè  fiioi  compagni  nella  corte  del  Rè 
Caldeo  , benché  fuoifehiavi , mai  però  non 
fi  fecero  fervi  d’alcuna  immondezza  carna- 
le ; Che  però  à tutti  loro;  i.  Dedit  Deus 
f dentiamo  & Difciplinam  in' emni libro ^ ^ 
fapientia:  Danieli  autem  intelligetiam  omnium 
vìfonumy  & femniorumì  perciò  da  Caldei 
venerato  come  un’oracolo  . Di  un  fimi- 
le  privilegio  godette  il  caflo  Giofeffo pri- 
ma di  pallar  alfe  nozze  . Tra  gli  Apo- 
floli  fappiamo  aver  portato  il  vanto  di 
* • ' pro- 
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Sentiero  aUa  SapiettxA. 
profonda  Dottrina  San  Paolo  ; ed  egli  pure 
fù  vergine  . Tra  gli  Evangelifti  tutti  da 
Dio  illuminati , San  Giovanni  fu  a guifad* 
Aquila,  che  più  degli  altri  s’inoltrà  nei 
fplendori  della  Divinità  del  Melfia , e ciò  in 
riguardo  della  fua  virginale  innocenza . Fra 
i Dottori  della  Chiefa  vìen  riverito  qual  So- 
le San  Tomafod’ Aquino  : ed  egli  pure  fù 
Tempre  vergine  immacolato  . Però  fc  voi 
pure  bramate  di  aver  una  mente  capace  dei 
fulgori  delia  Sapienza , tenetevi  lontani  da 
Ogni  immondezza  . Conciofiache  , ficomc 
gli  aliti  della  terra  in  nuvole  aflbdati  lol- 
gonle  il  lume  del  Sole  ; non  altrimentel 
craliì  vapori  della  libidine  tolgono  al  noftro 
intelletto  la  luce  fpirìtuale , Abborrite  Tem- 
pre da  qncfto  vizio;  il  quale  quanto  piùaf- 
fomigliavi  ai  bruti,  tanto  più  vi  dilunga 
dalla  dignità  dell*  effere  umano , e dalla  fo- 
miglianza  con  Dio.  Che  io  contento  di 
quanto  vi  hò  detto  fin’ora  in  deteftazione  di 
queSo vizio,  pa(To  ad  accennarvi  alcuni 
rimedi  : giache  nulla  ^iova  il  fapcre  la  peftì- 
Jenza  d’alcun  veleno  a chi  ne  ignora  gli  An- 
. lìdoti , 

c A P I T O LO 

TERZO. 

Si  ajfegnano  alcuni  rimedif  contro  il  vizio  della 
difonefià. 

F Rai  rimedi  dell’arte  tanto  più  li  pre- 
(ervativi  prevalgono  à curativi,quan- 
to  è maggior  oencficio  1’  edere  prefervato 

dal 
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Tarn  Seconda. 

dal  cader  nella  foHa , che  doppo  la  caduti, 
eflerne  tratto  fuora . Io  dunque , trattan- 
do coi  Giovani , che  per  mifericordìa  del 
Signore  fuppógo  tuttavia  intatti  dal  conta- 
gio de’  vìzj , mi  veggo  in  obligo  di  affegnar 
loro  mezzi , e rimed}  del  ptimo  genere  , 
cioè  à dire  prefervanti  da  tale  infe^zione  . 
Se  bene  faranno  elli  di  tal  natura , che  infìe> 
me  giovar  potranno  à fanare , chi  già  con- 
tratto a velie  la  viziofa  contagione 


paragrafo  PRIMOi 

Primo  rimedio  , Rejifiere  al  vizi» 
fu  l principio . 

NOtoèfAlGoma  de*Savj  Principiis  oh- 
fia.  Chi  non  vuol  divenir  viziofo, 
faccia  fronte  ai  primi  alfalti  del  vizio , non 
afpettl,  che  il  male  lìa  entrato  in  cafa  >*  relì— 
ilaglisù  ringrelTo,  voglio  dire,  fubito  , 
da  principio . £ quello  per  più  ragioni . 

Primieramente,  perche  l’anima , prima 
d’aver  cominciato  à foccombere  al  tentato- 
re, ftà meglio  in  forze,  cpiù  vigorola  ; 
mercè  della  Grazia , & innocenza , che  tut- 
tavia mantiene . Bicorne  all’incontro  il  De- 
monio, prima  d’aver  cominciato  à vincere 
Uà  più  debole , e timorofo  per  l’incertezza.' 
Però  avanti  ch’ei  pigli  forza , & ardire  con 
le  vittorie,  moHrategli  la  faccia , ributta- 
te i primi  alfalti . Finche  il  vizio  è Leonci- 
no , datevi  fretta  di  llrozzarlo  > perche  fé 
co’l  crefeere  diventa  Leone  j fe  mette  i den- 
ti, el’ugne,  per icolofo farà  il  contrado, 

c dub- 
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edubbiofala  vittoria.  i,Nolo,finasco£ÌtA‘ 
Tìonem  crefcere , vi  atrunonifce  SanGirola* 
ino  > Dutn  parvHs  eft  hoftis , intefjke  : Ntf  Zi» 
zania  crefcant , nequitia  elidatur  in  /emine . I- 
niitatei  Popoli  della  Puglia  ncldifenderfi 
dalle  cavallette,  ò lociifte  fterminjitrici  del- 
le lòr  biade.Oflervano  dove  quelle  faccian  1’ 
uova  i poi  mandano  fanciulli,che  dai  nidi  li 
iraggon  fuori  li  peftano,gliannientano.Chc 
fe  dan  tempo  di  fchiuder  rvova,e  di  metter 
rale,ella  è fpcditacnon  v*hà  efercito,che  va- 
glia contro  di  quelle  beftiuole  ; difertano  il 
paefe , divorando  in  poco  d’ora  e feminati,e 
vigne , e in  fin  gli  alberi  ancora,  z.  Vitia  cor- 
porisnòn  funi  Jìnenda  , dice  Sant’  I- 

lario  ; periculofa  enim  funt  iam  robufia  cupi- 
ditates  3 & difficulter  adulta  quaque^perimun* 
tur.  ' ' 

Quella  Quercia^  ora  sì  eccelfa  3 e vallai 
quando  da  principio  fpuntò  dal  fuolo , ogni 
fanciullo  con  tenera  mano  po.iea  ftrapparla  :• 
ma  ora , che  con  profonde  radici  fi  e impa- 
dronita del  campo  3 ora  che  ha  ingrofifato  il 
fuflo  3 e dilatati  i rami  j fa  fronte  a^li  Aqui- 
loni più  impetuofi,  e fi  burla  dei  piu  robufti. 
villani . Voi  però,  Dilettiflìmi,fe  non  volete 
efièrfebiavidi  quefto  vizio, refiftetegli  fu’i, 
nafcerejrigettate  i primi  impuri  penfieri,coa 
che  pretende  di  radicarfi  nel  voflro  cuore . 
Guardate  bene,che  con  l’ufo  non  cominci  à 
far  da  Padrone  in  cafa  voftra3aItrìmenti  pc:^ 
nerete,  ò quanto  1 à sbrigarvene.  Credetelo 
à Santo  Agoftino;  3,  htia^finondum  vi- 
, ^ 0oria- 


I.  Epijl.  21.  ad  Eufloch. 
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Tarte  Séconda',  i8f 
BorÌArum  confuetudineroborat/t  funty  faciliùs 
•vincuntur , & tedunt . Si  autem  vincere , & 
imperare  confueverunt ^ laboriofa  difficultate 
fuperaniur . 

. La  feconda  ragione  di  dover  refiftere  al 
principio  deila  tentazione  sì  è^perche  allora 
il  Signore  è più  pronto  à liberarci,  e con 
sforzo  minore  della  fua  Grazia.  Sovvengavi 
di  que’tre  morti  rifufcitati  da  lui,  e regillra- 
ti  nel  Santo  Vangelo,  i.  Ciò  furono  la  figlia 
del  Principe  della  Sinagoga  , il  lìgliuolo 
della  vedova  di  Naimo,  e Lazaro  fratello  di 
Marca,  e Madaiena.  A richiamar  in  vita  li 
primi  due^ch’erano  giovanetti,  poco  sforzo 
adoprò  il  Signore:  Due  parole  fole  alla  fi- 
glia : PueUa^furge  : quattro  al  figliuolo:  Ado^ 
lefcensi  tibi  dico , /urge . Mcrce  che  entrambi 
eran  morti  di  frefeo,  e (lavano  tuttavia  , 
perdircosì,  con  le  reliquie  della  vita  sù  le 
labbra . Ma  quando  fi  venne  à rifufeitar  La- 
itaro , qui  fù , dove  il  Signore  pofe  mano  à 
gemici , alle  lagrime , à i validi  clamori . i. 
Infremuit  fpirim  ; lacrymatus  eft  j clamavìt 
voce  magna , Lanari , veni  foras.  Merce  chc 
quelli  era  già  morto  di  quattro  giorni , era 
fetente.,  e fepolto  Tocco  pefante  lapida  . 
-Figura  di  chi  è abituato  ne’Vizij.  O 
quanto  v'è  che  fare  per  quelli  tali!  O : 
quanto  gran  grazia  vi  vuole  e quanto 
convien  penare  à vincere  la  mala  con- 
fuecudine  , e curare  chi  hà  fatto  il  callo 
ne’Vizj  . Per  quello,  ^,.^ando  -na- 
, . • • Jet- 


l.Luc.y.&S, 
z.  Io.  e.  1 1. 
i.lnpftd.  1^6, 
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Sentiero  alla  Sapienza, 
feitur  cupiditas  y dice  Sant’ Ago  fi  ino  j ante.- 
quam  rebur  capiat  mala  confuetudo , cùm  par- 
vulaefi  y elide  adpetram  y fcilicet  Chrijium . 
Tofto  che  vi  fentite  ò tentato , ò vinto  in 
' parte  dalla  tentazione,  ricorrete  fubito  à 
Chrido,  e ditegli  c , fiUa  meamodì 

defunSla  eft  j Signore  , ecco  l’infelice  Ani- 
ma mia  ferita , ò morta  ; mà  voi , Signor 
della  vita,  e della  morte  , venite  rollo  in 
me  con  la  vollra  grazia  à ravvivarla  , à rì- 
fanarla , e à renderla  più  vigorofa  in  avve- 
nire. 

11  terzo  vantaggio , che  (ì  trahe  dal  ribat- 
tere i primi  alTalti  del  vizio  , è quedo  : elise- 
la cafa  dell’Anima  nodra  meglio  lì  alTicura , 
non  g li  dando  un  minimo  ìngrelTo  dentro  di 
lei . Non  è mai  fenza  danno  il  lafciar  porre 
il  piede  in  cafa  à nemici , anche  per  ^oco 
tempo  . Chi  vuol  fai  va  , e (ìcura  la  piazza, 
non  lafci  montar  gli  aggrcflbri  sù  le  mura  . 
Dicefì , che  la  rùina  di  Coflantinopoli  in 
gran  parte  fù  cagionata  dalia  pazza  creden- 
za di  que’  Cittadini  ,*  i quali  atSdati  sù  cèrta 
predicazione , over  Oracolo , che  i Turchi, 
arrivati  che  folTero  à certo  luogo  neHa  Cit- 
tà , ne  farebbero  ributtati,non  curarono- 
molto  di  guardar  la  muraglia.  Così  entra- 
cte per  efla  Mahomet  'Secondo  con  la  fua 
'gente , fù  prefa  quella  Metropoli,  c tutta- 
via flà  in  poter  di  que’ Barbari.  Anche  il 
vottro  Virgilio , dopo  aver  detto  ; i.  Hefiis 
: fubito  loggiunge  : Ruit  altok 
calmine  Troia . Perdute  le  mura , è perduta 
la  Città . Chi  ha  teforo  in  cafa  nafco0o,non 
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fi  contenta  di  tener  lungi  i ladri  dalli  ferì' 
gni  i e dalie  caiTe , ove  quello  fla  chiufo  > 
non  li  lafciaappreflarnefneno  alla  porta  . 
perche , fe  arrivano  nell’ A trio , è fpedita  ; 
tumulti  , ilragi,  e rapine  non  mancheran- 
no . Chi  vuol  tener  intatte  le  vcfti , e Su- 
pellectili  ,non  trafeura  lefcintille  : fubito  le 
icote,  lefpegne.  Ogni  rio  peafìero  è favil- 
la d’inferno,  non  lo  lafci  fermar  nel*’cuore, 
chi  brama  lerbarlo  illelo,  e nella  fuapuri- 
tà  . 

Vi  è di  più.  Se  non  liete  addoflb  al  vizio 
fa’l  nafeere,  crefeerà  i non  per  qualche  tem- 
po , ma  ogni  dì  più . Dicefi  del  Cocodril- 
lo,  che  foio  tri  tutti  gli  Animali  mai  non 
finifcedicrcfcerci  finche  vive  s’ingrandi- 
fee  • Tra  viz)  la  libidine  fi  può  dire  il  Coco- 
drillo;  quanto  più  le  frconcede,  tanto  più 
appeiifce.  Ottimamente  à quello  propofi- 
to  difie  io  Stoico  : 1.  Si  incip*re  permiferh  ^ 
non  obthteifis , ut  definat . Volete  però , che 
non  crefea  ? Non  premettete  , che  tiafca  . 
Ogni  poco , che  le  date , più  avida  diverrà; 
giammai  non  dirà,  bada.  L’adempimento  ' 
d’una  voglia  farà  origine  d’un’aitra  ; dal  po- 
co porteravvi  al  molto  j vorrà  tutto. 

Nel  terzo  libro  dei  Rè  ci  fi  propone  Be- 
nadad  Rè  di  Siria  con  efercito  immenfo  ac- 
campato fiotto  alia  Città  di  Samaria,  con 
gran  terrore  del  Rè  Acabjàcui  Benadad  fe- 
ce intimare,  che, fic  non  voleva  provar  la 
violenza  del  fiuofdegno,  gli  dovcflc  man- 
dar fenza  indugio  i Tefiori  della  fua  Reggia. 

2.  Àchab  temendo  di  peggio,  promil'c  di 

far- 
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farlo . Il  dì  appreflb  venuti  i Medi  di  Bena- 
dad  , oltre  i tefori  di  corte  difl'ero  di  voler 
tutte  le  ricchcaze  de’ Cittadini . A richie- 
fta  sì  impertinente , fi  avvidero  i Configlie- 
ri  di  Achab , qual  foflela  mente  del  Barba- 
ro Aggrelfore  : dopo  le  ricchezze,  dilfcio 
ad  Achab,  vorrà  le  mogli,  i figliuoli,  e 
tutto:  Perciò:  Non  facias  rem  hanc  ynec  ac’ 
^uìefcas  Ulti  All’ora  il  Rè  Achab  , prefo 
coraggio,  con  voce  alta,*  erifolutadiflea* 
Medi  di  Benadad  : I)icite  regi  : hanc  rem 
facerenon  poffum  : chefù  un  dire  : Non  vo- 
glio farla.  Ór  mirate,  quanto  folfeà  Dio 
grata  la  generofa  rifoluzione  di  Achab  . 
Manda  fubiro  à dirgli  per  un  Profeta  : Non 
temere , ò Rè  : Iddio  nel  dì  d’oggi  daratti 
vittoria  de’ tuoi  nemici  : mà  fia  tù  ftefToil 
primo  ad  attaccarli  . Così  Ufcito  Achab 
dalla  Città  con  appena  lette  mila  de’iuoi, 
.sbaragliò  qud  Mondo  di  Barbari,  efùil 
primo  fra  loro  il  Rè  Benadad  à fuggire  . 
Che  ne  dite , ò Giovani  f Nel  Rè  Achab  ri- 
•conofcete  voi  medelimi  : nel  barbaro  Beoa- 
dad  il  Demonio.  Quando  ei  vi  affale  invi- 
tandovi à peccare , Iddio  vi  dice  al  cuore  : 
Non  audias  jneque  acquiefcas  tilt  . Prefto  , 
chiudi  i’orechio all’invito  funcllo  , e digli 
Hanc  remfacere  non  pojfum . Non  poffo  Con- 
fentire  à quello  peccato  j non  poffo  offen- 
dere il  mio  amabiliflìmo  crator , e Signore» 
non  poffo  perdere  il  bel  Teforo  della  Gra- 
zia, c di  tanti  meriti  d’opere  buone  già  fat- 
te . Una  volontà  sì  rifoluta  di  refitlere  ai 
Demonio,  afficuratevi  farà  favorita  da 
Dio,  che  farà  pronto  in  Yollroajuto:  efol 
tanto  j che  voi  cominciate  à ribattere  i’a  v- 
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verfario , Iddio  con  voi  farà  il  rimanente,' 
fin  che  ne  riportiate  compita  vittoria.  Al 
contrario  chi  al  primo  affalto  bruttamente 
fi  arrende , moftra  di  non  curarfi  d’efl'er  a ju-  , ^ 
tato  da  Dio  ; Perirà , perche  vuole  j e vuol 
perire , perche  da  principio  ricusò  di  com- 
battere . 

I.  Sin  dal  principio  del  Mondo  ci  avvertì 
Dio , che  il  Demonio  infidiarebbc  al  noftro 
calcagno  : e che  noi  alTincontro  à lui  dove- 
vamo fiaccar  la  tefta  ; Che  vuol  dir  quello? 
Rifponde  Santo  Agoflino  : II  Demonio  ten- 
de infidieal  noflro  calcano,  quando  con 
occulte  fuggedioni  ci  afTaiifce  , per  farci 
peccare . Noi  all’incontro  à lui  fchiaccianio 
il  capo,  quando  fenza  lafciarlo  andar-  più 
inanzi,  ributtiamo  il  primo  afiàlto,  refi- 
flendo  alla  rea  fuggeifione  quando  inlorge, 
prima  che  in  noi  nafca  la  delettazione,  e do- 
po quelfa  il  confenfo.  z.  binando  incipit  ma^ 
la  cogli atio\  tane  repelle iantequam  furgat  dele- 
ciatio  , Ó*  fequatur  conf enfio  . Sic  vitabts  ca^ 
pHt  eius , & ipfe  non  apprehendet  calcaneut» 
tuam . j 

Se  purnon  vogliam  dire  4 che  per  capo 
del  ferpente  anco  s’intenda  11  primo  pecca- 
to, in  cui  cadiamo:  nel  qual  cafo,  accor- 
gendoli noi,  che  à quella. prima  caduta, 
come  a capo,fucccder  polfono  molt’altre  ca. 
dute,fubitocon  la  penitenza  dobbiam  rom- 
pere quello  capo,levare  quel  primo  pecca- 
toiperche  così  facédo,  crócheremo  la  ftrada 
à mode  altre  colpe,chc  à quella,nó  càcella- 
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ta  prcfto  da  noi , fcguiranno . Quella  maf- 
iìma  importantiflìmadi  rpirito  mi  piace  di 
moftrarvela  praticata  in  un  Giovane  vollro 
pari . 

^ I Fù  quelli  Vittorino  : nella  fua  gioven- 
tù , per  difenderfì  dalle  lanfìnghe  dei  fenfo, 
e dalle  infìdie  del  Demonio , ritiroilìal  De- 
ferto: e quivi  con  preghiere,  conlagrimc, 
c dure  penitenze  del  continuo  combatteva , 
e domava  la  carne  rubella.  Il  Demonio 
Tempre invidiofo del  noftro  bene,  fùcolà 
adatìalirlo.  In  abito,  c fembiante  di  av- 
venente Donzella  fermoflì  di  notte  davanti 
allaccila,  ò tugurio  di  Vittorino:  c qui- 
vi co  flebili  voci,pregando  il  buonUomito, 
à porgerle  brieve  ricovro  contro  la  voraci- 
tà delle  Fiere,  le  sì  , che  il  mafavveduto  , 
con  pietà  fconflgliata  T ammife  in  cafa  per 
quella  notte  . Tanto  batto  al  tentatore,  cui 
è troppo  ogni  poco  per  ruinarvi . Col  fuo 
parlar  luflnghiero  talmente  ammollì , & in- 
hammò  il  petto  del  catto  Romito,  che  in 
lineai  fuo  malvagio  intento  lo  tratte.  All’ 
ora  il  Demonio',  flato  fino  à quel  punto  in 
fembianza  di  fanciulla  vezzofa , fi  fmafche- 
rò  : e per  indur  Vittorino  dopo  il  peccato 
detta  difoneflà , anche  al  baratro  della  di- 
operazione  , cominciò  ad  infultarlo , rinfac- 
ciandogli- la  fua  viltà  , & efaggerando  la 
gravezza  del  commetto  peccato , la  perdita 
della  grazia , e di  tanti  meriti  raccolti  fin’à 
quell’ora  con  una  vita  sì  rigida , e peniten- 
te . Era  fpedito  il  cafo  per  l’infelice  Vittori- 
no, fe  il  SignorCjà  cui  tanto  bène  aveafer- 
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vito  fino  à quel  di , non  lo  avefìe  (bccorib. 
J)a  quella  confufione  , & orrore  tornato 
insèmedcfimo,  pianfe  amaramente  il  fiio 
fallo  : ne  contento  di  ciò , corfe  à trovare  il 
Monaco  Severino  poco  lungi  daini,  e con 
gemiti , e pianto  manifcrtogli  il  fuo  errore. 
Efentiic  à qual  genere  di  penitenza  non 
imitabile  da  le  Iteìfo  obligoflì.  Con  accetta, 
c biette  di  ferro  fpaccato  un  groHb  tronco 
di  Rovere,  dentro  alla  fenditura  di  quello 
inferì  ambe  le  mani  : poi  fatte  levar  le  biet- 
te, ivi  fi  rimafecomeimprigionatodi  gior- 
no, e di  notte  orando,  e chiedendo  à Dio 
perdono  del  fuo  peccato . Il  Vefeovo  della 
vicina  Città,  avvifato  da  Severino,  colà 
portoni  : e dopo  aver  lodato  il  fuo  giutlo 
dolore,  pregollo  à voler  cangiare  quel  trop- 
po ftrano,  e intollerabil  tormento  , in  pe- 
nitenza piu  confacevole . Ripugnò  il  peni- 
tente dicendo,  tutto  ciò  elfer  pocoalfuo 
gran  demerito:  Onde  impetrò  dal  Vefeovo 
di  durarla  così  alcuni  giorni,  ne*  quali  fu 
parcamente  pafòiuto  da  Severino  con  folo 
pane , 8c  acqua  . Finalmente  tutti  di  quel 
contorno  modi  àcompaffione  di  lui,  pre- 
garono il  Vefeovo  à levarlo  torto  da  quel 
durofupplicio,  cui  il  fervorofo  penitente 
memore  del  tremendo  giudicio  di  Dio , fi 
era  fpontaneamente  obligato . Dopo  alcuni 
anni  da  lui  menati  in  continue  orazioni , c 
penitenze , fù  eletto  Vefeovo  di  Amiterno: 
Nel  qual’ufficio  portandoli  dazelante  pallo- 
re in  prò  de’ Fedeli , fù  accufato  à Nerva 
Imperatore,-  e per  ordine  fuo  condotto  à 
Cottiliano  nell’LTmbria  vicino  à cert’acque 
pcrtilentii  efulfurec,  fù  in  quelle  ibfpcfq 
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co’l  capo  ainngtù  > nel  qual  tormento  aven- 
do durato  tré  di,  Tempre  collante  nella  con- 
fefllone  della  fede , alli  cinque  di  Settembre 
pafsò  à ricevere  la  doppia  corona  di  peni» 
tente,  e di  Martire  gloriofo. 

Specchiatevi , ò Giovani , in  quello  San- 
to , e da  lui  imparate  due  cofe . La  prima  5 
egli  trof^  fidandoli  del  proprio  fervore  , 
per  indilcreca  compalTionc  fi  pofe  nel  peri- 
colo, e vi  cadde . Ma  caduto  nel  primo  pec- 
cato, non  fi  giacque  nel  fango , come  fan- 
no tant’altri*  iquali  fdruccioiati  in  qual- 
che brutto  peccato,  ivi  fi  giacciono^,  e vi  fi 
rivoltano,  con  ciò  rendendofi fempre più 
malagevole  il  riforgere,e  módarfi.  Non  così 
Vittorino:Gittato  in  terra  dell’  avverfario  , 
follo  rialzolfi  ; chiamato  Dìo  in  ajuto , con 
la  penitenza  fiaccò  la  tella  al  nemico  vitto- 
riofo:ecosì  prello  ufeendo  dal  primo  pecca- 
to , ferrò  Tadito  à tant’altri,ne’  quali,  dopo 
del  primo  era  per  precipitarlo  il  Demonio , 

La  feconda  cofa,  che  da  quello  Santo  ap-' 
prender  dovete , è il  correttivo  , ch’egli 
adoprò,lortraendo  la  legna  al  fuoco  della 
libidine  co’l  digiuno . H quello  appunto  fia 
.^iiecondo  rimedio  per  vivere  calli . 

Secondo  rimedio . Digiuno,^ 

01  quanto  s’ingannano  alcuni  penfando 
di  viver  calli , co’l  dar  alla  gola  quanto  de- 
fidera  l La  libidine , ficome  vi  dilli  con  San 
Girolamo , è fuocoje  che  fuoco  ? Sì  potente 
che  arde  lìti  ne’corpi  più  raffreddati  de’Santì 
maggiori  j co.nfumatida  penitenze  . Un’A- 
pollolo  delle  genti  confella  disè  , che  per 
uon cedere à llimoli  della  propria  carne. 
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!a  fottomette  co’  flagelli  iUn  Sa^i  Girolamo 
nelle  folitudioi  con  duro  nìacigno  fi  batte 
il  petto,  econaftrnenze  fl  fnragra,^  per  fot- 
trarre  il  pafcolo  à queflo  incendio > Un  San 
Benedetto  fi  voltola  fra  le  fpine  ,•  un  San 
Francefco  d’Alfifi  fi  Itcnde  nudo  in  sù  la  ne- 
ve > un  San  Bernardo  s’.dmmerge  dentro  i 
lago  gelato , per  fmorzar  gli  ardori  del  fcn- 
fo  : e voi  Giovani  focofi,non  folo  non  vi  ar- 
mate con  penitenze , màcoti  delizie nodri- 
te  la  voftra  carne  , la  fatollate  con  ifquifitc' 
vivande  , Tirrigatcco’!  vino f Ah]  fentite 
ciò  che  per  voftra  lalute  vi  dice  San  Girola- 
mo, i.Non  MthrtAÌignes  jHOn  Vefovvs  fan-, 
tis  ardoribus  oftuant  , ut  iuveniles  medulU 
' vino  pieno  , Ó*  dapibus  inflammotA  .Se-poi  vi 
fentirece  temati , darete  al  Demonio  la\ol- 
’pa  ? Non  v’abbilogna  Demonio , dove  voi 
liete  Demoni  à voi medefimì  : Non  vi  ab- 
bifognano  faville  d’Infcrno,dove  voi  mede- 
fimi  al  voftro  fenfo  fomminiftratc  la  legna 
fomentando  la  gola.  I magazzeni  del  mofea- 
to  ,e  dell’Acquavite,  ove  fov^e  i compa- 
gni vi  menano,  fono  le  miniere  del  Zolfo 
ad  infiammare  le  voftre  vene:  2.  vinum  , 
& adolefcearia 3 vi. replica  San  Girolamo,  ^ 
^ duplex  incendium  volupttnis  ^ ^id  oleum 
flammA  ndiìcknus  ? §luid  ardenti  corpufculo- 
fomenta  ignium  miniftrmnus}^  Empirvi  il 
ventre  di  vino,  e di  vivànde^epoipen- 
fare  di  viver  calli  ? v’ingannate  , dice 
ancora  San  Bernardo  , tanto  pratico  dei 
viver  umSinQ'jcùnuventer  ciborum  multiplici- 
tate difi  enditur^c  or  a.  lafciviens.  ad  motum  li- 
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hiiinis  concitMtHT . Quando  la  Bombarda  è 
vuota , benché  vi  fiappreflì  la  fìamma,non 
ìi  accende , ne  fa  danno  alcuno . Ma  quan- 
do è carica  di  polvere,  una  fcintilla  è di 
vantaggio  à metterla  tutta  in  vampe,  eà 
far  che  baleni,  che  tuoni , e che  vomiti 
ftragi . Polvere  fulfurca , in  cui  (là  il  fuoco 
della  incontinenza  , èil  cibo  , & il  vino 
foverchio  ; onde  diceva  l’Apofìolo  à Chri- 
fliani  di  Efefo  : i.  No/ire  inthr  'mrìvìno , in  quo 
$fi  luxuria . Quando  di  lui  è vuoto  il  noftro 
corpo,  non  molto  danno  può  recarci  j1 
Demonio  con  le  fue  fuggeftioni . Mà  quan- 
do il  ventre  è faiollo , e le  vene  piene  di  vi- 
no, balta  ogni  minima  occalìone  à far  de* 
corpi  noftri  tante  fornaci,  non  che  Bombar- 
de avvampanti,  z.  luxuriofa  res  eft  vinumj^ 
ìumultuofa  ebrietas  y dicelo  Spirito  Santo  » 
Omnisy  qui  cum  his  mifeetur , non  eritfapiens . 
Alle  quali  parole  S.  Girolamo  facendo  la 
gloòi  loggiunge  : Semper  ebrietaù  iunUtt 

luxuria  eft.  E San  Gregorio  Niflèno  conlì- 
derando  i gran  mali  corporali , e fpirituali 
dalla  gola  cagionati  , chiama  il  vino  ; 4. 
ferniciemiuventutis  , Ó*  intemperantu  fotn  $• 
tem . 

Voi  per  tanto , ò Giovani , fe  bramate  di 
confervar  il  teforo  della  Santa  Purità , refi-  - 
liete  a’  primi  aflalti , e fiate  fobr  j , e tempe- 
ranti nel  vitto  : e ricordatevi , che  chi  non 
do  ma  la  propria  carne,  di  ferva  ch’ella  è » 

di. 
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diventa  padrona  j e fottomettendo  à feAef- 
fa  lo  fpirito , cangia  Tuomo  in  brutto  Ani- 
male . 

PARAGRAFO  SECONDO, 

Terx.»  Rimedio  contro  la  difoneftk 
^ raccomandarfi  a Dio  di 

vero  cuore . 

Ma  qui  non  il  fermò  il  Santo  Giovane 
Vittorino.  Al  tormento  del  corpo 
accoppiò  il  ferver  dello  fpirito , di  giornoj 
e di  notte  raccomandando^  d Dio,  per  ot- 
tener coftanza  nel  viver  cafto.  Quello  è un- 
avvifo  inaportance  . Caligar  la  carne  con 
aftinenze,  con  fatiche,  e flagelli,  e buo- 
no , e dee  farli , maffimamcine  da’Giovani 
vigorofì,  & ardenti;  mànon  balla.  Idi- 
eiuni  fmagrano  bensì  le  membra , ma  da  sè 
foli  non  purgano  la  mente  da  Tozze  imma- 
ginazioni , e da  impuri  deiìderj . Vi  è bifo 
gno  di  Dio  ,*  à lui  fi  dee  ricorrere  con  fervo- 
rofe  preghiere . Anche  San  Paolo  coufefla 
di  sè , che  con  penitenze  domava  il  Tuo  cor- 
po: i.  Cajligo corpus  meum  : mà  alle  peni- 
tenze aggiungea  le  preghiere  ,*  onde  dopo 
aver  detto  : z.  Datus  efi  mihiflimulus  carnis 
mety  qui  me  colaphixat  , foggiunge  fubito 
Propter  quod  ter  Dominum  rogavi  y come 

Duello,  che  ben  fapeva  eflere  la  callità 
ono  di  Dio , fenza  il  cui  ajuto  non  poterli 
confeguire  dall’  vomo , alle  penitenze  ag- 
- N 4 gìun 
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gianft  le  Orazioni  non  vna^ma  più  fiite.Ter 
Hominum  rogavi.  E fcrivendo a’ Chriiliani 
di  Roma , chiede  l'ajuto  delle  lor’Orazioni 
per  ottener  la  Grazia  Divinala  quale  in  tal 
negozio  è unicamente  neceflaria je  chi  ederla  • 
devono  tutti  quelli,che  tentati  fi  fentono 
dal  fenfo,perche  il  Signore  dia  lor  forza  có- 
tro  quello  nemico  dimellico,acquartierato 
nelle  vifcere  nollrc , dentro  alle  quali  ei  fà 
guerra  continua.Credetemij  Anime  buone, 
un  Teforo  sì  pretiofojquarè  la  fanta  purità 
del  corpo,  e dell’Anima,merita  defiderj  ga- 
- gliardi , e fuppliche  più  che  verbali.  Merita 
inllanze  violente , Orazioni  infiammate , e 
gridi  continui à quel  Signore,  cheficome“ 
con  la  Tua  Legge  ci  comàda  d’efièr  calli,xost 
tien  pronta  la  grazia  per  farci  taliana  vuo- 
le gliela  chiediamo. 

Ben  intefe  quella  verità  il  tante  voÌte_s> 

■ mentovato  Santo  Agollino.  Io,  dice  disè 
parlando,  allacciato  tuttavia  dall’Erefia  de’^ 
Manichei , e dalle  lufinghe  del  fenfo , penfa> 
vo  con  le  fole  mie  forze  di  mettermi  in  li- 
bertà: Iciocco  à non  capire:  r.  Hominem pof-- 
fe  ejfe  continentem , nifi  tu  , Domine , dederis . 

Et  vtiqae  dares , figemitu  interno  pùlfarem 
Aures  tuas  i Ò*  fide  folida  iaSìarem  in  ta 
curam  meam . Quindi  ben  penetrata  vna 
lì  importante  verità,  rivolto  al  Signore  , 
cominciai  à dirgli  : Domine^continentiam  iu^ 
hes\  da , quod  iubes.  Bella , e brieve  preghie- 
ra da  inviar  fovente  à Dio  per  elfer  calli . 

Così  anche  l’Abbate  Sereno . a.  dopo 

ha-  • 
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Parte  Seconda^.  ' 2^7, 

hauer  liingamente,.con  lagrime,e  preghiere 
battuto  alia  porta  del  Padre  delle mifericor- 
die^.  per  ottener  il  dono  della- Caftità,  una 
n ottedòrmendoivide  l’Angelo  del  Signore,, 
il  quale  fpalancatogli  il  petto,,  e trattane 
fuori  una  come  malfa  di  Carue  putrida 
raccomodò  le  vifeere  al  proprio  luogo  , e 
gittata  via  quella  ffacida  carne.  Eccoti,, 
dilfe,  ò Sereno *rpenti  gl’incendj  della  tua^ 
carne;  Ecco,  che  il  Signore  oggi  per  fempre. 
ti  ha  recato  il  dono  delia  Purità,  chelungii^- 
' mente  gli  hai  chiedo . 

Similmente  S.Tomafad’Aq]Uino,dòpo  apfc 
nere  con  un’ardente  Tizzone  cacciata  dasè: 
quella femina  impura  venu»  à tentarlo, 
fentilfi , mentre  dormiva , ftringere  i lombi' 
dall’Angelo  con  una  candida  falcia , e dird* 
all’orecchio  : Accipe  cìngulum.  caftitatis.  Ne 
mai  ^iù  in  vitafua  prouò  fti moli  contro  la- 
calhtà^Guadagnò  l’Angelico  Giouaneuhsì 
pregiato  favore,  sì  con  le  preghiere  porr  e à, 
DiOjsl  anco,e  molto  più  con  quell’alto*  E- 
roicodi  ribattere  prótaniéte  da  sèquclloc- 
calìone  lulìnghiera  venuta  à ricrouarto  Én. 

~ détro.alla  Prigione,dove  dava  ferrato.  Che 

3ueda  apputo  fuol’eflcre  la  via  più  fpeditai 
i cófcguir  tal  virtù,có  atto  magnanimo  ró- 
pere  il  capo  al  Tétatore,&  in  premio  di  ciò' 
trar  di  mano  al  Signore  quedo  àgelicodono. 

Metta:  fine,  e corona- à quello  capo  l*' 
Hludre  Giouane  Elzeario  Conte  d’Arriano. 

I.  CodrettO'egli  da’Genitori  à fpofare  una 
donzella  fuaparf  per  nome  Delfina, feppe 
trouar  maniera  d’inedare  al  Matrimonio  iL. 

N j Gi- 
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Sentiero  alla  Sa^ientM 

giglio  della  virginità  da  eflo  fin’aU’ora  man- 
tenuto. Tratta  dunque  con  celeftiali  ragio- 
ni al  fiio  partito  la  Spofa  , convennero  en- 
trambi di  confecrar  à Dio  il  fiore  della  loro 
purità  : e sì  nel  giorno  di  Santa  Madalcnna, 
prefa  che  ebbero  laSantilfima  Communio- 
nc  , proftrati  al  Santo  Altare,  e portele  ‘ 
mani  fu’l  libro  de’ Santi  Evangeli,  fecero 
voto  di  perpetua  virginità.  Ed  eccovi  la 
formula  della  lor’offerta  , che  con  poca 
variazione  potrà  fervire  anco  à voi , quan- 
do, à maggiormente  ftabilirvi  nel  propo- 
nimento di  viver  calli , vorrete  porre  nelle 
mani  dei  Signore  tutto  voi  fteflb . 

Domine  J e fi*  cuffie  y a quo  omne  honum^ 

& donum  proficijcitur } Ego  peccaeór fragilis  , 
érinfirmus  y fin tuo  (pedali  dono  nonpojfitrn 
eaftcy  & eontinenter  vivere  . Sed  de  tuo  fin- 
gulari  adiutorio  confidens  , promitto  tibi  y 
Santifims,  Matri  tua  , etque  omn'éus  San- 
Bisy  roto  tempore  vita  mea  , me  caflè  viSìu* 
rum , Ó*  Virginitatem  fervaturumy  quam  huc 
ufquetuabenignitate  in  me  cufiodifii,  Atqùe 
huius  promiffionìs  exequends.  caufa  , paratus 
Jum  quafeumque  affliSiionesy  & panas  y at- 
que  edam  mortem  ipfam  perpeti . 

Così  quelli  due  nobilillimi  fpofi,  fpon- 
taneaméte  privandoli  di  que’  diletti,  che  le- 
ci  tamétegoder  potevano,  per  amor  di  Dio, 
viifero  lempre  à guifa  di  due  Angioli  in  ter- 
ra ; e per  un  brieve  tranfitorio  piacere  offer- 
to à Chrilto , ebbero  da  lui  delizie  immen- 
fc , che  non  avranno  mai  fine . 

Oflfèrite  voi  pure  fpelTe  volte  al  Signore 
il  vollro  corpo , e Spirito  , e pregatelo  à 
. cuftodirlo  puro , e callo  come  fuacola,  c 

come 
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farle  Seconda,  ' 

come  Tempio  à sè  confacrato  .'  Ricorrete 
con  affetto  fpe  eia  le  alla  Reina  de’  Vergini , 
quotidianamente  da  tutti  noi  implorataci 
quelle  belle  preghiera  : Vttam prefia  pa~ 
ramy  NosyCulpis  folatos,MitesfaCy  CTcaftos,  ' 
Chi  non  ora  y chi  non  fi  feommoda  per  oc^ 
tenere  unsi  raro  teforo,  moftradi  non  cu- 
rarlo > e non  curandolo  , giammai  non  i” 
avrà. 

CAPITOLO 

U A R T O. 

) 

La  purità  non  peterfi  confervare  da 
ehi  non  f ugge,  te  occafioni 
di  perderla. 

NÓn  è lieve  negozio  il  cullodir'  illibato 
ilcandor  virginale.  Grande  avver- 
tenza , e fortezza  vi  abbifogna . i.  II  Rè 
Salomone,  perfezionata  ch’ebbe  la  fabbrL 
cadel  Tuo  gran  Tempio,  alzò  davanti  alla 
di  lui  porta  due  vafte  colonne  di  Bronzo  ,c 
fopra  d’effe  una  corona  di  Gigli . Siche  quel- 
le due  grandi  Moli  altro  far  non  dovevano 
che  foftener  un  Trofeo,  & infegna  di  puri- 
tà. Così  è.  Notate  però  i nomi,  che  ii 
Savio  Monarca  diede  à quefte  colonne:  Una 
di  effe  nominò  Jachimy  che  vuol  dir  pruden. 
za , ò cautela  : l’altra  Sooz , che  s’intcrjwe- 
la  fortezza.  Già  m’intendete . A mantener 
il  candore  deironelfà,  èneceffaria  uoneiS- 

N 6 mia 
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3 oo  Sentiero  alla  Sapienza 
miacautela , e Fortezza . Fortezza  à fupe- 
rare  i pericoli , e le  occafioni , che  s’incon- 
trandi  perdere  TonelU  : cautela  ^ per  non 
averla  ad  incontraref.  E quella  è affai  più 
Ecura  : pòrche  in  materia  di  fenfo  più  lìcura 
cofa  è il  fuggire,  che  il  combattere.  Que- 
j(la  è una  Mallìma  univerfale  apprelTo  tutti 
i Sav j , e Santi  Dottori  > e l’ apprefero  da 
San  Paolo  j il  quale  trattando  de*vizj  fpiri- 
tuali,  quai fono  l’ira,  la  Superbia,  l’invi- 
dia, vuole,  che  contro  di  loro  lì  uh  la  for- 
2a , li  lì  reliha , e li  combatta  : ma  ne’  viz) 
del  fenfo  tutto  al  contrario , conlìglia  à va- 
lerli della  fuga  dicendo , i.  Fugite fornicatici 
nem . Olfervollo  Santo  Agoùino;:  z.  cum  om~ 
nibus  vitiis  prfdicaverit  refifiedum  Apofiolusy 
dum  cantra  libidinem  loqueretur  3 non  dixit , 
Uefiftitejed  fugìte  fornicationem , E però  an- 
cor  egli  accordando  il  fuo  dire  à quel  deli* 
Apoltolo  conchiude  : Apprehende  fugam  3 fi 
vis  obt inere  viBoriam . Similmente  San  Filip- 
po Neri,Maeftro  si  eccellente  di  fpirito,  fo- 
leadire  à fuoi  devoti:  Nelle  battaglie  del 
fenfo  non  vincono  fé  noli  codardi,cioè  quel 
che  temono,e  fuggono  le  occahoni  di  cade- 
. re.  Là  dove  li  troppo  ardiii,che  confidati 
nel  fuo  buon  propofito,  lì  pongono  nc’pe- 
ricoli , d’ordinario  bruttamente  vi  rellano. 
Chi  dunque  brama  di  non  dfer  vinto  dal 
ienfo,e  mantenerli  callo , fugga  le  occalìonl 
pericolofe.  Quelle  lì  riducono  à tré , cioè, 
agli  occhi, alle  orecchie,&  à cattivi  compa- 
gni . Cominciam  dalle  prime . 

PA- 
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PARAGRAFO  PRIMO. 

Chi  brama  di  viver  caflo , abbia  cuftodia 
degli  occhi . 

Non  v’hà  dubbio , tra  tutte  le  membra 
del  corpo  noftro,  il  più  bello,  & ii 
più  caro  è rocchio  ; Onde  volendo  noi  fpie- 
gare , quanto  cara  ci  fìa  una  cofa , fogliam 
dire  : Ella  è la  pupilla  degli  occhi  miei . L* 
occhio  è nel  corpo  noftro,  qual  Solenei 
Mondo,  lucerna,  e guida  dell’altre  mem- 
bra , direttore  dell’  opere , anima  della  bel- 
lezza, efineftra  dell’anima  , chea  quello 
lì  affaccia , e lì  fa  vedere  : Onde , chiulì  gli 
occhi,  lì  Uà  in  dubbio , s’ella  più  dimori 
nel  corpo . 

)K  Dall’altra  parte  non  v’hà  trà  membri  al- 
cuno peggio  di  lui  trattato  dalla  natura . 
Prima  di  aprirli  alla  luce,  aprelìal  pianto: 
sì  delicato , che  una  fefluca,  over  un  rag- 
gio folare , gli  è qual  lancia,ò  laetta  ad  im- 
piagarlo: sì  limoroTo  poi  anco  che,come  di- 
ce Vegezio,nel  conflitto  dell’armi,  egli  è il 
primo  ad  arrenderli  : PrimHn  pugna  vincun- 
turoculi Sì  fiacco,  che  ad  innumerabili 
malatie  fqggiace  : i.  Galeno  ne  numera  più 
di  ccnto.’sirragile  finalmente  ,e  caduco^che. 
nella  morte  egILè  ilprimo/Od  efiinguerfi . 

Parve  quella  ad  alcuni  gran  crudeltà  del-< 
la  natura,verlo  d’Un  membro  sì  nobile , e si 
utile.  Mà  fù  anzi  giulUzia  , aggravarli 
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30Z  Sentiero  àlln  Sttpìenx.M, 
di  tante  fciagure:  perche , fe  bene  fu  creato 
buono  da  Dio,c  per  buon  finc^ii  marufo  pe- 
rò rhà  fatto  effer  peflimo  : fiche  al  prelenie 
non  v’hà  fra  tutte  le  mébra  il  più  reoie  mal- 
vagia dell’occhio  per  fentenza  dellov  Spiri- 
lo Santo.  ochIo  quid  creatum  efi^ì?ct 

quello  Zaleuco  Legislator  die*Locrefi  fag- 
giamente  ordinò,che  agli  Adulteri  fi  cavaf- 
lero  gli  oCch'uTamquM  Ducesy  & raptores  ad 
culpam»dì{fi  San  Girolamo.E  Geremia  in 
perfona  del  peccatore  piangendo  la  mina  , 
dell’anima , ne  incolpò  l’occhio  folo , come 
dimellico  AtTaUtno^  e Ladrone  di  lei.^.O^«- 
lus  meus  deprAdatus  eft  animam  meam.Mercè 
che  l’Vomo,  mal’^ufando  degli  occhiyEt  con- 
cttpifcendo  vtjtbilia  y amìttit  invìfibiìia  y gioia 
San  Gregorio.  Chi  però  brama  di  confervar 
il  Teforo  della  Caltità,e  della  Grazia  Divi- 
na^abbia  cura  degli  occhhond’encra  il  pec- 
cato à depredarci . 

Provollo  à fuo,&  à noftro  gran  collo  Èva 
infelice.S.Bernardojfattofi  àcófiderar  que- 
lla Donna,  mentre  cola  nel  Paradifo  terre- 
lire  Uà  tutta  intefa  à mirar  i frutti  dell’Al- 
bero vietato, Che  fai,dice,ò  Eva?J^»i  tuXm 
morte  t am  intente  intuerisì  Rifpondegli  Èva: 
Non  ci  hà  Dio  vietato  di  rimirar  quel  Po- 
mo , ma  fol  di  mangiarlo  .Ah  ! mal  conli- 
gliata  che  fei , ripiglia  il  Santo  : Et  finfpi- 
cere  culpa  non  eft  y Culpe  tamen  occajto  eft . H 
ben  predo  fe  ne  avvide  la  mefehina:  perche 
dal  mirar  quel  Pomo , palfò  à toccarlo,  dal 
toccarlo  ad  odorarlo , e quindi  à guUarlo  . 

Così 
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Così  da  vn*  occhiata  ebbe  origine  la  ruina 
del  Mondo . 

Vn  dì  cer t’omaccio  di  Mondo,  avendo  u- 
dito  San  Vincenzo  Ferrcrio  à gridare  dal 
Pulpito  contro  la  licenza  degli  occhi , gli  fi 
portò  davanti,  e,dimandogli , E che  gran 
mais  è alla  fine  il  rimirar  una  Dona?  A cui  il 
- Santo  : Dimmi  tìi  prima,  che  gran  male  fa- 
un  Soldato  iJafciar  aperta  la  porta  del  Ca- 
ftello  à nemici^ Eh’non  fai  tù,che  il  cuore  è 
la  Rocca  della  vita,  gli  occhi  fono  le  porte, 
i nemici  fono  il  peccato,&  i Demonj/*  Stol- 
to adun(me  chi  loro  apre  quelle  porte,  o H- 
ncftre,  eflendo  veri  filmo  il  detto  del  Signo- 
, re , che  : Mors  per  fenejiras  ingreditur , cioè 
p cr  gli  occhi . 

^ ^ Piccola  cofa  e un’occhiatajcosìtè  pìccola  * 
' è altresì  una  fcìtilla  di  fuocotpure  fe  quella 
fcintilla  tocca  la  feminella  della  poi  vere,che 
porta  alla  Mina  dìfpolla  fotto  del  Baluardo, 
la  tollo  corre  la  fiamma,!!  accende  la  Mina, 
e fcoppia,*e  il  Baluardo  va  in  aria,  e la  rocca 
fi  perde.  i.Gli  occhi,  dice  Sai  viano.S»»r»/«- 
Turales  animi,  Cuniculi:Cono  le  Minciiaturali 
deiranima  nollra:una  fcintilla  d’impuro  ar- 
dore,ch’entri  per  gli  occhi,fcorre  per  quelli 
alla  fantafia;Quella  (la  i muro  della  volon- 
tà , e prcllo  concepifce  l’ardor  impuro  : dal 
fenfo  fi  paffa  pretto  ai  conlenfo  peccami- 
nofo:  ed  ecco  la  rocca  del  cuore  per  gii 
occhi  'prefa , e la  Divina  Grazia  perduta-j . 
Volete  però  fuggir  tanto  male  ? Cullodite 
gli  occhi-,  vi  dice  il  Santo  Giob;  perche , 1.' 
^ìinchnaverit  oc hlosjfalv abitar . 

Ne 
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5 04  Senihro  alla  Sapienza , 

Ne  mi  ftate  à dire,che  voifiete  timorato 
di  Dio,  c rifoluto  di  non  peccare-Vana  fidur 
da  ècorefta.Anche  David  era  fanto>e  tutto 
fecondo  il  Cuor  di  Dio:Savio  di  più,e  matu- 
ro d’età:  e pure  vn  di,  poftofi  per  diporro 
della  Loggia  del  fuo  Palazzo  à girar  con  gli 
occhi, per fua  difgrazia;  i.  Vidit  muUerem 
lavantemfe  t e benché  fuflTe  da  lungi , trafle 
da  quell’acque  mortali  ardori  idi  concupirr 
fcenza,  chc  airadulterio , & ali’omicid-io  lór 
traile . Qual  fù  la  Machina , di  cui  lì  valfe  il 
Demonio  ad  abbattere  quello  Gololfo  di 
Santità,  e di  Prudenza?l’occhio,dice  S.  Ba- 
lìlio  diSeleucia;  i.  Ipfis  iufii  ecuUs  ufus  efi 
ióiabolus  prò  telo  : & momento  À^viam  Virtù- 
Tts  ahreptum  in  pneeps^  deturbavit  • vnajr 
fola  occhiata:  fece  d’vn  gran  Santo  un  De- 
monio. 01  andate  mò>,  edite,  che  liete 
timorato  di  Dio,  e rifoluto  di  non  far  male 
^.I>,tvidy  talisy  , dice  S.  Grifollo- 

mo,  Ufus  efi y,&  tu  putasUdi  mn  pojfe  ^ 
Voi , Giovani , col  fuoconelle  vene  ,'fragi- 
lilfimi  ,ed>inefperti,.vi  fiderete  di  ammetter 
pbrgli  occhi  fovil le*  d’inferno,,  lènza  te- 
merne incendioPdmparate.dal  Santo  Giobe,. 
ben  iiitendétedelle  aftuzie  di  SatanalTo  .Per 
non  reftar  vinto  da  lui,fentite , che  fece:Hòc- 
fitta, dic’egii , una  leggefeveraagli  occhr 
miei  di  non  dare  ne  pur  un’occhiata  ad 
una  vergine  onella  ; 4.  Fepigi  ft^dus.  cum^ 
oculis  meis  y.utne  cogitar  e m qaidem  de  Viv 

gine . 

, 
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Parte  Sf tonda . 

gine . Strano  parlare  : gli  occhi  veggono, non 
penfano:  Giob  nondimeno,  da  buon  Filofo- 
fo,  in  vece  di  Afpicerem , dice,  Cogitaremj  ra- 
pendo . che  dal  mirar  al  penfare  è un  brieve 
paflb  : e che  il  mctterfi  à vagheggiar  un’og- 
getto dilettevole , egli  è quafì  lo  ftefTo  che 
penfarvi , c defiderarlo . Però  dopo  auer 
detto  ; Vt  ne  eogitarem  quidem  de  P/rghte^fog^ 
giunge  iuhito:§^uam  entm  partem  haberet  in  , 
me  Omnitetens  ? E dir  volle:Mifero  di  me , fc 
farò  audace  di  lafciar  feorrer  gli  occhi  à ri- 
mirar bellezza  creata , benché  pudica , cor- 
ro pericolo  di  perdere Tamicizia  di  Dio, e 
di  non  effere  più  pofleduto  da  lui . Perciò  ; 
Pepigi  feedus  ctim  eculis  meìsy  ut  ne  eogitarem 
quidem  de  Virgine . O ! libertà  degli  oc- 
chi, quanto  fei  maidannofa.*  quanto  me- 
glio farebbe  per  molti  federe  fenza  degli 
occhi;  Tante  fon  le  cadute  di  colpa  graue 
originate  dagli  occhi , che  à molti  Chriftia- 
ni  fi  potrebbe  dire  ciò,  che  a’Farifei  diffe 
il  Salvatore  : i.  Si  taci  ejfetis  , non  habe~ 
retis  peciatum . Però  voi , Giovani , aman- 
ti della  Santa  Purità,  mettete  alla  guar- 
dia degli  occhi  voftri  una  coftante  modé- 
llia  : memori  del  ricordo  di  San  Bernardo: 
che  Et fi  afpìcere  culpa  non  efi  , culpa  tamen  oc- 
cafioefl. 

Qiiindi  gli  Vomini  Santi,  conofccndo 
i gran  mali , che  gli  occhi  recano  a Il’ani- 
ma,nefuron  fempre  cuftodi  feveri:  cosi 
leggiamo  del  Beato  Luigi  Gonzaga , eh* 
elfendo  Paggio  nella  corte  di  Spagna , e po- 
tendo ad  ogni  ora  vedere  la  Rcina  Ifabella  , 

mai 
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5 o 6'  Sen  riero  alla  Sapien  x.m  . 

mai  però  non  alzò  gli  occni  a rimirarla , e 
c quel  clv’è  più  fin  verfo  della  propria  Ma- 
dre usò  un  tal  rigor  di  modcftia  . Altri  poi 
dimandarono  à Dio  , che  per  non  efler  tra- 
diti da  propri  {occhi  , il  Signore  glieli  tor 
gliefle . "Fra  gli  altri  Santo  Aquilino  vefco- 
vo  Ebroicenfe , avendo  Ietto  quel  paflb  del 
Santo  Vangelo  .*  si  ocuIhs  tttus  fcandalix.M 
te , erue  eum  : cominciò  à Pregar  Dio  , che 
fe  mai  gli  occhi  Tuoi  elfcr  dovevano  di  mi- 
na airanima  fua , lo  facelTe  efier  cieco  ; e fu 
efaudito.  Perche  nondimeno  egli  era  Ve- 
fcovo,  il  Signore  talmente  difpofe  le  cofe, 
che  nella  Chiela  egli  avelie  tanto  di  villa  ^ 
quanto  era  di  meltiere  alle  funzioni  Epifco- 
pali  y fuor  di  lì  y cieco  affatto  . Bella  gra- 
zia, edefiderabile  daogn’uno:  Aver  occhi 
àfar  il  bene  > ciechi  nel  rimanente . 

PARAGRAFO  S ECOUBO.. 

Chi  ama  la  fama  purità  , fugga  dalle  ofcene 
Comedie. 

Le occalìoni , che infidiano all’ innocen- 
za, &onefià  , fono  limili  a’ ladri , de’ 
quali  alcuni  vengono  à trovar  noi,  come 
fanno  i ladri  notturni , ch’entrano  nelle  no- 
llrecafe,  per  depreda  rie  : altri  fono  incon- 
trati da  noi  ì e tali  fono  i publici  alfaflini , 
incontro  a quali  noi  medelìnii  ci  portiamo 
viaggiando  per  le  forefte,  òperlefelve  . 
Tali  appunto  fono  le  occalìoni  predatrici 
dell’oneftà . Alcune  vengono  à trovar  noi , 
mentre  per  giulle  caufe  pafleggiamo  per  la 
Città,  ò ci  tratteniamo  nel  publico;  altre 

fon 
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fon  cercare  da  noi , qual’ora  ci  portiamo  a’ 
Teatri  profani , ò fìmili  ridotti,  ove  il 
Demonio  mette  bottega . Delle  prime  ab- 
biamo parlato  nel  Paragrafo  antecedente  > 
delle  feconde  prendo  qui  ora  à difcorrer- 
vi . 

Li  fette  figli  di  Giob , a fine  di  mantener 
fra  di  loro  il  vincolo  di  fratellcvole  carità , 
coflumarono  di  ricrearfi  à certi  tempi  con 
banchetti  fcambievoli  dentro  alle  proprie 
cafe  . Dopo  de’  quali  il  buon  Padre  temen- 
do , che  l’innocenza  de’  figliuoli  neU’ilarità' 
del  convito  dimeftico  con  qualche  neo  di 
colpa  non  fifoffe  macchiata , e che  nell’ab- 
bondanza del  vino,e  delle  vivande  il  timor 
Tanto  di  Dio  non  avefife  fatto  naufragio , fu 
folito  di  offerir  tofto  per  eflì  Sacrificio  all* 
Altiflìmo , fra  sè  lleflb  dicendo  : 1.  Ne  forte 
peccaverint filii  mei . Or  fe  un’vomo  sì  favìo 
temea  fatali  alla  Gioventù  fino  i diverti- 
menti di  cafa  fua , con  tanta  cautela  godu- 
ti , fcnza  intervento  di  perfone  viziofe,  co- 
me non  dovrò  io  temere  , qual’ora  inten- 
do, che  i Giovani  Chrilliani  per  fuo  di- 
vertimento fono  intervenuti  à Spettacoli 
impuri  nella  licenza  del  Teatro  / 

Si  giuftifica  il  mio  timore , mentre  leggo 
ciò,  che  un  favio  Romano  efpertifiìmodi 
'cofetali  ci  lafciò  fcritto  : i.  Chea’noftri 
giorni  il  Teatro , & il  Lupanare  fono  bensì 
due  nomi , mà  una  cofa  fola  i Perche  fe  be- 
ne da  principio  il  Teatro  fù  fcuola,  in  cui 
lì  flagellavano  i vizj,  e s’ infegnavano  le 

vir- 
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virtù;  ora  nel  T eatro  corrotto  non  s’infegnà 
che  vizi,  e non  lì  apprendono,  che  corrut- 
tele . E però  quante, che  nell’entrar  nel  Tea- 
t ro  eran  carte  Penelope,n’cfcono  Elenc  im- 
pudiche? Quivi  apprendon  le  Mogli  come 
infamar  il  Marito;  i figliuoli.come  difubbi- 
dire  al  Padre  j le  figlie  come  proftitiiirlì  all’ 
Amante  ; i fervi  come  tradire  l’onor , e l’in- 
terefle  dei  loro  Padroni. Infomma  il  Teatro 
è divenuto  Palertradi  Furbcrie,e  di  fozzc 
nequizie . E pure  i Comici,  che  già  per  tal 
motivo  furono  fuor  di  Roma  cacciati,oggi- 
dì,non  sò  come,  trionfano  tra  Chrirtiani  . 
Così  la  difeorre  quefto  fcrittore,non  già  fa- 
ccrdote,ne  clauftrale , ma  politico,  c cor- 
tigiano . Ponianci  noi  dunque  a conlìdera- 
re,fe  à Chrirtiani  timorati , e molto  più  à 
Giovanetti  modefti,fi  portano  permetcr  co- 
medie di  tal  fatta  ; e fe,  dopo  eflervi  interve- 
nuti , Il  porta  giurtamente  dubitare  col  San- 
to Giobe  : Ne  forte  peccavermt , almeno  in 
cordibus  fuis . 

'Orquì  fu’l  bel  principio  niunodi  voi  mi 
creda  ò sì  fevero , ò si  poco  "pratico , che 
à perfon e timorate  , e da  bene,  io  nieghi  - 
efler  lecito  qualche  trattenimento  giocolo  , 

& allegro  di  difcorli  faceti  , e di  comedie 
ancora . Sò , eflere  il  giuoco , & il  diporto  * 
una  medicina  civile , e naturale  dell’anima 
oppreflb  dalle  fatiche , e dalle  cure  nojofe  . 

So  altresì , cheoton  pure  i Filofofi  morali  ^ 
ma  li  Teologi  ancora  eoa  San  Tomafo,  i, 
ammettono , come  lecito  follievo  il  giuoco 
onerto,  e le  comedie;  ma  con  quella  con- 
dir 
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dizione , che  la  cornei  fìa  oneda , e mo- 
defta  y cioè  che  in  quella  r^n  Ci  franiefciiino 
atti , ò difcorfi  ofceni , cio^  come  fpiega 
il  Santo  Dottore  : Voces^  ér  aSiut  ad luxuriam 
prevocantes . Se  le  comedie  del  noftro  tem- 
po fono  tali,  quali  prefcrive  quello  gran 
Maellro , io  fon  con  voi  ; andateci  alla . 
buon’ora . Màfe  in  quelle  intervengono  fc- 
mine  à recitare,  e gli  argomenti , che  vi  fi 
trattano,  altro  d’ordinario  non  fono,  che 
Tozzi  innamoramenti  fotto  il  bel  velo  di  ma. 
trimonio , troppo  v’hà  che  temere  : Ne  for- 
te peccaverint , e quei  che  li  apprefentano  , 
c quelli  , che  v’intervengono  fpettacori  . 
Udite  i fondamenti  del  mio  timore,  e poi 
fate  voi  medefimi  la  con  feguenza . 

In  primo  luogo,  fe  nella  comedia  fi  fra- 
mefehiano  detti  ofceni , dico,  chediflicil- 
mente  v’interverrete  fenza  peccato . Io  tro- 
vo , che  fTeologi  efaniinando  la  cofa  in  ri-  ' 
gore  fcolallico,  univerfalmentealferifconoi 
che  le  parole  ofeene , cioè  Ad  luxuriam  pro- 
•vocantes  ancorché  dette  non  fieno  à fin  cat- 
tivo ( nel  aual  cafo  Tempre  fono  colpa  mor- 
tale ) fe  fi  dicono  alla  prefenza  di  perfone  : 

1.  Non  probatA  virtutis , ò Con  altra  frafe , a. 

fine  infirmiores  fpiritUy  fon  peccato 
mortale  . Ditemi  voi  dunque , ò Giovani , 
.che  andate  à fentir  da’  Comici , ò da  ciar- 
latani fimiliofcenità,Sietc  voi.  Probatavir- 
tutù  j cioè  à dire  ben’alfodati  nel  timor 
Tanto  di  Dio,  pur  di'fpirito  fiacco  , 
e fragili  ? Se  mi  concedete  d’eflèr  fiac- 
chi , 

^ i 
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3 16  Sentiero  slla  Sapienza.- 
chi , e fragili , quali  perle  più- fono  i Gio^ 
vani , come  dunque  vi  efponece  à pericolo 
si  manifeÉio , e sì  grave  ? Chi  ha  la  tefla  di 
vetro  , dice  il  proverbio  3 non  vada  alla 
Saffaiuola.  Sepoimidite,  d’eflere  di  vir;^ 
tùfoda,  e timorati  di  Dio,  ecco  chean- 
. dando  voi  à tali  comedie  contradite  cò’fatti 
ai  vòftro  detto:  perche  una  perfona  timora» 
ta  di  Dio , fe  per  difgrazia  ode  parole  ofce^ 
-ne , ne  fente  orrore , e difgurto . Come 
dunque  andate  voi  fpontaneamcnte  a fcnti- 
re  nel  Teatro , & ad  approvarle  con  là  vo- 
ftra  prefenza , e plaufo  ? Ah  i quelio  folo 
vi  condanna  per  fiacchi  , e poco  tim'ora 
li . ' > 

E vero , che  i Motti  arguti , le  facezie./ 
& i proverbi , conche  i Comicrcondifco; 
no , c cuoprono le loroofcenità,  non  altroL 
parvero  à Seneca , che  Sales  venenari:  iut>ì.- 
tavia  ricordatevi  ,^cheil  Sale  fa  fete  . Quei 
motti  avvelenati , che  tanto  piacciono,  e 
fono  accolti  dagli  uditori  con  tanto  plaufo, 
muovono  una  gran  fete , fpecialmente  nella 
Gioventù , la  quale  fentendo  tanto  à cele- 
brare ciò,  ch’efia  mai  non  prouò  , brama 
di  fodisfarfi . -Ufeitipoi  dal  Teatro  ripenfa- 
noi Giovani àque’ motti,  li  riperonòfrà 
di  loro;  e à guiìa di  chi  maneggia  carboni 
accèfi,  bruttamente  ò fi  tingono,  ò s’in- 
fiammano . •- 

Voi  mi  direte  per  forte  , che  i Teologi 
fon  rigorofi . Mà  primieramente  io  vi  dico, 
che  i buoni  Teologi  non  efageràno , dicono 
quel,  ch’è  vero  per  guida  delle  anime  . Sia 
però  come  dite  . Ecco  ch’io  vi  rimetto  al 
Tribunale  de’  m'edcfimi  Comediantì  . 
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1.  Un  comico  famofo  di  quefto  fecole  per 
nome  Beltramo,  incerta  Apologia  , ch’ei 
fcriiTe  à favore dell^Artc  fua,  ingenuamen- 
te confefla , e dice  ; Che  le  parole  ofeene  , 
ancorché  non  fieno  peccato  mortale,  quan- 
do non  fon  dette  à mal  fine  nulladimcno 
( notate  bene  ) nella  Comedia , per  effer 
t luogo  pubblico,  fi  pecca  mortalmente  à 
dirle  ; si  per  la  sfacciataggine,  si  pèr  il  mal* 
efempio  ì che  à molti  ferve  di  federato  do- 
cumento . E confefla , che  riprendeva  egli 
fpeirc  volte  alcuni  dc’fuoi  compagni  per  le 
brutte  parole , che  dicevano , à gran  peri- 
colo fpirituale  degli  Uditori , la  maggior 
parte  de  quali  fono  deboli , e fragili . Come 
dunque  anderetc  voi  ad  efporvi  fpontanea- 
niente  al  pericolo  , & à comprobare  con  la 
voflra  prefenza , chi  per  parere  de’Comici 
medefimi , mortalmente  pecca  fozzamente 
parlando  ? 

Ne  fuffraga  il  dire  ; Che  quei  motti  ofee- 
nì , fono  equivoci  coperti,  enafeofi.  An- 
che le  Pillole  d’Aloe  fono  coperte  d’orojmà 
non  per  ciò  perdono  la  lor  forza  : e Io  fen- 
tirete  ben  voi,rifcaldatc  che  fieno  nello  Ito- 
maco.  Gli  equivoci  cuoprono  la  malizi  a, 
non  la  tolgono:  & il  Demonio  medefimo 
farà  lume  anche  3 più  rozzi  per  penetrarli  , 
& intenderli . E , fe  non  altro , quell’ofcu- 
rità  di  parole  aguzzerà  la  curiofità  dè* 
femplici  ad  intenderle , ò ne  chiederanno  à 
■più  intendenti  la  fpiegazìone,  condanno 
deiranima . 

Oltre  i detti , e difeorfi  ofeeni , fogliono 
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Comici  ad  accrefcere  il  diletto  in  framé- 
fchiarvi  le  canzonette  lafcive,  & i balli  don- 
nefchi . Queda  è un’altra  rete  di  SacanafTo . 
Canzonette  lafcive  in  bocca  di  Cantatrice 
vanal  ò Igramd’ariete  dell’anime  > Udire 
San  Girolamo  in  tal  proposto . i.  Sunt  qui~ 
Aam  Damones  Amoribus  , (3*  Amatoriu  can~ 
tionibus  fervientes . In  quella  mufìca  olcena, 
il  Demonio  fà  il  madro  di  capella . E Santo 
Efrem  Siro  z.  aggiugne , che  la  Donna  can- 
tante ò sù  la  Scena , ò altrove  « è una  rete 
del  Demonio  3 il  quale  ia^  dice  il  Santo  , 
come  l’Uccellatore  : prefa  che  hà  una  Perni- 
ce, di  quefta  fi  ferve  à trarne  dell*  altre  ne’ 
lacci  refi  d’intorno  à lei . Pigliò  Santo  Efrem 
qucda  fimilitudine  da  Salomone,  il  quale 
« parlando  di  Donne  tali  difife:  3.  Laqueusve- 
natorumejlj  & Sagena  CoreiusiViaculafunt 
manusettts.  Sapete  voi  dunque  che  cofa  fa- 
te, mentre  ò per  propria  curiofità,  ò per 
porger  piacer  à compagni , andate  à fenti- 
re  fimili  cantatrici  ? Andate  da  voi  medemi 
à mettervi  ne’ lacci,  enell’ugnedi  Satanaf- 
fo.  Infelici  le  anime  voltre,  ò Giovani; 
ò 1 come  mal  concie  ufciranno  da  quel  Tea- 
tro. . . ; 

Narra  Tertulliano,  4.  che  al fuo  tempo 
una  Donna  Chridianaiu  al  teatro  per  fi- 
milc diletto,  rdlòdal  Demonio  invafata. 
Interrogato  pofcia  il  maligno  da  un’Eforci- 
Ifa,  come  avefle  avuto  ardire , d’impadro- 
nirfi  di  quella  creatura , ch’era  Chriltiana  ? 

ri-  I 
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rirpofe  :IuftiJpmèfecr.eam  enim  in  tneo  in-veni 
Il  Teatro,  dice  il  Demonio,  cmio  Terri- 
torio j Quei,  che  ivi  trovo,  fono  fu’l  mio; 
anzi  elfi  medefìmi  fono  miei . Ma  buon  per 
lei  , le  folamente  nel  corpo  entrolle  il  De- 
monio. A’ quanti  nel  Teatro  entra  ancora 
nell’  anime  il  'malvagio  , induccndogli  à 
fozzi  delìderj  per  mezzo  di  quelle  ofccnesò 
Cf^anzonette , òdifcorlì.^Io,dice  San  Gri- 
fì>domo,  non  vuò  altri  teltimonj  che  voi 
ihedelimi.  Intervenuti  che  liete  à tai  fpct- 
tacolì , à tal  canti  lafcivi , mettetevi  la  ma. 
no  al  petto,  efenza  lulìngarvi,  vedete  uu 
poco,  come  Hate  davanti  à Dio  ; come 
commolTi  nell’animo,  come  con  la  mente 
infrafeata  da  Ibzzc  fan  calìe  ? Temetìpfum  di- 
ligenter  examina , dice  il  Santo , qualis  efficia- 
ris  , cùm  audis  diabolicam  cantilenam . E for- 
fè troverete,  che  il  Canto  entrandovi  per 
l'orecchio,  vi hà incantata  la  ragione;  & 
havvi  recata  materia  da  ardere  fe  non  nell* 
Inferno,al  certo  nel  Purgatorio . La  Sorella 
di  San  Pietro  Damiano  dopo  morte  penò 
in  Purgatorio  diciotto  dì , folo  perche  Itan- 
do  nella  fua  llanza,  fentì  con  curiofità  una 
Canzonetta  lafciva  ,che  nella  ftrada  canta- 
valì  da  un  Ballerino  . 

Che  farà  poi,  fe  alle  canzonette  fi  aggiun- 
gano i Balli  di  femina  libera  , vezzofa,  c 
lulìnghiera?  II  Rè  Erode,  rapito  dal  gra- 
ziofo danzare  d’una  fanciulla,  perdette  il 
cervello,  fe  pur  l’aveva,  c fù  pronto,  in 
premio  d’un  Bailo,  dar  la  metàd’unRe- 
gno  : c compiè  la  pazzia  dando  la  cella  del 
Santo  Precurfore , che  valca  più  d’un  Re- 
gno . E voi  j Giovani,vi  terrete  ben  faldi  i 
O Emi- 
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limili  fcoflc  ? Voi  ranto  difporti  à concepir 
ardori  d’impudicizia, vi  accoderete  à quefte 
animate  fornaci  d’impurità , che  dalla  boc- 
ca , dagli  occhi , e da  tutta  la  perfona  vomi- 
tano fcintiile  incendiarie  vContro  deU’one- 
ftà?  §ÌUA  fcilket  i à dirla  con  Santo  Ilido- 
ro  : 1.  per  obleSlamenta  inanium  faùuìarum 
tnentem  exeitant  ad  incentiva  libidtnum. 

Per  ciò  lo  Spirito  Santo  ammonifce  ogni  fe- 
dele ; 1.  -Cum  Sahatrice  ne  ajJtduHs  fis  ne 
forte  pereas  in  efficacia  eius  . Quando  ben’al- 
tro  nelle  Comedie  nonfofle,  che  la  viltà  di 
Donne  vane,  e lufìnghiere,  tanto  balta  à 
farvi  temere  . kiuertefaciemtMam  à multe-  \ 
re  cempta  y dice  il  medefimo  , nampro- 
pter  fpeciem  muìiris  multi  perierunt  . Che  I 
fé  alla  villa  fi  accoppia  il  Canto,  & il 
Ballo,  Iddio  vi  liberi.  Colloejuium  enim  | 
illius  ^uajiignis  exardefcit.l^e  fue  parole  Tara-  I 
no  tate  Icétille  defolatrici  dell’anima  voftra. 

■ Padre , dicono  alcuni,  non  ci  è tanto  peri- 
colo : D’ordinario  quefte  femine  da  Teatro 
fono  brutte,  grinze , e fgraziate.  M i conten- 
to ; palli  per  vero.  Ma  ditemi  voi  j Chc_^  i 
cola  è più  brutta  d’un  morto  Carbone  ? Del  | 
medefimo,  quando  è fiammeggiante,  qual  | 
cofa  più  bella Or  Tappiate,  che  il  De- 
monio, tràTaltre  eccellenze  ha  quello  di 
ravvivar  co’i Tuo  fiato  li  Tpenti  carboni , e | 
di  fofchi  che  erano , renderli  fiameggian-  1 
ti.  Credetelo  al  Santo  GioSe  : 4.  Ha-  | 
" . littts. 
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htuseìtts  prunas  ardere  faeit . Sicnoneri  , C 
brutti  Carboni , come  voi  dite , le  comiche 
cantatrici  : Sà  il  Demonio  far  parer  belli , e 
fiammeggianti  quelli  volti  deformi , c dar 
lor  forza  di  abbrucCiare  i Cuori  de’riguar- 
danti . RicordatevijChe  il  Demonio  è Scim- 
mia di  Dio  > sforzandoli  d’imitar  le  Opere 
del  Creatore  per  farli  anch’egli  adorarci. 
Or  di  Dio  noi  fappiamo , che  volendoli  va- 
ler di  Giuditta  à debelIarOIoferhe  aggi  unfe 
egli  (lefiballa  beltà  naturale  di  quella  calla 
Matrona  nuova  grazia  > e decoro  i.  ùom'mus 
quoque  contulit  et  fptendorem ydicQ  il  f^Rto  Te- 
llo . Quanto  però  fece  Iddio  in  quella  One- 
fiilfima  Donna  » à (alute  del  luo  Popo* 
Jo,  tanto  fa  il  Diavolo  in  quelle  grinze,  e 
fgraziatc  con  fine  oppollo . Ardere  fatit  pru- 
nas . le  fa  eflcre , ò parer  belle , per  abbruc- 
ciar  le  anime;giache , quanto  al  Tuo  intento* 
canto  fà  l’effer  beilo, quanto  il  folamente  pa- 
rerlo . Però,  lia  bella , ò folo  il  paia  la  fe- 
mina,  che  abbellita  fiollenta  nel  Teatro, 
ò nella  Piazza , Auerte  ocutos  tues , vi  ammo- 
nilce  Dio  llcllb:  perche  i Propter  formam 
multeris  multi  perierunt . E con  ragione , ri- 
piglia San  Ciprianoi  per  la  beltà  della  Don- 
na > òfiavera>  ò foio  apparente  > è à guidi 
di  penetrante  Saetta  , che  porta  la  Morte_> 
nell’ani ma  ; Aculcus  enim peccati  faSta  eft  for- 
ma fotminea. 

Padre  , icono  daltri  > io  per  la  Dio 
grazia,  mi  fento  ben  fermo ncl"lfuo  Tanto 
timore  , e rifoluto  di  non  peccare  . Ri- 

O a miro 
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31(5  Sentiero  atta  SatienzM^' 
miro  però  quelle  Donne  lòlo  per  un  pò  di 
diporto , fenz’alcun  fine  cattivo  ; e così  fpe- 
rononne  portar  nocimento.  Orsù  iovò 
concedervi  tutto;  e che  voi  fiate  non  fola- 
mente  timorato  di  Dio,  ma  di  vantaggio 
un  gran  Santo.  Dunque  per  ciò  vi  tenete 
fìcuro  ? Uditemi . Sa  ogn’uno  > che  tra  San- 
ti anno  li  Martiri  il  primo  luogo  ; perche  , 
chi  arriva  à dare  la  vita  per  Chrido , quelli 
fopra  tutti  hi  l’eccellenza  della  carità , gia- 
lla la  regola  del  Vangclo  : Meùorem  charita- 
ttmnemo  habtt  y tjuàm  ut^animam  fuam  fo- 
nai quis prò  amUis  fuis . Con  tutto  ciò  io  ri- 
trovo nell’Omelia  ventefima  fettima  di  San 
Macario, 'Cffer vi  già  fiato  un  certo  Chri- 
lliano , il  quale  prefo  da* Gentili , e meflb  à 
dolorofi  fupplicjjfempre  fi  tenne  faldo  nella 
Confefiìon  della  Fede  tonde  come  invinci- 
bile fu  rimandato  alla  prigione . Quivi  una 
Donna  fedele,  epieiofanprefe  penfierodi 
curarlo,  e nodrirlo . Con  tal’occafione  con- 
traffero  famigliarità  : à quella  fuccedettero 
fcheTzi,e  difeorfi  giuochevoli.In  fine  co  cc- 
ceflb  vituperolo  profanarono  la  Santità  di 
quella  carcere , fiata  albergo  di  tanti  invit- 
ti Confeflbri  di  Chrifio . Dunque  un’vomo 
si  accefo  di  carità  verfo  il  Signore  ,e  sì  fodo 
in  efia , fino  à divenir  Martire  di  lui , e con 
le  cicatrici  aneor  frefche  sù  le  membra,neU* 
orrore  della  Prigione,  refia  vinto  dalla  vi- 
cinanza di  Donna  ne  cattiva , ne  ornata  ^ 
ne  impudica , e voi  Giovani  fanguigni,ben 
jn  forze , fefianti , nella  licenza  d^el  Teatrp, 
vi  darete  accedere  di  poter  refiftere  alle  lu- 
finghe,  al  canto,  ai  baili  di  femina  vana, 
licenziofa,  & impudica?  Ahi  fé  amate' 1* 
\ ~ ani- 
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nìmavoflra,  1.  Vitemus  obfcina  •voluptath 
incendia , vi  prega  il  Padre  Santo  Agollino* 
Ò’Santi  a ò trilli , che  fiate , fuggite  da  que- 
lli inciampi  di  Satana . Sonde  Donne  va- 
ne à guila  del  Mongibcllo , che  non  la  per- 
dona ne  al  giofnp , ne  alla  notte;  coi  vor- 
tici di  fiamme , che  vomita , accende  Taer 
bruno  della  notte  j e coi  globi  di  fumo , c 
di  cenere  imbratta,e  toglie  il  bel  fcreno  del 
dì.  Nonaltrimentelafeminavana;  Se  voi 
liete,  qual  notte  fofea  , cioè  peccatori  , 
facilmente  in  voi  accende  fiamme  libidino- 
fe.  Nientedimeno  fe  fietc  gimno  chiaro, 
voglio  dire  anime  illufirate  dai  chiarori  del- 
la Grazia  Divina  , vi  affumica  cò  rei  penfie- 
ri , e v’intorbida  la  mente  con  fozze  imma- 
ginazioni. Siche  qualunque  voi  vi  fiate,  6 
buono,  ò malvagio  : Averte  oculostuos  k 
muliere  compta'À  tutti  ella  incendiaria  rlefce. 

Imparate  da  Santo  Ugone  Vefeovodi 
Granoble . Effendo  à lui  venuta  una  Don- 
na molto  vanamente  adornata  per  certa  li- 
te, eflb  afcoltolla . Partita  chefù,  alcuni 
de’fuoi  Sacerdoti  gli  addimandarono , per- 
che non  Taveflè  sgridata  di  quella  fua  tanta 
vanità  in  abbellirli  ? Rifpole  loro  il  Santo,: 
Io  ne  meno  l’hò  mirata,nemi  fon  accorto,!® 
fofle  ornata,©  nò  . Con  tanta  cautela  proce- 
deva quello  Prelato  Santo:  perche  ben  Cape- 
va il  grà  pcricolo,che  vi  è di  cadere;  troppo 
facile  elTcndo  il  palTaggip  dairocchio  ai  cuo. 
re.  Per  quello;  i.  Noluit  incauti  afpicere  ^ 
quod  pojìmodum  invitus  amar  et , 

O 3 Per- 
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Perciò,  Di  lecci  ATimi,  per  quanto  vi  è cara 
l’innocenza  l’oneità , e la  grazia  del  Signo- 
re, lungi  da  Teatri  orccni,taaco  deteinati  da* 
Savi , e da’Maeilri  di  vera  Sapienza . Lat- 
tanzio Firmiano  li  nomina:  i.  Maxima  ir^ 
rii  amenta  Vitiorum . San  Grifodonio;  2.  Df4- 
holuam  officinam.  Clemente  AlelTandrino  : 
Cathedram  pejlilentui  perche,  ivi  s’infe- 
gnano  dottrine  peitifere  airanima,&  à buo- 
ni collumi . Docent  enim  adulteri  a ^dutn 
gunt  y dilTe  il  medelìmo  Lattanzio, 
latis  erudiunt  ad  vera . E Seneca  medefimo  » 
benché  gentile , efortò  il  fuo  Lucilio  à fug- 
girli con  quella  memorabile  fencenza:  4. 
Kihit  eft  tàm  damnofum  bonts  morthus  , 
^uam  in  aliano  Specf acuto  defidere  t Tunc 
enim  per  vciluptatem  faciliùs  Vitia  fubre- 
punt.^ 

PARAGRATO  TERZO. 

chi  brama  di  viver  cafto  fugga  dai  Libri, 
ofeeni  » 

IL  fecondo  , fcoglio  , à cui  per  la  mala 
condotta  degli  occhi  può  urtare  ronellà  » 
è la  lettura  dei  Libri  ofeeni.  Di  quelli  ora 
devo  favellarvi . 

' Voi  fiete  ftudenti  ; dunque  Lenza  Li- 
bri llar  non  potete;  perche  un  Scolaro 
fenza  Libri  ^ è qual  Soldato  fenza  Arme 
- • Sap- 


iJnJlit.l.  6a.  iO, 
x.Hom.6.in  Matt, 
3.  Pa.dag.Lg. 
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Sappiate  però , che  non  ogni  Libro  fà  per 
voi.  V’hà  tré  forti  di  Libri:  cioè  utili , va- 
nire dannofi.  Libri  utili  fono  quclli,che  trat- 
tano di  coftf  profittevoli  fenza  mefcdlanza 
d’errori  >che  infegnanole  vere  Virtù,  c vi 
aiutano  ad  efier  migliori . Quelli  fono  que* 
Libri;  che  Senofonte  chiamo.*  1.  Thefm- 
ros  prifcorum  Sapientum , E Temiftio  nomi- 
nò empori  doviziolì,  1.  Ex ^uiùus  loco  mer- 
cium  VirtHs  , & Prudenti^  afportantur  . 

Quelli  pure  al  dir  di  Clemente  Alcflandri- 
00:3.  Sunt  Oblivionis  Medie  amenta  : perche 
nella  lettura  loro  ritroviamo  ciò  , che  fmar- 
rirofi  era  nella  nollra  memoria.  Libri  tali 
fono  miniere,  che  attentamente  fvifeerate 
vi  arricchiranno  di  preziolì  tefpri , e vi  ab - 
bellirano  l’anima  di  virtuoli  collumi;  Elfen- 
do  tai  Libri  al  dir  di  Temirtio  ; P^armacum 
immortala atis , & incorrnptionis . ' 

I Libri  vani  poi  fono  quelli,  che,>al  dir  di 
Arnobio , ^.  Ea  cominent , qua  neqìfcire  com~ 
pendiumefi,  neqtignorar^  ydetrimentum  : fi? 
che  dopo  averli  letti , e riletti,,  voi  pure  co’l 
Comico  dir  potrete;  i^Qleumy  Ò*  operam  per^ 
didi . Libri  veramente  mirabili , §luimagn& 
impendio  nihil [ciré  nOi  docent . 

Finalmente  Libri  dannoiì  fon  quelli , chc 
trattano  di  cofe  contrarie  à buoni  collumi , 
di  cofe  ofeene , romanzi , e Poeti  fparlì  d'^ 
mori  impudici,  e cofe  ùmili:  per  non  dir 
ora  de’libri.Eretici,  pelle,  e veleno dclla_5 
Cattolica  Religione  . 

’ . O 4 Iti 

— ■ I I II  I p ■ I I > I ■■ 

i.L.i.de  jyialog.  z.Orat.il» 

• ^.Stromat.l.ì. 

4.  L.r.  centra  Gent.  5 . Planr» 
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In  fronte  à fimililibri  fcriver  fi  può  il  ti- 
tolo » che  il  Profeta  Zaccharia  vidde  fcritto 
nel  frontifpicio  à quel  volume  volante  : i. 
Jldc  eft  mahdiSiio  , quA  egrejittttr  fuper  uni~ 
•uerfamterram  f Commorabimr  in  medio  Do^ 
mus  etas  , àr  confumet  eam  : perche  vera- 
mente tai  Libri  portano  feco  una  Maiedizio. 
ne  defolatrice  d’ogni  virtuofo  germoglio  , 
nell’anima  di  chi  li  legge . E non  è fenza  mì- 
ftero,  chelifettanta  interpreti  in  vece  di 
'vohimen  ‘volane , abbiano  tradotto  ; Valx  vo- 
lane : perche  i libri  difonefti , & amatori! , 
à guifa  di  Falce  aiata  volando  per  mano  del. 
la  Gioventù , mettono  à terra  la  Mefle , che 
in  loro  fioriva  di  fanti  defìderj,  di  amore 
alle  cofe  fpirituali  y di  applicazione  alle 
buone  lettere  : Siche  d’un  Giardino  fiorito  , 
ch’elli  prima  erano  benedetto  da  Dio,  di- 
ventano un’infelice  de  ferro,  tutto  rena,  e 
faffi  di  durezza  di  cuore  , tutto  dumi  , c 
fpinai  , covile  di  mille  vizj  , e tana  di 
Demonj . 

S9  quello, che  in  fua  difefa  dir  fogliono  al- 
cuni Giovanijvaghi  di  fimil  lettura;  Tai  li- 
bri , dicono, noi  leggiamo  non  ad  altro  fine, 
che  d’apprendere  l’eleganza  dello  ftile,-la 
vivacità  de’ concetti , el’erudizioni  recon- 
dite . Bell’artuzia  di  SatanafTo  ; ed  i mefehi- 
nì  non  la  conofcono.Furono  già  certi  pefea- 
tori  malvagi  ^ che  non  contenti  de’pefci  , 
vollero  altresì  pefear  vernini  E fentite  con 
qual’arte.Dai  loro  Scogli,  e covili  alzava- 
no di  notte  accefe  facelle;  le  quali  credute 
da’  Naviganti  effer  faci , ò lanterne  fedeli , 
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Digilized  bv  Googl 


Torte  Seconda.  - 

che  in  mezzo  al  Mare  loro  additaflfero  il  por* 
to , colà  drizza van  le  prore . Mà  che  ì Arri- 
vati allo  fcoglio  folgorreggiante  per  quei 
lumi  fallaci,  in  vece  di  porto  ritrovavan 
naufragio  delle  merci,  della  vita,  fpoglia- 
ti , ed  uccifi  da  que*  pefccatori  felloni , che 
con  la  falfa  luce  di  quelle  Faci  à sè  tratti  gli 
avevano.  i,Onde  gl’imperatori  Romani 
molli  à pietà  de’ miferi  naviganti,  coman- 
darono à governatori  delia  Città  Marifti- 
me , di  fterminar  limili  traditori , & alla  ni- 
ni del  genere  umano . Simili'à  quelH  pefca- 
tori  fono  li  {Scrittori  di  libri  ofceni . Con 
fìnti  lumi  ,d’ingegno  allettano  grincauti 
Giovani  à legger  quelle  lor  carte, ovealla  fi- 
ne in  vece  di  loda , e profittevole  erudizio- 
ne,trovano  veleno  mortale  per  l’anime3  c 
per  gl’ingegni.Udite  con  eh’  eleganza  di  Hi- 
le  almofolito  vi  feopri  quella  frode  l’inge- 
gnofo  Tertulliano , parlando  di  limili  libri» 
Ilio  feti  {onora  yfcH  canora , feu  Jubtiha  ptr 
Ytndehabty  acfiftìUcidia  mellis  de  libacun~ 
(ulo  venenato . Siene  , dice  , i loro  fcritti 
tutta  melodia , tutta  dolcezza  > tutta  fiam- 
ma d’ingegno  j • non  vi  fidate  però  ; è mele 
iaporito , ma  portovi  entro  à tazza  tanto 
più  mortifera , quanto  più  ornata  . 5.K?- 
Henum  turpiloqHti  in  auree  calice  culto,  locutU' 
dice  Origene  » 

Non  vi  curate  di  cercar  perle  d*^ ingegno 
in  quelli  libri;  maggiore  làrà  il  danno  > che 
il  guadagno . 11  vollro  pefear-tn  quelle 
pozzangare  farà  , come  quello  del  fol- 
le Nerone  » il  quale  per  prefa  d’ua 
O j pefeio- 

1,0.  de  Incend.  L.  ne  Tifeatores . 

PtSiitSlac,c,t2»  j.  Orii.mpr,e,i 


jxt  Sentìer»  Mila  Sapienx.a  . 
Pefciolino,  fìefponeva  alla  perdita  d’uft* 
hamo  d’oro  ^ con  che  pefea  va  ; au~ 

reum  hamum.  in  lutofam  aquam  , qui  ad 

impur  OS  poetAS  fuum  convtrtit  ingenium  i quia 
prò  rt  vili  in  profundo  detinetur  i noe  potejl  ia~ 
SJura , lucro  ptfcis  comparare  . Orande  teme- 
riià  l per  poche  frafi  porfi  à pericolo  di  per- 
dere la  purità  deila  mente  y la  grazia  Divi- 
na , c i meriti  di  tutte  l’opere  buone  già 
fatte . Non  pote^  iattura  lucro  ptfcis  comparar 
ri. 

Platone  bandì  dalla  Tua  Republìca  il  poe- 
ma d’Omero,.  perquetta  foia  cagione  . 2. 
Nt  adolefcentium  animi  pr avitate  opplerentur , 
Quanto  più. avrebbe  egli  fatto  il  limile  d* 
altri  fcrittori  del  noftro  tempo  affai  piffim- 
puti  ,c  pericolofi  che  il  Poema,  d’Omero  ? 

• Hi  però  avuto  gran,  ragione  Santa.  Chic- 
fa  di  proibir  più  volte  co’  fuoi-  Decreti  tal 
fatta  di  libri  madìme  alla  Gioventù: §ìuia 
per  obleB amputa  inanium  fabularum  mentem 
excitant  ad  incentiva  libidinum  »,  di  ce.  Sant* 
Ifidoro  Vefeovo  di  Siviglia . E dopo,  tutti  il 
Sacro  Concilio  di  Trento,,  non  vuole  fì  per- 
mettano à Giovani  cai  libri  >.  che  trattano, 
da.mori , ne  anche  ad  oggetto  di  trarne  ele- 
ganza di  lUle:  4. oh  elegantiam  lingua, 
haurten.dam  , Merc.è  che  libri  tali  fono  limi- 
li aHi  teda,  del  pefce  Polpo  , faporita  bensì 
al  palato , ma  che  poi  genera  fogni  fallidio-^ 
d , ed  eccita  alla  libidine 

Non. 
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Non  vi  defte  à credere , ò Giovani , che 
quanto  vi  hò  detto  fin’ora  intorno  alla  ma- 
lignità de’  libri  ofceni , fiano  féntimenti  fo- 
io  di  zelanti  Prelati  y e Dottori  Chriftiani. 
Un  poeta  gentile , Scrittor  anch’effo  di  ver- 
.{\  amatoriialpar  d’ogn’altro  fuofimile>co- 
nofcendo il  gran  male  > che  tecar  poffono* 
aironeftà , fù  forzato  dalla  propria  cofcien- 
za  à confcffarlo  in  quelli  termini?  x.  :EloqtiAr 
invitus  ; teneros  ne  tange  Poetas  ? 

. Sttbmoveo.  dotes  imfius  ipfe  meas . 

Carmina  quìs  potute  tutb  legiffe  Tibulli  ? 
VeltUA.y  cuius  opus  Cynthia'  folafuit? 

Ne  vi  fdegnate  ,,  fe  i voftei  Maellri  con, 
zelo  veramente  paternove  li  traggo,  di  ma-, 
no . Non  è ^ran  fatto , che  à voi.  lì  faccia 
ciò , che  già  fece  ad  un  gran  Rè.  la  fua  Ma- 
dre . 2.  Caterina  Reina  di  Francia»  avvìfa- 
tajChe  l’Ammiraglio  Coligny , pej  contami- 
nar Tanimo.  d’Arrigo.  Terzo  all’ora  gioVa- 
ijetto  , fomminiftrato  gli  avea  certi,  libri 
poco  bu.onÌ,ella  medelìma  caftigò.il  Figlio,, 
dandogl*  delle  sferzate  .,  Il  dolor  delle  quali 
si  vivamente  lo  ammaeftrò-  , che  anche, 
quando, fu.aflìfo  al  Trono , abborrì.  fempre 
tai  iibri,e  più.di  loro.  l’Ammiraglio,  Ratoglv 
cagione  di  quel  c.alligo  .. 

Ne  abbiate  paura  , che  con  aftenervi 
per  amor  di  Dio  , e per  falute  dell’  anima, 
voltra,  dalla  lezione  di  iìmili  libri,dobbia- 
ic  rellate  men  dotti,&  eruditi  : perche ,,  ol- 
tre tant’altrelimpidiflìme.  fontane  d’elegan- 
za,  e di  erudizione,  che  vi  fi  aprono,  iti, 

O 6.  tan- 


2;  Ovtd.  '2.  P.Cofmo  in  vita  Card., 
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'5^4  Sentiero  alU  Sapienza 
tanti  cadi  Volumi , Iddio  medefimó  à cen- 
to doppi  compenferawi  quello  lieve  gua- 
dagno per  Tuo  amor  rifiutato  . Ve  ne  alH- 
cura  il  Serafico  Dottore  con  que(l*aurea 
fencenza:  i.Scientiay  qHApro^virtutedefpici^ 
tnry  per  virtutem  pofimodum  melius  invenù 
tur  . 

Che  s’hà  dunque  à fare , dirammi  alcuti- 
di  voi , di  limili  libri  y ò donatici  dagli 
amici, ò lafciatici  nelle  cafife  da'  nofiri  Mag- 
giori ? Io  non  vi  voglio  rifpondere  j per  me 
rifpondavi  un  Greco  poeta  . z.  Certo  pit- 
tore,’dic’egli  , affai  ?goffo  , dipinfc  due 
Quadri  i uno  , che  rapprefentava  il  dilu- 
vio di  Deucalione  . l’altro  rinccndio  de 
Fetonte  : Interrogò  poi  Toracolo , qual 
prezzo  meritafferof  larifpofta  fu  qucita  ^ 
Poiché  l’uno  di  quelli  quadri  coatien  mate- 
ria di  fuoco , c l’altro  d’acque  , uno  è de- 
gno di  fuoco,  e l’altro  d’acqua . Libri  fcioc- 
chi , e Jafcivi  ; Quelli  degni  di  fuoco , e 
quei  di  pianto  . Perciò  , capitandovi  alle 
mani  libri  di  tal  forte,  dite  voi  pur,  e face, 
ciò  che  delle  fue  ricchezze  diffe  , c fece 
Grate  Tebano; 

. Meriam  nioe  ^ nc  merlar  vokifl 
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CAPITOLO 

Q^U  I N T O* 

Li  cattiviCcmpa^nigranpefie  -detrifmùcenKfil 
e delFonefià . 

SE  tanto  pofibno , come  vi  ho dimoftra- 
to , i morti  caratteri  degli  olceni  Scrit- 
tori ad  imprimere  neiranime  tenere  de* 
Giovani  il  vizio  della  difoneilà , qual  forza 
poi  non  avrà  la  voce  viva , e gli  efempi  de- 
gl’impuri compagni  ? Quando  bene  voi  vi 
afteniate  da  ogni  lettura  di  libri  pervertì, 

, fe  poi  vorrete  con  verfare  coi  viziotì  campa* 
gni,  ella  èfpeditaper  voi  : ben  prefto  di- 
verrete fimile  à loro.'perche  tìcome  chi  con- 
verfa  co’buoni  , diventa  buono  , così  chi 
tratta  co’viziofi , diverrà  tale  anch’elfo  , 
dice  l’oracolo  Di  vino  ; i.  cum  .fapienti^ 
busgraditur  , fnpigns  erit  5 amietts  Stuhorttm 
fimilis  efficietHr  : ed  è appunto  ciò  che  figni 
fica  il  Proverbio  volgare  : chi  caminaco’i 
zoppo  impara  à zoppicare . Or  di  quelli 
perniciotì  compagni  devo  io  parlarvi  ia 
quello  capitolo  i emollrerovvi  due  cofe  > 
la  prima  , quanto  at  taccaticci  fieno  i loro 
mali collumhla feconda,  daquai  contrafe* 
jgm  potiate  conofccre  i rei  compagni  ^ \ 


p^. 
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paragrafo  pr imo. 

Non  puk  non  divenir  cattivo ehitrat— 

• ta  coi  cattivi  compagni , 

E’  Così  certo  il  pericolo  dj  ruina  dal  con-. 

verfare  co’  viziofi  , che  gli  antichi 
Candiotti  > volendo  palefare  Tavverfione. 
verfo di  qualche  fuo nemico,  ulàr  foleva- 
no di  quelèa  imprecazione  : Ti  faccia  Dia 
accodare  à qualche  perverfo  e rompicol-. 
lo  : conciò  fìcuri  della  perdizione  dcll’o- 
diatoavverfario^  Nc s’ingaanavana.*:  av- 
vegnaché li  cattivi  compagni ,,  al  dire  di  S.  ‘ ( 
Giullino  Martire , i.  fono  come  un  lebbro-- 
fo,  concai  chi  tratta,  s’iofetta  . Sono  co- 
me appellati  anzi  pelle  publica  -delle  Cit- 
tà, i.foggiungeS.  Grifottomo^  Sono  lac- 
ci di  Sataiiall'o  replica  Santo,  llario  ,.  ma.  ^ ' 
sì  violenti , e tenaci,  che  mifera  quell’ani.  ' ' 
ma , la  ^uale  v’incappa  Habemus  enìmin 
illis  laqueos  mah  adhortationis,  , periculojt' 
exempliy  & elicitAneceJJttatìs LC  loro  paro,, 
le,  conche  ci  efortano  ad  imitarli;  illpr  \ 
marefcmpio. , con,  che,  additano  la  via  ai 
mal  fare ,, fono  impulli.  troppo.gagliardi  per 
far  andare anzi  correre  al  precipizio . Bif- 
fe bene  il  Santo  Prelato^  chiamarli  laccio ,,  ' 

mà  dilfe  poco  i 11  Profeta  loe.llc  nominolli , 
/^.Torrentemlàqtceorumì  , fecondo  ' 

la  glofa  di  Teodoretto.  Finitimos  implicante 
erroribits , & perverjitate  irretiunt ..  I 

Con 
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Con  più  energia  ancora  parlò  l’ Ecclefìa- 
ftico,  paragonando  cai  compagni  alia  Pe- 
ce;!. 1 eriger  it  picenti  inquinata  ut  ab  ca. 

Chi  cocca  la  pece  reità  da  quella  imbracca- 
to,  e chi  converfa  con  1’  vomo  viziofo, 
prenderà  i di  lui  coltumi.  La  pece  unifee  in 
sè  due  qualità  oppolte  ; una  è di  atcaccarfì 
£acilmente,cioè  fol  con  elTer  toccata  ;l*alcra 
di  ncccarfene  à gran  pena  j propiecà  vera- 
mente Itrane  : perche  d*ordinario  quelle  co- 
te , che  pr  e ilo  fi  fanno  , preda  ancor  fi  di- 
sfanno : Per  cagion  d’eferapio , chi  è prefto 
ad  andar  in  colera , predo  ancora  fi  placa  ; 
chi  impara  con  facilità , facilmente  ancora 
fi  dimentica  deirimparato  . Mà  la  pece  non 
tiene  quella  regola  : facilmente  fil attacca , e 
difficilmente  It  netta  . Yuolcidunque  avvi- 
fare  lo  Spirito  Santo  con  tal  ptoverbiorChe 
fe  voi  trattarece  con  viziofi compagni , con 
fomma  faciliti  v’imbratterete  de’  loro  vi- 
ziofi collumi,  mà  con  Comma  difficoltà  vq 
ne  sbrigherete.  Sono,  pece  d’Infernoj  prefto 
fi  attacca , c tardi  fi  netta.  Hò  detto  poco:. 
Mai  più  forfè  non  fi  netta  . -x.  Nelia  nuova 
Spagna  nafee  una  Pianta,  che  i paefani  chia-^ 
mano  Xaqua . d di  lei  frutti  nel  colore  fi  af- 
fomigiianoal  papavero  : manda  fuori  un* 
acqua  limpida,  e crlllallina  i mà  che  toc- 
cando lacarne  Umana ò qualunque  altra 
cofa  la  rende  nera  , come  carbone  i ne  vi 
è lavanda  y che  vaglia  à le  varne  quel  nero . 
Tallappunto.  fono,  i difonelli  compagni  . 
Miferique’ Giovanetti , che  vi  fi  accofla- 
uo; Di  Angioletti,  che  prima  erano,  di- 

vengo- 
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vengono  brutti  Demonj;i.  Et  denìgraturftt- 
per  carbones  facies  eorum . „ 

Vi  è di  vantaggio  : la  pece  toccata , noa 
folo  attacca  sè  llefTa  à chi  la  tocca , mà  è 
cagione  j che  gli  fi  attacchino  mille  lordu- 
re . Non  altriniente  , contratto  che  voi 
avrete  un  vizio  dal  mal  compagno,ne  pren- 
derete degli  altri^che  fono  in  colui>e  prefio» 
fenz’av  veder  vene;,  vi  troverete  tutto  fimile 
à quel  malvagio  i troppo  vero  efièndo,chej, 
uimicus ftultorum fimìlis  itlis  ejfichur  . 

Ciò  principalmente  ha  luogo  ne^Giova- 
netti , che  fono  come  le  feimmie  ; fanno , e 
dicono  ciò, che  odono , ò veggon  fare  . So- 
no à guifa  del  pefee  Polpo , che  prende  tut- 
ti i colori  di  que’  luoghi,ove  fi  pofainel  pra«- 
to  verdeggiante  ha  cdor  verdej,  nel  {affo 
cinervccio  ha  color  di  cenere,  ecosìdelri:> 
manente. 

Aggiungali  la  benevoIenza,&amore,vinr 
colo  neceflario  delle  amicizie,  e de*  compa- 
gni . Ha  l’amore  quella  proprietà  di  cagio- 
nar fomiglianza  trà  gli  amici,  fenza  la  quale 
non  può  durar  l’amicizia  . Cominciando 
dunque  à converfar  infieme  due  Giovani , è 
neceflària,  feno’lfono,  chedivengano  fi- 
ngili ne’ fentinwnti,  coftumi.  Ed  è fempre. 
più  facile,  che  il  buono  fi  accommodi  al 
trillo , che  iJ  trillo  al  buono  , perche, come 
dice  il  proverbio:  Il  bene  non  fi  attacca  , 
come  pur  troppo  fi  attacca  'male . Cpsì 
ved-iamo,che  trattando  un’ammalato  co’l 
iàno  , non  gli  fi  attacca  la  (ànìtà,  ma  bensì 
al  fano  rovente  fi' attacca  il  male.. 

Ef-  ' 
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Emendo  dunque  i viziofì  compagni  lebbra, 
pefte,  lacci  , e pece  dlnfcrno,  come  farà 
polfibile  à Giovanetti , d’ imprcflìone  tan- 
tofacile, trattar  con  coloro  fcnza  reftarnc 
infetti  ? Sarà  miracolo  di  codanza  , dice  S. 
Paolino  , I.  Inter  ignee  non  uri , inter  laqueos 
non  capi  , picem  tangere,  & non  inquinati» 
Trattar  co’ dilonefti,  dilToluti , e sboccati, 
eprefumcredi  non  divenir  tale,  egli  è un 
voler  elTcre  vero  Fiume  Alfeo  ,cioèdi  rite- 
nere la  fua  dolcezza*,  e purità  in  mezzo  ali’ 
acque  falmaftre  ; egli  è un  voler  eflere  Sala- 
mandra vivente  in  mezzo  alle  fiamme.Trop, 
po  è potente  il  marefempio  de’ compagni 
catti  vi:fenza  parole  pcrfuade  il  vizio, e qual 
laccio , e catena  ftrafcina  al  mal  fare . 

Cerca  San  Tomafo , fe  il  peccato  del  pri- 
mo Angelo  folfc  cagione  del  peccato 
commcflb  dagli  altri  Angioli  fuoifeguaci, 

2.  e rifponde  : Che  il  primo  /ingelo  co’l  fuo 
peccato  non  forzò  gli  altri  à peccare,  ma 
co’i  fuo  efempio , quali  con  poderofa  efor- 
tazione,gli  tra^c  à lar  il  medelimo,ch’ei  fat- 
to aveva. 

Ditemi  dunque,  ò GiovanirVoi  per  certo  • 
non  vi  arrogate  il  vanto  di  fortezza  mag- 
giore,ò  pari  à quella ‘degli  Angioli  tali,cioè 
ufciti  di  frefco  dalla  mano  creatrice  di  Dio  , 
armati  di  grazia , cdi  fcienza  molto  mag- 
giore della  voftra  j fe  dunque  in  loro 
ebbe  tanta  forza  l’efempio  cattivo  d’un 
fol  lor  Compagno  , come  darà  l’animo 
à voi  di  converfare  con  uno,  ò più  com- 
pagni viziofì,  udire  i lor  pravi  difcorli, 

mi- 
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mirarci  lor  cfempi  perverfi,  fenza timor 
d’arrcndervi , e divenircome  loro/*  i.  cer- 
lo  è che  àS.  AgoUinociònon  riufci  : per- 
che avendo  egli  un  fommo  orrore  al  rubba- 
rc , con  tuttociò  confefla  egli  medefìmo , 
che  nella  Tua  gioventù  (ì  lafcio  indù r da* 
compagni  à commettere  un  furto , eh*  egli 
giammai  non  avrebbe  conimeflbj  fé  i mali 
compagni  non  ve  lo  avefl'ero  indotto . 

Ebb';  però  ragione  S.  Paolo  di  riprendere 
quei  di  Corinto  j z.  perche  nella, loro  Città 
tolleraffero  un  ChrilUano  adultero  . Parca 
lor  quello  troppo  rigore  j mà  il  Santo  Apo- 
llolo  difingannolli  dicendo:^»  nefeitis,  tjuod 
modicum  fermentum  tot  am  majfam  corrumpirì 
Quali  diceflc  ; Eh  figli  miei  non  vedete  ,, 
che  co‘l  tenere  tra  voi  quello  forvomo 
guado,  correte  pericolo  di  rcllar  tutti  in- 
fettati /*  Il  Demonio , per  guadare  un’adu- 
nanza di  buone  perfone  non  ha  bifognod* 
altro,  che  di  framefehiarvi  un  viziofo.Se 
ciò  gli  riefee , ha  vinto  » 

Annibaie  Cartagioelè , quel  gran  ter- 
rordiRoma,  combattendo  contto  Eume- 
ne Rè  di  Pergamo,e  dilperando  di  prevaler 
con  la  forza  *ricorfe  aii’aituzia  propria  de’ 
Peni . Fatta  raccorre  una  gran  copia  di  Af- 
pidi,  e di  Vipere  ,,  delle  quali  abbondano 
le  contrade  Africane,  n’empiè  molte  olle  , 
ò validi  creta  : e quelli  ben  ferrati,  nel 
ferver  deila  pugna , regittare  nel  campo  d’ 
EuTnene.  lem  foldati  non  conlìderando , 

che 
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che  cofa  efler  potefì'e  in  que’vafi,attéderano 
à combaciere . Mà  ipezzati  que’vafì,&  ufci- 
te  le  vipere  fi  attaccavano  alle  gambe  de 
Combattenti , che  dal  lor  morlb  avvelena- 
ti, pretto  languivano , e cadevano  moni . 
Cosi  per  mezzo  di  quelle  beltie  velenofe  re- 
Ito  Annibale  vincitore  . Di  limile  itratage- 
ma  li  vale  il  Demonio  . Oflerva  egli  una 
Congregazione  di  Giovani  generofi  intenti 
à trionfare  de’  Vizj  per  mezzo  della  pietà  , 
c dello  Uudio  ; che  fà  egli  però  .-Gittain 
mezzo  di  loro  qualche  velenofo  compagno»; 
'il  quale  co’ Tuoi  dogmi  perverli  , e co’fuoi 
mali  efempi  avvelenando  le  anime  innocen- 
ti , fà  morir  io  quelle  ogni  delidcrio  di  Chri- 
ftiana  pietà,  ogni  brama  di  onorate  occu- 
pazioni : non  fono  più  quei  di  prima,  vivi 
alladifloiutezza  , morti,  ò languidi  agli* 
cfercizj  fanti , e virtuolì . 

Mà  che  fio  io  à mendicar  le  prove  da 
Scrittori  profani  f Udiamo  Chrilto  meddì- 
mo  . 1.  Ci  propone  quelli  la  parabola  delle 
Zizanie, nella  quale  dicelì.  Che  i’inimicq 
del  genere  umano , di  notte  tempo  feminÒ 
del  toglio  in  mezzo  al  buon  grano , e tolto 
fe  ne  andò  via  ; Saper feminavit  Zizzania , & 
pofieà abii( . Che’ei  femini  del  Loglio,  cioè 
cattivi  compagni  , fra  gente  buona  , l’in- 
tendo ; Mà  che  fubito  fe  ne  parta , par  cofa 
itrana  . Non  è il  Demonio  avidinìmo  della 
nollra  perdizione  ? perche  dunque  alféntarlì 
dalia  Congregazione  de’  buoni?  perche  non 
affiltere  à tentarli  f Sapete,  perche  tolto  fen 
vada  f perche  di  già  ; super  feminavit  Ziza- 

nia . 
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Hia.  Gilè  riufcito  di  mefcolar  tra  buoni 
Giovani  un  compagno  viziofo,  detto  da’ 
S2tnz\T?3idn  : Supplementariitm  Diaboli  ^ Vi- 
cario , e foliituto  di  SatanaiTo , non  ha  bi-  * 
fogno  d’altro  : è fatta  : Sa , che  quel  perver- 
rò compagno  è un  Demonio  mascherato ^ c . 
per  ciò  anche  più  potente  di  lui  à guaftare 
i Giovani  ; non  hà  bifogno  di  più  fermarfì  ; 
farebbe  un  perder  tépo  > Vtrc\ò  'pofteà  abiit , 

V’è  di  vantaggio  : perche  là  dove  un  mal 
compagno , per  farci  del  male , non  hà  bi- 
fogno del  Demonio , il  Demonio  per  offen- 
derci , fovcnte  hà  ncceffità  di  un  malvagio 
compagno . In  prova  di  ciò,  udite.  Tra 
gli  altri  nomi  'dati  dalle  Scritture  Sacre  al 
Demonio , uno  è , d’effer  egli  Martello  dell*  \ 
Univerfo.Così  lo  nomina  Geremia , i . Con~ 
fraSltts  ejl  Malleus  tTuiver fateti  A : e Ciò  per 
effer  egli  autore  di  tanti  mali , che  per  tutto  ^ 
il  Mondo  fi  fanno  . Or  quello  Martello  sì 
poderofo  ne’fecoli  antichi  fù  fpezzatoda 
Chrido,  il  quale  morendo  rcftò  vincitor 
dell’inferno  , in  quanto  che  indeboli  di  i 
molto  la  fua  potenza . Così  è . lo  però  avrei 
credpto,  che  i Santi  Profetti  ce’l  dovefiero 
anzi  rapprefentare  fotte  figura  d’un  brutto, 

& affumicato  Vulcano,  intento  à lavorare 
fu’l  incudini  di  Cocito  le  catene  per  legar  l’  • 
anime,  e le  faette  à trafiggerle.  Perche  ; 
dunque  nominarlo  più  tolto  martello,  che  ( 
fabbro  ?eccone la  ragione.  Perche  , febe-  | 
ne  il  Demonio,  per  effer  autore  di- tu  tr  i 
mali  fi  può  dir  fabbro,  e Ferraio,  nientcdi-»  I 
meno  con  pari  verità  può  chiamarfi  martel- 

- lo. 
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lo.  Concioiìache  ; (ì  come  ii  Martello  non 
fà  colpo  veruno  3 fé  non  è alzato , e inolTo 
daU’alcrui  manojneir  illena  maniera  il  De> 
monio  mai  non  fà  colpi , e llragi  più  certe , 
che  quando  è ajutato  da’  malvagi  compa. 
gni  : i quali , come  che  vomini  hniili  à noi , 
non  ci  fono  lofpetti  ; e i^osì  francamente  al- 
lettandoci al  male  co’  Tuoi  difcortì,  & cfem- 
pi , c’inducono  à far  qqelle  cofe , che  il  De- 
monio con  le  fue  fole  fhggeltioni , à noi  ben 
note  , molte  volte  non  làpprebbe  fare  . 

Anche  il  Santo  Giobe  prima  di  Geremia 
diè  nome  di  Sampogna  al  Demonio  ; i.  offa 
eius  3 velut  fifiula  Aris . Potea  nominarlo  più 
tolto  luonatorc  ben  pratico  di  tutte  le  arie  3 
che  vanno  à verfo  d’ogn’  vomo , per  farlo 
ballare  à Tuo  modo . Mà  volle  dirlo  anzi 
Sampogna, con  gran  millero . Attcfoche,fi- 
come  la  fampogna  non  può  Tuonare  fenza  la 
bocca  d’alcuno,  che  le  dia  fiato  > cosi  mol- 
te volte  il  Demonio,  per  maligno  che  fia  , 
non  ci  può  ridurre  al  ilio  intento  con  le  fue 
fole  tentazioni . Che  fà  egli  però  /*  Entra  sù 
la  lingiu  di  qualche  rio  compagno  : e quelli 
con  le  fue  parole  avvalora  le  diaboliche 
fuggellioni  , le  quali  entrandoci  più  dol- 
eement'*  nell’animo  , mentre  ci  vengono 
fuggerite  da  un  nollro  limile , c’inducono  à 
far  que’  balli , anzi  falli  mortali,non  mai  ot- 
tenuti daSatanafloco’fuoi  fcòcertati  fufurri. 

A fcoltate  però,ò  dilettidìmi,lo  fpirito  SatOj 
che  con  attetto  paterno  vi  ammonilce  dice-  * 
do.  1.  Difcedite  À mnUigne 3 Ù deficient  ma- 
la . 
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la.  Dilungatevi  dal  pelHlcnce  compagno  i 
fe  per  forte  vi  fi  è appreflato  : c quella  piena 
di  yizj , edi  fciagure,  che  ha  cominciato 
ad  inondarvi  > lafcierà  di  fommergervi  . 
Altrimente  > fe  feguitace  à Converfar  co* 
cattivi , non  diverrete  vìziofi,già  lo  fiete  ; i. 
Nam  qui  cum  peioribus  tonverfari  appetir , iam 
fe  mertbus  depravatum  ojlendit  j dice  quel 
Savio  Maefiro  di  Spirito . 


PARAGRAFO  SECONDO.. 

Si  efpcne  il  Ritratto  de*  cattivi  compa^ 
gniy  e fi  mofira  la  loro  perver- 
Jìtà , e danno . 

BRamòIfocrate»  cheglì  vominim  mal- 
vagi avefiero  in  fronte  unfegnale,  fico- 
meàBuoi,  che  danno,  fi  lega  il  fieno  alle 
cornai  perche  fieno  fuggiti . Mail  Signore 
non  volle  ciò  fare  j sì  perche  i viziofi  pre- 
do, ò cardi  fi  fan  conofcerc  : si  anche  per- 
che agli  vomìni  da  bené  j vedendoli  in  po- 
chi, non  venga  voglia  di  metterli  nel  nu- 
mero de*  trilli , X.  che  Salomone  pofe  nella 
Clafle  delle  Cole  infinite  , ficome  i buoni  iti 
quella  delle  finite . Che  s’hà  dunque  i fare, 
perche  i Giovani  pofiano  difcernere  quelli 
nemici , e perfecutori  della  virtù  ? Elifabet- 
ca  Reina  d‘lnghilterrà  , per  tener  fuori  dal 
fuo  Regno  un  Dottore  cattolico,  gran  fla- 
gello dell’Erefia , fece  folpendere  il  di  lui 
" ritr  at-  - 


1.  Hngo.  de  Infiit,  Noviu  c,  f, 
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ritratto  à tutti  i porti  deirifola;  affinché  i 
portiilari  con  tal  ritratto  dinanzi  agli  occhi, 
venendo  quel  Dottore,  il  potell'ero  ravvi- 
fare  , e fermare . Altrettanto  non  poflb  far 
ioà  più  degno  fine;  Troppo  molti  fono  i vi- 
faggj  de’  viziofi  compagni  : non  è poffibile 
formar  un  fol  ritratto  , che  tutti  efprima. 
Efporrò  dunque  le  fattezze  dei  più  princi- 
pali , e nocevoli  , che  fi  riducono  à due 
Claffi  :la  prima  de’ sfrontati  j la  feconda 
de’  mafcherati . 

Quanto  a’  primi  ; gran  pefte  delle  Città 
un  viziofo , che  più  non  h vergogni  del  vi- 
zio, mà  lo  pone  in  veduta  j efe  ne  gloria. 
Di  tal  fatta  furon  coloro , de’quali  dice  Tan- 
to Agoftino  , che  erano  i i.  Tanto  magis 
gloriantes  , quanto  magis  ejfent  turpes  : e tale 
anch’egli  divenne  trattando  Con  loro  nella 
(ua  gioventù  ) fiche  non  efiendo  malvagio, 
coni’eflì , fingeva  d’eflèrlo , per  non  parer 
da  meno  di  loro . Fingebam  me  fecijfe  , qua 
nonfeceramy  ne  viderer  abieSIior  ^ quò  eram 
innocenttor  : & ne  vilior  haberer  > quo  eram 
cafiior , Grande  infelicità  di  quelli  tali  1 Già 
San  Paolo  lì  paffa  per  dilperati  : x.  de- 
fperantes , femetipfos  tradiderunt  impudicitia. 
£ con  ragione,  perche  quando  il  vizio  èpaf- 
fato  in uìanza , non  v’hà  più  rimedio,  di- 
ceva il  Morale  i ^.Definit  ej[e)remedtt  locus  , 
ubi , qiufuerAnt  vitia,  mòres  fu'nt  •£  quando 
un’vomo  è arrivato  à non  più  vergognarli 
del  vizio , anzi  ad  averne  complacimcnt;0v 
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Stfttiere  alU  Sapienza . 
credetelo  pervenuto  al  Non  plus  ultrMdc\Ì2L 
malizia  , e dell’infelicità  . Tunc  confumata 
eft  infeltcitas  , uhi  turpia  non  folùm  deleSiant, 
fed  etiamplacentSogg\\xng<t  il  mentovato  Fi- 
lofofo . 

Quanto  gran  male  però  rechino  al  Mon- 
do vomini  tali , che  incoronano  il  vi^io , 
è facile  il  pcrfuaderlo . Già  provollo , & il 
pianfe  la  mifera  Atene  in  quell'  empio  \fuo 
Carmo  riferito  da  Clemente  rAlefl'andrino. 
i.Coftui,  già  divenuto  in  fe  lleflb  an’apo- 
flcma  di  lafcivia  , e vergognandofi  d’cflbr 
folo , per  nafconàerfi  fra  la  turba,cercò  ma. 
niera  d’aver  feguaci  , epofe  gli  occhi  sù  i 
Giovanetti,  i quali  , come  più  femplici, 
cd  innocenti,  fono  ancora  più  facili  à dar 
ne’  lacci . A queiìo  Hne  il  malvagio  davan- 
ti alfAccademia  , ov’eflì  concorrevano  per 
apprender  le  faenze , alzò  un’Altare , e fo- 
pra  vi  pofe  ia  Itatua  deirimpuro  cupidoiac- 
accioche  li  itudemi , vedendolo  così  divi- 
nizato,  più  non  l’ avellerò  per  cofa  infame , 
Amare , Ò*  amari  : anzi  come  cofa  facra  , e 
Divina  l’aveflero  in  pregio  . Stracagema 
veramente  diabolico,  e che  si  bene  riafei 
all’autore , che  in  oneve  1*  Academia  d’A- 
tene  fi  vidde  cangiata  in  publico  Lupanare . 

O ! Dio  volefle , che  i tempi  noitri  non 
avefl'ero  che  un  folo  di  quelli  Carmi  corrur. 
tori  della  Gioventù  1 (pianti  ve  n’hà , che 
putridi  fin  nell’olTa , non  fanno  altro  , che 
appettare  l’anime  più  innocenti  ? Afmodeo, 
Spirito  dell’immondezza,  poltolì  à federe 
su  la  lingua  di  quelli  tali , la  muove  à fuo 
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talento:  fiche  ne’ ridotti  più  cafti  , nelle 
cafe  i nelle  piazze  d’altro  non  parlano , che 
d’amori , e d’ofcenUà  ò fatte  , ò difcgnate: 
co’fguardi,  co’ getti, co'moti  del  corpo, 
anche  tacendo  la  lingua , infegnano  laidez- 
ze i ignoranti  peraltro',  recitano  motti , ò 
verlì  di  libri  impudici , detti  con  verità  da 
S.  Girolamo,  vivande  Diaboliche,  i.cibos 
DAtnonum,  carmina  Poetarum . Ne  conten- 
ti di  ciò , porgono  eflì  tai  libri  à Giovanet-  ^ 
ti,  come  proprio  craltullo  di  quell’età.  Ed 
ò I che  fiamme  non  eccitan  poi  carte  tali  nel. 
le  anime  fcmplici  ? Biafimano  lo  Itudio  , c 
ia  pietà , come  trattenimenti  troppo  Ter j da 
far  invecchiare  prima  del  tempo  : dicono  , 
doverfi  attendere  al  bel  tempo  in  gioventù; 
poi  nell’età  più  matura  attendere  alla  virtù.  - 
li  peggio  è , che  Dogmi  sì  peùilenti,  per 
renderli  più  accetti  ai  palato  de’  Giovani,  fi 
confettano  da  coitoro  con  facezie  melate  . 
Simili  però  allo  Icorpione,  di  cui  dice  Pli- 
nio, z.  che  da  sè  manda  un  veleno  mortale, 
:mà bianco àguifa di  latte.  Tali  ìonoidi- 
icorfi  di  queiti  taii,che  à guifa  di  dolce  latte 
tbevuto',  penetra  nelle  vifeere,  e infetta  il 
cùore  i, tanto  più  peltilenti , e nocivi,quan- 
to  più’  piacciono  : Mercè  che , al  dir  Seneca; 
3.  ifdem  funt  vitiis gratiofi  ^ quibus  nocent . 

A voi  però , Giovani  amanti  del  proprio 
bene  , grida pietofo il  Signore .-  /{.site la- 
Si  aver  ini  < peccat.ares  , ne  acquiefeas  illis  , 
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Fuggite  quelli  iìbili  ferpentini  s chiudete  I' 
orecchio  àtaidifcorli,  perche  dal  fentirli, 
prefto  lì  palTa  al  praticarli  : i.  citò  enim  m 
hoc  rtjfttefcimus /celere , ^uod  audimus , ve  ne 
alTicura  San  Cipriano . Imitate  la  prudenza 
di  quel  Giovane  Romano  per  nomc.Felice  i 
il  quale  , z.In  ipfo  pueritÌA  flore  maturis 
tnoribusluhricamfrAnavit,Atatem  , come  di 
lui  atteila  il  Rè  Xeodorico  appreflb  di  Caf- 
Ììodoro  : e fentite  con  quaFarte  : Per  non 
udir  le  lulìnghe  di  quelle  ingannatrici  Sire^ 
ne  novello  UlilTe . Cogitavit felici jfmam  fur* 
ditatem.  Si  fè.fordo  volontàrio  à limili  di- 
fcorlì  i de’  quali  ci  aHìcura  l’Apoilolo  ^ che 
fono  pelle , e corruttela,  de’  buoni  collu  mie 
Corrumpunt  bonos  more:  colloquia  prava  , 
Anno  per  legge  gii  Ebrei  di,allencrlì  dal- 
la  carne  di  porco , e per  tal  modo  abbori*^ 
{cono  da  quello  Tozzo  animale  > che  oltre  il 
non  volerne  ne  pur  uno  ne’  loro  poderi  , 
nonne  foffrono  ne  men  l’immagine  nelle 
Città,  Molti  motivi  ebbe,  Mosè  di  Tarlai 
divieco,quello  tra  gli  altri  al  nollro  propoli- 
co  « accennato  da  Clemente  AielTandrino, 
4.  percheil  porco,  con  quel  Tuo  forte  rollro 
Tolcando  la  terra , Tcopre  , . e rode  le  radici 
de’  Trutti , e li  fà  Teccare . Simbolo  efprcfli- 
vo  di  quelli  Tozzi , e sfrontati  compagni  ; 
i quali à guìTa  d’immondi  animali,  acco- 
flandofì  alle  tenere  piante  de’ Giovanetti  , 
fanno  in  quelli  Teccare  ogni  frutto  di  Chri- 
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llianaonefti.  Impercioche  appena  un  vir- 
tuofo  Giovanetto  hà  porto  una  fol  volta  i* 
orecchio  agli.ofceni.difcorfi  di  quelli  impu- 
ri,, non  hà  più  in  pregio  i falutevoli  am- 
jnaeftramenti f nojofagli  èia  virtù,; mole- 
ilo  Io  ftudio,  infipidi  gli  efercizjdi  devozio- 
ne, odiofo  il  correttore,  fcolfo  ogni  freno 
di  modedia,  ed  egli  tutto  audacia,  baldan- 
za, e libertà. 

- Converrebbe  praticare  c6  quelli  corrut- 
tori della  Gioventù  ciò,  chefir  foglionoi 
Vignaiuoli  della  Liguria  : i quali  per  difen- 
dere le  viti  da’  porci  diftruggitori',  un  d’dfi 
ne  prendono , e vivo  per  li  piedi  fofpendon- 
lo  airingrclTo  della  Vigna  : dal  cui  tormen. 
to  , e grido  fpaventati  gli  altri , non  ofano 
d’accollarvilì . D’uno  iiratagema  equiva- 
lente fi  valfe  già  un’  oncftilfimo  fcolaro . r, 
Fù  quelli  San  Bernardino  da  Siena.  Studian- 
do egli  nella  fua  Patria  , ardi  un  Giovane 
impuro  di  tendere  infidie  alla  fua  oneftàre 
più  volte  con  vezzi , con  lufinghe,  ed  offer- 
te à fuoi  voleri  allcttollo . Per  qualche  tem- 
po ebbe  patienza  il  modello  figliuolo  ; Alla 
fine  intendendo , che  à cacciar  quel  Demo- 
nio,viabbilognava  d’un  piùgagliardofcon* 
giuro  i così infpirato dal  buon  Angelo,  lì 
accordò  con  alcui  de’fuoicondifcepoli  s ìa 
Compagnia  de’  qùalicominciò  à caminare 
per  la  Città;  ogn'un  di  loro  ben  provedu-  > 
lidi fafli.Incontratolìiid tentatore  sfron- 
tato , che  al  foiito  con  ghigni , e parole  la- 
feive  a sè  lo  invitava  , Bernardino  , fatto 
cenno à compagni,  ecco,  diflè,  iitrifto, 
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ecco  il  ribhaldo,  dagli , dagli . E si  tutti  ad 
un  tempo  (ì  fecero  à temperarlo  con  faHate. 
AtterritoTimpuro  da  quella  grandine  ina- 
fpetcataj  e (limolato  dalla  vergogna  , an'« 
dò  più  che  di  fretta  à nafeonderù  ..Savi , e 
generofi  figliuoli , che  con  atto  di  vendetta 
si  bella  fantificarono  le  proprie  mani , & in- 
fegnarono  à pari  ruoì,come  fchernìirlì  dal  (I- 
bìloditaiferpenti.  Per  atto  sìgenerofo  à 
difefa  deli’  onedà  Tali  Bernardino  à tal  con- 
cetto di  virtù  ,che  non  folo  niun  degli  ami- 
ci, ò domellici  ardiva  , lui  prefente , di 
proferir  parola  meliche  calla , ma  i condi- 
fcepoli  medefirai , fe  per  forte  fi  foflcro  tro- 
vati à parlar  fra  di  loro  di  cofe  fconcie,  al 
vederlo  venire,tofto  ceffavan  dicendo  : Ecco 
che  vicn  Bernardino . E fù  egllfempre  in  tal 
propofito  sì  rifoluto , e collante , che  aven- 
do un  non  so  chi  alla  fua  prefenza  proferite 
alcune  laide  parole , Bernardino , come  à 
grave  ingiuriaxifentitofi,  con  una  fonora 
guanciata  il  fecetacere,  PiacelTe.al  Cielo  , 
che  tutte  quedCi  lingue  sfrenate  trovaflero 
dei  Bernardini,  che  le  fanalTero . Mà  ormai 
^affiamo  dai  sfrontati  compagni  ai  mafehe- 
rati  ,r^chc  in  fecondo  luogo  vi  propoli . 

Sono  quelli  nell’awe  di  fedurre  Antipodi 
affatto  ,1  econtrapoftiai  già  deferitti  j mà 
nella  forza  dèi  nuocere  mente -inferiori,  fc 
non  anche  peggiori  --  Mercé  che  il  lor  vele- 
no quanto  più  celano  Vo  tante  è più  inevita- 
bile. A chi  ben  li  confiderà,  fono  fimilial 
-Tirfo  deile  Baccanti,  ch’era.un  bel  mazzo 
ài  fiora , fotte  de’  quali  llaijtfrcelauD  un’acu- 
tilfimo  flii  di  ferro , ■ con  che  quelle  Donne 
infuriate  in  appreflàr  sfiori  alle  narierde’ 
- . • ,i* ^ - ' .-A  *'  .pat- 
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paffaggieri , mortalmente  li  ferivano.  Ta* 
li.fono  coftoro;  ai  vederli  > ò t come  com- 
poiti,  e modeib  1 Nella  fcuola , tanti  Har- 
pocrati;  nella  Chiefa  tante  ftatue,  mafll- 
mamente  folto  gli  occhi  del  Maedro.  Mà 
in  privato , I come  diverfi  ; Incus  Nerones, 
fóris  Catones . Nel  di  fuori , Colombe  inno- 
centi ; nel  di  dentro , neri  corvi  : fono  lupi 
travediti  da  agnello.  Nell’ederno  pajon  fi- 
gli di  luce , mà  nel  fegreto  : i.  Faciunt  opera 
tenebrarum . Et  feBantur  occulta  dedecoris  , 
per  parlar  con  l’Apodolo:E  fotte  voce  invi- 
tando i femplici  alla  libertà , e alla  didblu'‘ 
tezza  f z.  ‘Mordent  in  (ilentio , ut  'ferpens 
Quedifono,  che  veclendo  un  Giovanetto 
quieto,  trattabile  , obediente e paci  fi- 
co , gli  fufurrano  > all’  orecchio , che  con- 
viene aver  fpirito  i che  farà  fempre  un  ridi- 
colo, fe  non  depòne  quella  modedia,detta- 
da  edì  melenfaggine  i che  non  bifogna  la- 
■ feiarfi  far  torto  da  veruno  j à chi  ci  punge 
doverli  rifpondere  per  le  rime , e render  pa- 
ne per  focaccia  ; eflerbeneportararmead- 
dodb  per  farli  temere , elTer  pronti  di  lin- 
guale di  mano , e modrar  i denti  à tutti  , 
anche  à Maggiori  > perche , dicono , chi  pe- 
cora li  fà  , il  lupo  la  mangia  . 

. Che  fc  inoltre  lo^veggono  più  di  loro-ap- 
plicato à fentire,òà  fervir  MelTe,à  frequen- 
tare i Sacramenti,  e converfar  folamente  co* 
buoni , e modedi, cominciano  à Ichernir- 
Iq  , à chiamarlo  collo  torto  , e Santoc- 
cio:  Dicono  , ch’elfi  pure  fon  Chridia- 
ni,  e che*  fi  voglion  falvaretnaà  che  noa 
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convien  tanto  dimerticarfi  co*  Sacramenti  : 
che  vi  fari  ben  tempo  da  farlo^  poi  in  età 
più  feria , e cofe  fìmili  : tutto  à fine  di  di- 
llornarlo  dal  bene , e farlo  fimile  à loro , e 
così  rubbarloà  Dio,  e per  averlo  àfuota* 
lento  compagno  , e feguace  , - 
11  peggio  è , che  àmeglio  imprimer  nel- 
le tenere  menti  sì  perverfi  dettami , dicono 
di  ciò  farei  titolo  di  benevolenza  , e d’a- 
micizia . Mi  ò / e che^amfeizia  , e benevo- 
lenza l Qual’è  quella  de’  cacciatori  verfo  del 
Cervo,  e de’ Lupi  verfo  l’Agnello  ,•  amici- 
aia,  quale  appunto  chiamolla  Ari  Itotele  ; 
I.  Amicitiam  fie^irio/atniperchc  la’vera  ami- 
cizia,- fi  come  notò  Sant’  Ambrogio , non 
dillrugge  la  pietà , la  fomenta  : z.  Vera  en  'm 
amìcixìa  tietatis  eft  emfios  . Anche  le  leggi 
civili  dichiarano  per  malvagio  , & iniquo, 
chi  diverte  un  compagno  dall’altro  htiu- 
' riarum  tenetur  , qui  comitem  ab  alio^  abduxe* 
rìt . E voi  terrete  per  amici  coftoro , che  vi 
divertono  dal  confeflbre,  dalMaeftro,  da 
virtuofi  compagni , e da  Dio  medefimo? 
Iddio  vi  guardi , dilettiffimi , da  quelle  ac- 
que morte  > perche  converfando  con  elfo  lo« 
ro , in  breve  vi  accaderà  la  mala  forte  del 
fiume  Giordano  : fiume  làcrOj  c più  ricco 
dimiftérì,  che  d’acque  : fiume  confecrato 
dal  pafiàggio  dell’arca  , dall’abitazione  di 
tanti  Profeti, che sù  le  fponde  di  lui  fog- 
giornarono  , e molto  più  dal  contatto  del 
Redentore,  il  quale  battezzato  in  quella 
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corrente,  le  impreffc  la  fantità . Or  quello- 
celebre  fiume  , nato  fra  i cedri  odorofidel 
libano , finche  pafleggia  per  Terbofe  pianu- 
re, e per.  fiorite  campagne,  ha  le  acque 
, pure , e l’impide , come  criftallo . Mà  to- 
fio  che  mette  capo  nel  mar  Morto,  e à lui  fi 
unifee , ecco  perduto  il  bello  , & il  dolce 
de*  Tuoi  liquori  ; eccoli  intorbidati  , e refi 
amari  da  quel  morto  , e mortifero  Mare 
\.Aquas  laudatas perditypeftilentibus  mixtas 
fcrilfe  Plinio  di  lui  trattando  . O Dio  ^ 
(^anti  Giordani  d’ innocenza , e di  virtù 
piagne  ogni  dì  Santa  Chiefa. , infetti,  e 
guaiti , folo  per  efierfi  mefcolati  con  certe 
acque  morte,  cioè  con  vomini,  che  all* 
apparenza  fembraho  vivere , perche  Chri- 
fiiani  di  nome , mà  fono  guaiti , e corrotti 
dal  vizio.  Poveri  innocenti  ! Non  han  trat- 
tato due  fiate  con  gente  limile,  che  ad  un 
tratto,  fenza  faperne  il  come , fonotutt’al- 
tri  da  quei  di  prima . Perduto  il  chiarore 
della modefiia-,  il  dolce  della  devozione, 
e la  tenerezza  della  cofeienza,  Aquas  lauda- 
tus  perdunt , peftUentibus  mixtas . Lungi  pe- 
rò da  quelle  afiute  volpi , che  fenza  rumo- 
re danno  il  guaito  alle  vigne  elette  di  Chri- 
fio:  lungi  da  quelli  afpidi,  che  con  dente 
fordo  avvelenano  i pargoletti  del  Signore.-i. 
Dtfcedite  , difeedite  ab  iniquo  y ér  deficient 
mala  . 

Ne  vi  delle  à Credere , fia  poco  male  il 
voler  trattar  con  colloro  , maflìme  dopo 
averli  conofeiuti  per  tatr.  Caronda  legisla- 
/ P 4 tore 
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torede’ Turjdiceva,  i.elTer  meritevole d* 
ogni  gran  caliigo^  chi  con  géte  viziofa  vuol 
converfare  : ed  avea  ben  ragione  di  cosi  di> 
re  : perche  l’eleggere  di  converfare  con  uno 
palefemente  appellato,  taht’è',  quanto  il 
voler  eflere  omicida  di  sè  mcdefimo . . 

M à fé  grave  è la  colpa  di  chi  à trilli  li  ap- 
prelfa,  quanto  maggior  farà  il  reato  di  co> 

. fioro,  che  con  dettami , &efempi  vizioli 
£ fanno , à dirlo  con  le  parole  delloStoico  : 
a.  Expugnatores  aliena  pudicitia  , negligentes  - 
1 lo  non  faprei , come  ciò  meglio  fpie- 
^arvi,  che  con  un  fatto  fuggeritomi' dal 
medelìmo  Seneca.  5.  Fù  già, dice  egli,  un’vo- 
mo  cosi  inumano,che  à fatoliare  la  propria 
avarizia  , fi  valfe  di  quella  llrana , &4nau- 
dita  barbarie . Raccolti  alla  campagna  qua- 
li più  potè  di  que’mefchini  fanciulli , che  i 
genitori  forzati  dall’  inopia  in  que’  tempi 
cfponevano  sù  le  publicne  llrade  , porta- 
vali  ad  una  grotta  fotterranea , degna  flan-r 
la  di  quel  Ciclope > Quivi.,  come  fe^lati 
folfero  tanti  tronchi , e macigni,  era  loro  . 
addolTo  co’l  ferro  j e à chi  troncate  le  mani , 
à chi fpezzate le  gambe,  ad  altri  fveltala 
lingua,  e ad  altri  trattigli  occhi  di  iella,  - 
tutti  rendeva  inutili , fe  non  in  quanto  .*  4. 

Sua  cuique  calamitas  ars  effa  debebat . Con- 
ciofiache,  crefeiuti  quegl’infelici , faceva- 
ii  q uell’vomo  crudo  ufeir  di  giorno  ai  capi 
delle  llrade , e quiyi  con  ollentar  à pafi'ag- 
1 . . . gic.ri 

- 1.  Diodor.  l.  II.  • 

. Seneca  contr..L  1.  Froem.-  • 
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gicrì  le  proprie  inifcrie , chieder  per  Dio 
mercè.  Ed  era  Urano  in  vero  , che  fino  i 
muti , e privi  di  lingua , gli  obligava  quell* 
inumano  àdimandare/e  ben  parlar  non  po- 
tevanojfapendo  chtii.Orandigenus  efi,  ordire 
non  poJfe,Vimi3k  poi  la  giornata;eutti  que’mU 
ferabili  erano  alla  fpelóca  códotti^ò  portati 
con  la  limofina  fatta  loro  da  viandanti , che 
tutta  era  guadagno  di  quel  Tiranno,à  cui  le 
calamità  di.queglì  inocéti  fervi  vano  di  frut.. 
tuofo  podére.  Che  oc  dite  ? Non  vi  par  un 
tal*vomo  Tiranno  della  natura,  e nemico 
crudele  non  folodi  que*  mefchini  refi  da  lui 
inutili,  ma  inoltre  della  Republica  tutta, 
privata  di  tanti  fudditi  : molti  de*  quali  coT 
tempo  à prò  di  e(fa  farebbero  divenuti  bra- 
vi Soldati-',  artefici  eccellenti,  e letterati 
di  grido  Sappiate  però , che  tanto  più  fee- 
lerati  fon  coloro , . che  co’  fuoi  mali  efempii: 
èdettami  guadano  la  Gioventù,  quanto 
fon  le  anime  più  preziofe  de* corpi.  O; 
quanti  al  prefente  Giovenettid’un*  ottima 
indole,  fonofenza  occhi  fpirituali,  e eie-. 
cHi  ai  beni  eterni , perche  quell*  empio  co* 
fuoi.perycrfi  configli  gliel*  ha  cavati.*  Quan- 
ti non  ponno  dar  un  pafib  nella  via^lla 
falute , e delle  virtù  Chrifiiane , tanto  be- 
ne da  principio  jincraprefa  , perche  quel 
rio  compagno  co*  Tuoi  tratti  viziofi  l’hi 
refo  zoppo  , e rattrrappato  1 Quanti  già 
bene  incaminati  nelle  lettere , e nella  pietà , 
^rebbono  divenuti  co*i  tempo  buoni  Sacer« 
dotì,e  dotti  Religiofi  à difefa  della  fede , fe 
quel  rompicollo  non  gli  avefife  da  piccioli 
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346  Sentiero  alla  Sapiènx,a . 
tratti  dal  buon  fentiero , e melTi  sii  la  ftrada 
di  perdizione  ; 

Pari  però  al  reato  di  coloro  farà  la  pena. 
Già  è data  la  fentenza  contro  di  loro.  z. 
§^ui  fcandttlix.Avern  unum  de  pufilUs  iflis  , qui 
in  me (redunt  y dice  il  Signor  noftro  Giesù 
C brillo  i expedit  eiyUt  fufpendatur  mola  afi- 
naria  in  collo  eius  y&  demergatur  in  prof  un- 
dum  Marie  : e vuoldire  : Chiunque  coQ  fac> 
ci , ò con  parole  perverfe  ritirerà  dal  ben 
fare  uno  di  quelli  Giovanetti^che  in  me  cre- 
dono , e che  mi  fervono  con  efercizldi  chri- 
iliana pietà,  meglio  per  lui  farebbe,  con 
una  macina  da  molino  al  collo  ellère  fpro- 
fondato  nel  Mafe , che  aver  commelTo  un 
talmisfaco,  per  cui  è refo  meritevole  ^ 
d’efler  negli  abilfi  eterni  precipitato . , * 

Vedete  per  tanto , dilettiflìmi , la  gran 
maledizione , che  addollb  lì  tira , chiunque 
perverte  la  Gioventù  . Vedete Jnlìeme  il 
gran  male  , che  dal  commercio  deViziofi 
può  venire  alle  anime  vollrer  che  tolte  di 
llrada  nella  Gioventù , forfè  mai  più  non  Ix 
rimecteranno  fu*l  buon  fentiero . Però:  di-  * 
feediteab  iniquo . £ fe  per  volita  fciagura  voi 
pure  dal  lof  commercio  vi  fcntiUe  già  infet- 
to, correte  prello  ai  rimedi  i e guardatevi 
fopra  tutto  dal  guaùar  giammai  altri , con 
provocarli , ò'  conlìgliarli  à mal  fare  : ri- 
cordandovi fempre  di  quella,  impor  tante 
verità  i ChenelDivin  Tribunale  dovrete 
render  conto  non  folamente  de*  peccati,  che 
voi  medelìmo  avrete  commeflb,inàdi  quel- 
ìi  ancora  , che  quelfaltro  da  voi  fedotto 

avrà 
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arra  fatti:  tutti  faranno  attribuiti  à voi,  cch 
me  quello , che  con  indurlo  al  primo  pecca- 
to , gittate  nel  di  lui  animo  innocente  la  ria 
femenzadi  tutti  gli  altri  peccati^ch*ei  coni- 
mifedapoi.  E fe  per  (arte  quel  miferabile 
. da  voi  fviato  , {eguitando  à malfare,  lì 
perderà , credete  voi  ^ che  il  Sommo  Giu- 
dice non  iìa  per  dimandar  conto  a voi  di 
quelfanima  lufeliceiu  eternò  perduta  f 
■ . ... 

O A P I T O L q 

SESTO. 

S * • * f 

ejfer  dehèa  la  lingua  de  Gì^ 

• •vani  amanti  della  font  a 

purità  * 


La  Morte,dice  un  Profeta,  entra  nelPanh. 

ma  per  le  fineftre  di  effa,  che  fono  i fea- 
fi  ; 1.  Mors  per  fenejlras  ingreditur  demos  no^ 
firas . Nei  due  capi  antecedenti  hò  procura- 
to di  metter  buone  guardie  agli  occhi,  & 
alforecchie  voftre  , à Giovaui  defìderofi 
di  viver  cadi.  Reftami  da  munirvi  ancor 
la  lingua,  fineftraanch’ella  , ò porta  rioa  ' 
men  gelofa  delle  due  predette , e per  la  qua- 
le fovente  entra  nel  cuore  la  morte  , che  si 
bene  come  la  vita  ftà  io  potere  della  lingua, 
>.  Mors  , & vita  ite  manu  lìngua . C^ì  dua- 
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Sentiero  alla  Sapienza'. 
que  tnoftrerovvi  con  quanta  cautela  guar* 
dar  vi  dobbiate  da  quattro  fpecie  di  parole 
nocive  alla  purità  dell’animo,  ede’ colla? 
mi  : ciò  fono  , leofcenità  , le  contumelie  , 
le  bugie , & il  giuramento  . Cominciamo 
dalle  prime.  ■ 

' * * ■ - ■ f * 

PAS.AGRAFO  primo: 

* ' 

• * ‘ . * * 

Come  i Giovani  fu^ir  devono  le  parole 
ofcene . 

' V •* 

CHiunq'ue  hà  fentio  ; diceva  un  favid  ; 

dee  dar  ben  attento  a ciò , che  gli  en- 
tra, ed  efce  per  bocca  : perche  quello,che 
v’entra , come  cibo , e bevanda , Icefo  che 
ila  nello  domaco,può  apportar  nocuméto  , 
& anche  morte  al  corpo;  ma  quello  chen* 
efce,  cioè  à dir  le  parole, polTono  recar  dan- 
no ^ e mina  fpirituale  all’aninia  di  chi  le  di- 
ce,e  di  chi  afcolta . Tali  fono  i difcorlì,ò  pa- 
role ofCene , detteda  TQo\og\yTurpilequiuntj 
e annoverate  da  loto  frà  le  figlie  malvagie 
della  libidine  . Le  quali  parole,  comeche 
immaginidi  cofe  fconcie , di  rado  avviene  , 
che  non  imbrattino  il  dicitore , e gli  afcol- 
tanti,maffimamente  fe  fono  fragili,  e di  fiac- 
ca virtù, quali  d’ordinario  fono  i Giovani. 
£ pure  alcuni  Chrilliani  non  ne  fan  cafo  al- 
cuno,le palfanoper galanterie,  per  frizzi,c 
fcherzi  d’ingegno . Grande  inganno;  impe- 
roche  fé  fin  d’un’ pziofa  parola,come  dice  il 
Signore , hà  Tvomo  da  renderne  conto  nel 
Divino  Giiidicio , quanto  più  jpoi  delle  pa- 
role lazze , e viziole  ? Altro  concetto  ne  fa- 
cevano gli  antichi , e veri  Ciiuìlliani . A* 

tempi 
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tempi  di  San  Girolamo  una  parola  fporca  in 
bocca  d’un  Chriftiano  era  riputata  un’enor- 
me ibleci  frao . i . Chrifiianos  Jolecifmus  ' 

magnus  eflitttrpe  quid  narrare . Ai  Cbriftiani 
pure  del  fuo  tempo  y dice  S.  A tanafioi  ogni 
iconcia  parola  fembrava  un  morfo  -di  cerco 
afpide  velenofo  y chiamato  Pcia,che  nuoce 
co’i  fiato , con  lo  fputo,e  co’l  morfo . Per- 
che il  Tuo  fiato  ammazza  ogn’animale , che 
che, cocca  : lo  fputo  accieca  chiunque  aA>er- 
fo  ne  viene  > il  raorlp  poi , qual’acuta  faet- 
ta , reca  inevitabiimente  la  morte  3 E quel 
ch’è  più  ammirabile,  fcnza  imprimer  fegno 
alcuQo,  ò dolore;  che  anu  lì  morficaii  da 
quella beftia foglion morir  con  diletto.  E 
non  vi  pare  in  quella  Serpe  <iipinto  il  genio 
malvagio  degli  vomini  sboccati  .^'Appella- 
no l’aria , c le  calle  orecchie  di  chi  gli  alcol- 
ta  : Àcciecano  altresì  le  mentii  perche  chi 
di  parole  taU  fi  diletta , non  vede  ^ ò non 
crede  il  gran  male , che  fa  con  elle  ì e ben- 
ché l’anime  di  quei , che  fencono  , rellino 
mortalmente  ferite.,  non  ne  provan  dolore^ 
anzi  contento  > e sì  le  mefehine  ridendó  fi 
muojono . 

Ben  però  dalle  Sance  Scritture  la  bocca 
degli  vomini  impuri  vien  detta  fepoicro,  e 
fepolcro  aperto  : z.  Sepulcrum  'patene  eji 
guttur  eorum  , mercé  che  da  quella,- co- 
me da  animato  fepolcro , efee  un  fetor  fu- 
nefio,  cioè  parole  apportatrici  di  morte 
fpirituale,  i.  Sepulcrum  patene  eft guttur  éo~ 
rum  i linde  vìdelicet  verba  Mortie  , idefi 

Mer-  , 
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Mortem  aff'er enti» prof eruntur  ^ fcri(?é  Sant* 
Ambrogio . Che  difordine  adunque , e per- 
verfità  è la  noftra , ripiglia  S.  Grifoftpmo  ? 
Noi  (ìanK)  Coliti  di  (btrcrrare  i cadaveri , e 
perche  non  infettino  Karia , chiuder  ben  il 
Sepolcro  : E codoro  fanno  tutto  il  contra> 
riO';  Quelle  parole , che  dar  dovriano  Cot- 
to terra,  e negliabilTi  , l'efpongono  alla 
luce , e le  pongono  in  modra . Meritan  pe» 
rò  quedi  tali  d^eder  edlrati  dal  commercio 
degli  vomini , conohiude  il  Santo  Dottore? 
I . Eo  quod fint  càmmttìtis  pernieies  civitatis  . 
Vedete  dunque, dilettìdìmr.  Ce  le  parole 
fporche  fono  quel teggier  male,  che  alcuni 
credono  , mentre  fono  si  pernicioCe  : e 
mentre à guiiadifeìntille  d’incontinenza  , 
non  fanno  che  accender  fuoco  nelle  nienti 
tenere , e Culcitar  in  quelle  fantadni  impu- 
ri, à quali  con  tanta  facilità  Cuccede  la  dilet- 
tazione, & à qiieda  poi  anche  il  rio  coo> 
fentimento.  •' 

' Aggiungete' in  fecondo  luo^o  , che  i 
Gióvani  a vezzandod  à dir,  ò fóntir  fozzt 
difeord , arrivano  ben  predo  à commetter 
fatti  dmìli , fergià  non  ci  fono  arrivati . Lo 
dide  in  tèrmini  S.  Bafilio  r z.  Affmfeere  fer~ 
monìbuSi  via  quAdam  efl  etd  rem  ipf/tm  i elo 
apprefe  per  forte  dal  Filofofo , il  ^ale  trat- 
tando ' dell’onedà  , che  fiorir  (leve  nelle 
Città  , conchiude;  doverfi  derminareda 
quelle,  e molto  più  dalla  Gioventù,  Ogni 
ofeenità  di  parole,)  c fentite  la  dia  ragione 

1*  S.  CBrifofi.  Hom.  in  pfaì.  f, 

i.  S.  Bq^.  Homil. 

JÈfifin,  Falitic. 
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fluid  txtmpìter  Icquendilicentia  feqmturj  (T 
tttrpiafacere . 

^ Non  più  dunque  mi  diano  à dire  quedi> 
sboccaci , per  Tua  difcolpa  ccm  quell’  impu- 
ro Poeta,  Lafcivàefi  nohis  pagina;  Vttafroba 
efi  : cioè , le  ben  fozzi  fono  li  nodri  dilcor- 
{i  y oncdi  però  fono  ì nodri  codumi*  Trop- 
pa violenza  ci  vuole  à far  qued’acco  di  k~ 
de . La  lingua  è incerprete  del  cuore  > e le 
parole , come  dicono  i Filofofi  i fono  un  ri- 
tratto al  naturale  delle  fantalie , che  ci  d ag- 
giran  aell’animo.  Dunque  s’io  veggo  le  vo* 
lire  parole  tinte  di  brutta  fuiigine,  come 
hòà  credere  , che  il  vodro  cuore  da  un 
Giardino  di  gigli  i Non  nii'dà  Tanimodi 
fmencir  Socrate , che  z conofcer  qual  da  un* 
vomo  nel  Tuo  interno,  altro  non  richiede, 
che  di  fencirloà  parlare.  Lo^uere,ut  tevi- 
daam  : Se  dalla  vodra  bocca  Tento  ufcir  ali- 
ti di  zolfo  , e di  pece , non  podb  credere  , 
che  il  vodro  petto  da  un’  Alberello  pieno 
di  ambra,  e di  zibetto?  Ma  via,  prima  di 
còdannar  quedi  tali , vediamole  lor  difefe. 

. Dicono  alcuni  di^  loro  : Padre,  iodico 
tali  parole , ma  pero  fenza  mala  intenzione. 
Sia  come  dice  : Ma  ciò  che  importa  in  ordi- 
ne ad  imbrattarvi?  Anche  colui  maneggia 
pece,  e falta  peril  fango  fenza  intentione 
di  lordard  : e pure  non  gli  riefce . Poi , fe 
non  nuoce  ì voi , nuoce  à chi  afcolta . £ fe 
bene  voi  da  principio  non  avede  intentione 
cattiva?  introducete  però  in  voi  meded- 
mo , e in  chi  vi  ode  ,difpodzione  caci  va  ad 
una  forma  peggiore . Il  legno  prima  di  ar- 
dere,d  rifcalda . Credete  à S.  Paolo:C«rr»flai»> 
pnnt  boMs  mrcscoUofUia  pr  ava  • 

' lìi- 


3 ? » Sentiero  alU  Sapienza 
'Dicono  altri.  Io  non  proferifco  matpa* 
role  apertamente  difonelìe:  folamente  al-, 
cuni  motti  coperti , metafore  argute , 8c 
equivoci  ingegnofì.  ..  ' 

' Ma  ditemi  ; la  malizia  lafcia.  ella  per  for^ 
te  d’effcr  tale , perche  coperta  ? Certo  è, che 
il  yelenov ancorché  coperto  dalla  bianchez- 
za del  latte.,  non  lafcia  d*  elièr  mortifero  ; 
anzi  tanto  più  prontamente  fi  beve,  quan- 
to più  celatpr  e pi,ù  facilmente  s’infinua  nel- 
le vifcere , quanto  maggiore  è il  dolce , che 
lo  acconipagna . La  mal  izia  velata  da  qual, 
che  arguzia  diviene  più  penetrante  j*piùi 
fortemente  s’infigge  nell’ Animo,  e più  te- 
nacemente vi  fi  ferma . 

I jR.eplica  quell’altro  : Io  non  pretendo  al- 
tro che  dimofirarmi  ingegnofo . O i Dio  ve 
la  perdoni  ! Potete  moftrarvi  un’Ape , e vo- 
ler’efier  uno  Scarafagio  mancano  fiori  di 
^elleifiorie  , di  difcorfi  morali  , ò civili 
fenza  ravvolgervi  per  il  fango  di  laidezze 
deteftàbili?  ' , v 

; Ma  io  così  difcorro , foggiunge  quell’al- 
tro,  per  cacciare  la  malinconia.  Oh:  che 
brutto  Diavolo  è mai  il  vofiro  Iche  ilrava- 
gante  malenconia , cui  fà  bifogno  di  medi- 
cina sì  fetente  : Narra  l’Argentone  d’uno 
de’fuoi  Rè,che  per  pafiare  la  malenconia,  li 
faceva  condurre  nella  fua  fianza  quantità  di 
porcellettiie  quelli  con  aghi  acuti  Iforando  ^ 
provocava  a grugnire.  Certoche  dalla  corte 
potea  cacciar,  gli  altri  mufici,  chi  aveva 
orecchio  per  sìTcohcia  armonia . Più  genti- 
le alTai  era  il  Demonio  di  Saule  , che  non  al 
grugnirdi  Cozzi  animali,  miai  concerto  d* 
una  cetra  faceva  la  citifata  . 

Pa- 
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Padre,  ìnfomma,  conchiude  un’altrò,’ 
io  nelle  converfazioni  non  poflb  moftrarmi 
zotico  ; ne  con  la  mia  ftoichezza  devo  gua> 
ftar  la  converfazione , e rendermi  odiofo  al- 
la brigata.  Io  fon  galantuomo  i conviene 
moftrarmi tale . Piano.  Che  voi  fiate  ga- 
lantuonìo , non  vuò  dir  incontrario  ; fe  be- 
ne concedendovi  il  predicato  , ftenterò  à 
trovar  in  voi  il  foggCtto  di  tale  appellazio- 
ne. Galante,  vuol  dir  attilato  , garbato, 

§raziofo  : quello  ve’l  dono  . Ma  vomo,vuol 
ir  animai  ragionevole  , che  fi  guidi , e di- 
feorra  fecondo  la  ràgionel.» Parlando  voi 
come  fate,  al  più  vi  còneederò  , che  fiate 
un  galante  animale,  mà  non  già  un  galant- 
^womo  .luppiter  , dicevano  gli  adulatori 
Diicepoli  del  fuo  Platone  ifi  loqui  •veller ^ 
Platonis  lingua  loqueretur  . Dirò  io  : Sus  j fi 
loqui  vellet  yVeftra  lingua  loqueretur  : Che  da 
una  pozzanghera  efalino  fumi  tetri , fofche 
nebbie^  e fetenti  vapori,  non  è miracolo  >• 
dà  ella  di  quello:,  che.hà  ; Mà  che  - dal  Cie- 
lo cadano  iaffi , fangue ,;  e rofpì  i ò quefto 
è prodigio  . Che  dalla  bocca  de’ ge;iiili , & 
idolatri  efeano  parole  fconcie',  difeorfi  lair 
di,non  è maraviglia  : Colloro  altro  paradi- 
fo  non  anno , che  il  fenfo  >•  ne  d’altro  è pie- 
no il  fuo  cuore . Mà  che  i Chriftiani,  gente 
fantificatada  Chrifto,  figli  d’unDip  purif- 
fimo,  profelTori  d’uoa  le^e  immaculata, 
rutt  ino  peggio  de’  Turchi , ò quello,  si  ò. 
un  gran  mollro . 

..  Per  allontanarvi  dunque , òdilettìlfimi , 
da  sì  indegno  parlare,prendére  il  nobile  mo- 
tivo , che  vi  porge  il  Dottof  delle  genti  : 
Quelli , doppo  aver  detto  à tutti  li  fedeli  di 
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5 ? 4 Sentiero  Sapienza  . 

.Efefo  : r.  Omnis  fermò  malus  ex  ore  veflro  non 
procedati  foggiunge,'  cife^olerfi oflervare 
con  tanto  rigore , che  nq  meo  il  nome-di 
cofa  impura  ii  oda  fra  di  iòrp  : zi  immundi- 
tia , & turpitudo , ne  quidem  nominetur  m vo* 
bis , e lentite  perche  : Sicut  decer  SanSlosipcr- 
che,  dice,  così  conviene  à chi  è Chriftia- 
no-  O/chepoflente  freno  dovrebbe  efler 
quello  alle  lingue  noflre  1 ricordarli , che 
itamo  Chrillìani  > cioè  figli  di  Dio,  fratel> 
lidiGiesù  Chrillo,  gente  Tanta,  popolo 
eletto . . La  bocca  de’  Chriftianì dice  Sant* 
Ifidoro  Pelufiota , efler  dévc  un  Sacrario  dì 
oncflà  y e di  modeflìa  : Oj  nofirum  effe  do- 

bit  honeftatis  gravìtatis  delubrumy  enc 
rende  la  ragione  S.  Gtiifoftomo  j perche  una 
bocca , chg  ha  l’onor  di  parlar  con  Dio  nell* 
Orazione,  deve  confervarfi  più  netta  dell* 
oro,  e più  bella  delle  Gemme  . Miferi  di 
noi , che  fenza  Orazione  non  potiam  vive- 
re  5 E pure  si  poco  conto  teniamo  della  lin- 
gua con  che  orar  dobbiamo.  E con  qual 
fronte  ardiremodi  chiamar  Dio  con  quelle 
labbra,  doppo  averle  lordate  con  impuri 
difeorfì  ì come  potranno  gradirgli  le  noflre 
preci , ufeite  da  bocca  sì  profanata  ì 4.  Non , 
efi  fpeciofalat^sin  orepeccatoris  y dice  il  me- 
defimo  Dio . Dirò  di  vantaggio  : La  noÀra 
lingua , tante  volte  hà  fervito  di  animato 
fcabello  al  corpo  puriffimo  del  Redentore 
nella  Santa  cotnmunione  ricevuto,  come 

dun- 
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dunque  non  avremo  orrore  di  prownarJa 
còn indegni  difcorfì  i Però,  diJettiflimi', 
qiiaqdo  vi  fentite  provocare  à fìmiJi  parole, 
ricordatevi,  dice  il  Santo  Dottore,  che 
quella  lingua  è (lata  più  volte  fantificata  dal 
corpo  puri  (fimo  del  figlio  di  Dio,  &una 
tal  rimembranza  vi  ferva  di  freno  . cogita 
apud  te , hoc  effe  tnembrum  , per  quod  fumm» 
veneratiene  dignum  Sacrificium  {ufcipimus  . 
O ! lingua  sfrenata , ch’è  mai  quella,  cui  à 
tenerla  ne*  termini  di  modefiia  Chriftiana , 
non  bada  un  freno  sì  degno  \ 

Ricordatevi  per  ultimo , che  ficome  par- 
lando noi  di  cofe  buone , il  Signore  da  in 
mezzo  di  noi  j così  parlando  di  cofe  cattive 
il  Signore  fi  ritira , e in  fua  vece , chi  ver- 
rà? I.  Un  Santo  Abbate  vidde  già,  che 
mentre  alcuni  Giovani  davano  didorrendo 
dì  cofe  buone , gli  Angeli  Santi  con  vifo  lie- 
to dimbravan  fra  loro . Mà  un’altra  volta 
parlando  quelli  di  cofe  ofeene,  vidde  i De- 
monj  dar  ivi  con  gran  feda  in  forma  di 
brutti  Animali  . Quedi  fono  i cagnoletti 
gentili,  che  accarezzano,  chi  così  par- 
la . 

. P ARAGB.AFO  SBCONDOi  > 

4 ' 

Delle  parole  ingiurtofon 

SAn  Giovanni  nella  fua  Apocalifle  vide 
un’Angelo,  che  ad  alta  voce  gridando 
lenéa' fuori  dal  Cielo,  e cani,  & i fozzi 
animali , POris  canee , & impudici , 

Niu- 
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^ ^6  Sentiero  alla  Sapìenz^a 

. Niuna  di  quede  due  razze  hà  luogo  nella 
. Cafa  puri  (lima  de’  Beat  i >*  Io  nel  Paragrafo 
. antecedente  hò  cercato  di  allontanare  dalle 
vodre  bocche  il  tìngùaggio  de’  (bzzi  anima- 
li : non  bada  > conviene  sbandirne  anco 
quello  de’  canl.rabbiod  i ciò  fono  le  parole 
mordaci  i villanie  , contumelie,  efimili  , 
che  difonorano,e  contridano  il  nodro  prof- 
dmo . £ quede  trar  d fogliono  da  tré  fonta- 
ne : la  prima  è dal  corpo  ^ come  quando  rin- 
facciamo al  nodro  fratello  difetti  corporali; 
per  efempio  con  difpetto  chiamandolo  zop- 
po, guercio',',  e fimili ..  La  feconda  è dall* 
animo , quando  il  tacciamo  di  goffo^;  fcioc- 
co,ignorante  .(  La  tèrza  è dalle  eofe  ederio- 
TjjCome  per  efempio  quando  per  rabbia  gli 
gittiamo  al  volto  la  badezza  della  nafcita,la 
povertà,Ia  viltà  del  mediere  fuo , ò de’fuoi 
parenti , e cofe  fimili . C^ede  fono  le  ma- 
niere ,con  che  d’ordinario  i Giovani  fi  fvil- 
laneggiano  l’un  l’altro,  '■  con  danno  grande 
e della  cofcLenza , ede’ propri  ihterefii;  co- 
me or  ora  vederete . ■ ; 

• E*  quefio  un  punto  di  grande*  importan- 
za : perche  appena  i fanciulli  anno  imparato 
à balbettare, che  cominciano  à morderli, 
e maledirli,  l’un,  l’altro.  ..Anno  in,  ciò  gran 
colpa  le  nodrici , & i Genitori . 

Lenodripi,  le  quali  ,;  come  imbelli , e 
fiacche , e che  nella  lingua  tengono  tutto  il 
lóro  Arfenaie  ,'.o£fefe  che  fiano  da  alcuno 
fan  loro  fubito  adolTo  una,  fcarica  di  villa- 
nie j e d’imprecazioni , I fanciulli  poi,  che 
fono  come  le  fcimmie.,  apprendono  ben  ro- 
do 


\ 
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fio  da  e(Te  la  lettione , e la  ripetono  à tempo. 
Ne  contenti  di  far  echo  rifpondendo  ad  un* 
ingiuria  detta  loro  con  un’altra  tale  j gliene 
rendono  fette , i.à  guìfa  di  quel  portico  in 
Olinola , che  ad  una  voce  fola  ivi  proferì* 
ta  {ette  ne  rimandava  ^ detto  perciò 
phones . ^ . 

I padri'pure  y almen  molti  di  loro  y ne  fo- 
no in  colpa  ; perche  piaccntio  loro  quella 
prontezza  del  figliuolino  à rimbeccare , gli 
ridono  in  faccia , e gli  fan  plaufo,  comeà 
fanciullo  d’indole  Ipiritofa  , e che,  fatto 
grande , ben  f^rà  pararli  d’attorno  le  mof. 
che . Ne  li  avveggono  del  gran  danno,  che 
loro  fanno  con  ciò  ; kPO'che  avvezzandoli  à 
buon’ora  i tìgiiuoli  ad  elfer  dicaci , e pron^ 
di  lingua  in  flagellare  altrui , divengono  af> 
facto  indifcìplinabili  per  tutta  la  vita . Co- 
«i  ne  avvifa  Dio  medelimo  nell’  Eccleliaif i* 
co  : z. Homo  ajfuet US  in  ’verbis  improperii,  in 
omnibus  diebus  futs  non  erudietur  . Perche 
quando  il  Padre  , ò la  Madre,  ò vero  il 
maeliro , ò chi  che  lia , lo  vorranno  ripren* 
dere,elfo  già  ben  perito  in  mane^iar  la  lin- 
• gua,  vorrà  fchermirli  da  tutti  , ne  cederà 
veruno;  fempre  però  viziofo,  perche  in- 
capace di  lafciarli  correggere . 

lo  dunque,  òdilettiflìmi , per  divertirvi 
da  quello  vizio,altro  non  voglio  fare , che 
accennarvi  il  doppio  .male  , che  fate  , 
primaper conto  di  DiO',<poi  per  conto 
vottro.  . . ' < 

In  ' qaaoto  à Dio  : A lui  grandemente 

....  • j I . '*'di—  T 
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Semitro  atttt  SMpitnxM , 
dispiace  queda  forma  di  parlar  ingiiiriofb  i 
ed  nà  in  odio  chi  ufa  di  tal  linguaggio  >*  Ce 
nealTìcura  il  Savio:  i»  Ahominnio  Domini  efi 
omnis  illufor  i mercé  che  le  villanie  da  noi 
fcagliate  contro  delooiiro  proffìmo,  vanno 
di  rifleiTo  à ferir  Dio  medefimo , di  cui  ogni 
Chriliiano  è viva  Imagine^  e figliuolo  : e 
ben  fapete , che  non  fi  può  ingiuriare  i 1 fi- 
gliuolo fenza  offendere  il  padre , ne  oltrag- 
giar l’imagine , fenza  difpregio  del  rappre- 
fentato  per  quella . Però  ientite  ; che  fe ve- 
ra fentenza  proferifce  il  Giudice  SoNTrano 
contro  fimili  lingue . Huidixerit  fratti  fuo 
Rata , reus  erit  concìlio  ;,E  vuol  dire  ; chiun- 
que con  animo  irato  , e malevolo  dirà  al 
iuo  proilìmo . Và  via  di  quhpez.x.ente,guido- 
ne  y carogna, ò fienili , merita  d’efifer condan- 
nato da  giudici  i per  confeguenza  pecca, più 
ò meno , fecondo  la  gravezza  del  torco  , ò 
difgufio,  che  riceve  la  perfona  ingiuriata. 
§iui  autem  dixerit  fatui  , cioè  chi  darà  del 
pazzo , dell'infenfato  , e fenza  giudicio  à 
chi  non  è tale>,  con  animo  d’ingiuriarlo,più 
^ gravemente  p^cca , ed  è reo  d’eterna  danna- 
2ie«e . Reus  erit  Qehenna  ignis , la  qual  pena 
efifendo  gravifiìma , è indicio  di  colpa  mor. 
tale  : perche  un  caffigo  si  grave  nel  Tribu- 
nale giuffifiìmo  di  Dio  non  fi  afifegna  iè  non 
à peccato,  che fia grave. 

£ pure  le  villanie  fuderte  non  toccano  fe 
non  difetti  òdi  natura ò di  fortuna  > ma 
ciò  che  importa  ? fe  falfi  con  animo  cattivo, 
d’onde  nafee  la  malizia  , che  fi  trasfonde 
nell’atto  eltemo,  cioè  nella  parola  ingiù- 

rio- 
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riofa?  Or  che  farà  poi  di  quelle  ingiurie,che 
taccianoli  noftro  fratello  di.  volontà  mal- 
vagia, • e di  coliumi  viziofì  , come  fono  il 
dirgli  : Ladro , bugiardo , ingannatore , fporco^ 
e’  difonefto?  Non  fi  poflbno  deliberatamente 
gittar  al  volto  d’un  galantuomo  cofe  talli 
lenza  difonorario  , e con  trilla  rio  grandcr 
mente , e in  confeguenza' , fenza  peccar 
gravemente  : Onde  nel  confeflàrfi  , non  ba- 
lla il  dire  ; Hò  dette  dell’ingiurie  al  mio 
proliimo,  ènecelfario  fpiegare  le  qualità 
delle  parole,  ranimo,  con  che  dette  fi  fo- 
no, atlinche  il  confefibre  polTa  formarne  il 
conveniente  giudicio.  • 

-Vedete però,  dilettiflimi,  che  leparole 
ingiuriofe , c gravemente  offenfive  del  prof- 
fimo  , dettedia  voi  con  dilpetto , e con  ani- 
mo vendicati  vo , fon  colpa  grave . Non  co- 
sì quando  fi  dicono  à buon  fine,  cioè  per 
correggere , come  alle  volte  fanno  i capi  di 
famiglia , i maellri , i padroni  y a quali 
tutti,  ficome  è lecito  di  batter  moderata- 
mente  j figliuoli , li  fcolari , & i Servidori , 

3uando  fallano , così  è permelfo  di  ripren- 
er li  con  parole  pungenti' , & acerbenion 
però  per  isfogo  di  collera , ne  per  vendetta, 
mà  per  emendarli  j parche  come  benifiìmo 
notò  Sant’ Ago llino  ih'tali  riprenfioni  acer- 
be, che devon  effe r rare ^ x.iJm  nobis^fed 
lamino fervire  debemus.  Voi  però  non  cf- 
fendo  al  prefente  capi  di  cala , ne  fuperiorb 
non  avete  à prendervi  la  licenza  d’ufar  for- 
me tali  di  favellare',  quando  non  folfe  al- 
tro, perche  offendono  Dio . 

Per 
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Percento  pure  degli  vomini,  vene  do- 
vete guardare  j sì  per  quella  legge  di  carità 
naturale.di  non  far , e dir  ad  altri  ciò  che 
non  vorrerte  foffe  fatto ò detto  à voi  ; si 
anche  per  la  legge  dell’amicizia  . Certo  è, 
che  i’vomo , 'cilendo  animai  fociabile , non 
può  vivere  fenza  amici  i e che  tra  i beni^  e- 
llerni deU’iVomo  niuno forfè  ve  n’hà.più 
dolce,  e più  giovevole,  eneceflario,  che 
il  buon  amico,  il  quale  può  facilmente  fup- 
jplirealla  mancanza. degli  altri  Beni,  co’l 
fovvenirci  nella  povertà , difenderci  ne’pe- 
ricoli  , confoiarCL  nelle  afflizioni , confi- 
gliarci ne’cafi  ,dubj,i&  in  cento  altre  gui- 
fe  aiutarci . Che  peiò  lo  fpixito  Santo  ci  av- 
vifaàfar  tanto  conto  d’un  buon  amico  , 
quanto  d’un  forte  protet tote. e d’un  ricco 
Teioro  i i . Amteus fidelts proteEHo  fortis  : qui 
invenit  illum  invenit  thefaurum  . Elfendo 

ferò  l’amicizia , un  sì  gran  bene, ^ il  perder 
amico  »,  farà  un  gran  danno  ; e tale  , che 
quel  comico  antico  l’ebbe,  à chiamare  il 
tnafiìmo  de’  danni  ; Amicum  perdere^efi  dam- 
norum  maximum  t Echirella  piivo  d’ami- 
ci, è pari  ad  un  freddo  cadavero  : Tanti  ho- 
mo  efi  fine  Amico , quanti  corpus  fine  ' fpiri^ 

Ma  qual  penfate  voi  fia  la  via  più  ordina- 
ria di  alienare  da  noi  gli  amici , e reltarfene 
1 vomo  come  ifoiato,  e abbandonato  da 
^utii.,*’  Al  certo  la  troppa  lubricità  della  lin- 
gua , inconfiderata  , é fdrucciolevolc  in 
dettipiccanti . Le  parole  pajono  cofa  lieve, 
mà  fono  come  i granelli  di  polvere , piccio. 
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li  bensì , ma  che  fe  toccano  l’occhio  , l’of- 
fendono , e lo  sforzano  à lagrimare . Vola- 
no le  parole,  ma  pungono.  Volane  Jedvio--' 
lane , folea  dir  S.  Bernardo . La  loro  punta 
ranonlafentechilafà,  ben  la  fentechila 
riceve . Chi  getta  de’faflì  contro  gli  uccelli 
poggiati  sù  qualche  pianta , li  fà  indi  parti- 
re : così  chi  lancia  parole  pungitive  contro 
del  compagno  rompe  l’amicizia  : Lo  dice  lo 
fpirìto  Santo  ; i.  Minens lapide/»  in  volatilia, 
deiiciet  illa  : fic  éP  qui  convìciatur  amico , 
dijfolvit  amicitiam  , Per  quello  dice  l’antico 
proverbio  : i.  Amicum  ledere , ne  ioco  quidem 
licer  ì perche  quel  motto,  e fcherzo  , che 
à noi  fembra  leggiero , forfè  aU’amico,  non 
riufeirà  tale.  Delpefce  Murena  dicono  i 
naturali , che  à colpi  di  ballonate  Uà  ikido 
ne  Vien  meno  ; non  cosi  alle  sferzate , fotto 
delle  quali  manca,  e muore  . Sarà  tal’uno 
de’ volt  ri  compapi , che  per  vollro  fervi- 
gio  farà  pronto  a tollerar  fatiche , fcommo- 
di , fpefe,  e pericoli,  e ciò  di  buonavo- 
glia . Ma  ad  un  motto  pungente  , ad  un 
rimprovero  diqualche  fuo  vizio,©  mala  az- 
zione,non  reggerà>perderà  la  pazicnza,vol- 
teravvi  leff^le,"éfórfe  anche  d’amico  vi 
diverrà  nemico  . Frutto  delia  vollra  lubri- 
cità di  lingua;à  cui  non  ponendo  freno,oggi 
vi  alienerà  un’amico,domani  un’altrojfichc 
inbrieve  vìtrovaretefolo,  mal  veduto,  c 
fuggito  da  tuttijperche  alla  fine  ogn’uno  lì 
guarda  di  avvicinarli  alle  fpine . 

Sò  che  trà  Giovani  d’ordinario  non  fuol 

Q ef- 


Sentiiro^  aita  SspietiM, 
efìere  amicizia  perfetta , efoda  eflendoeU 
la  come  i frutti  ^ che  vogliono  longa  fta* 
gione  à perfezionarli  : è però  vero , che  la 
Gioventù  è il  tempo  di  tar  incetta  d’amici 
per  il  rimanente  della  vita  : Onde  fe  voi , in 
vece  di  guadagnarveli  con  tratti  civili  > e 
cortelì,  ve  gli  andate  giocando,  a pocoà 
pococacciandoli  da  voi  con  una  lingua . 

faxa , ó*  fpinas  , come  diceva  il 
comico , la  palferete  molto  male , & a fuo 
tempo  ve  ne  pentirete,  ma  fenza  frutto . . 

Padre,  mi  dite  ; lo  mai  non  farò  il  pri- 
mo à fvillaneggiare  altri  » ma  fé  alcuno  mi 
manda  la  palla , non  hò  io  à rimandarglie- 
la i*  Hò  da  parere  uno  llucco  ? Quella  feufa 
il  potrebbe  tollerare  in  bocca  de’  Pagani , 
ò degli  Ebrei  ,apprefTo  de’ quali  correa  tal 
adìoma  ; Dtliges  amicum  , Ó*  odio  habebis  ini» 
tnicum  : oculum  prò  oculo  , dontem  prò  denta 
aruere.  Màilnohro  fantidlmo  legislatore, 
e maedro  venuto  dal  Cielo  in  terra  à rifor- 
mare la  legge  di  carità  in  piùguife  dagli  an- 
tichi sformata , ci  obliga  non  folameme  à 
non  fae  ingiuria  al  nohro  fratello  , ipàne 
meno  à renderla  . Cosi  apertamente  ci  fà 
intendere  per  booca  de’  Tuoi  principali  Di- 
fcepoli . 1.  Videte  nequismaUim  prò  malo  ali» 
fuireddat , dice  San.  Paolo , %.  Et  nulli  rad» 
dentes  malumpro  malo  , noe  mtdediSium  pra 
maledico , fede  contrario  henedHerttes , repli- 
ca S.  Pietro;  fe  voi  però  non  avete  tanta 
virtù  di  benedire,  chi  vi  maledice,  alme- 
no non  gli  fate  echo  eoo  brutte  parole  limi- 
li 
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faru  Seconda,  j6^ 
li  alte  Tue  : Uface  delia  pazienza  chriltiana# 
Scegli  oltraggiandovi  nà  ofiTefo  il  Signore 
non  face  voi  il  mcdef^o  con  reodergtija 
pariglia . Se  colui  merita  d'ellère  Tviianeg* 
giaco , Iddio  merita  di  non  eifere  ofTefo  : 

Se  colui  è cattivo , nò'l  fiate  voi  : un  trillo 
è di  vantaggio.  Paffuses  malum  f dice  S. 
AugoUino.  i.lgnofce,  ne  duomalifitis.  lU 
le  in  terra geminat  convicia  ? Tu  in  Cacio  lucrai 
S’egli  poco  riflettendo  alla  dignità  « & obli- 
go  di  Chrilliano  , imbratta  le  Tue  labbra 
con  villane  parole , non  imitate  voi  la  Tua 
pazzia . 

Ricordatevi  à tal  propolìto  della  conte* 
fa  i che  già  pafsò  fra  l'Arcangelo  S.  Miche- 
le > e SacanalTo,  riferita  da  S.  Giuda  Taddeo 
nella  Tua  Épillola  canonica  : volea  il  Demo- 
nio trar  di  foccerra  il  cadavero  di  Mosè , af- 
finché gli  Ebrei , tanto  inclinaci  all’  Idola- 
tria, quindi  prendeflfero  occalìone  di  pec- 
care, adorando,  come  Dio,  quell' vomo 
si  prodigiofo  j L'Arcangelo  , cui  era  bea 
nota  la  ria  intenzione  di  Satanaflb  potente- 
mente gli  fi  oppofe . Poteva  S.  Micnele  fgri- 
dare  il  Demonio  con  oncofe  parole,  e dir-  - 
gli  j Và  maledetto  ribelle  , e TraditorCi  che 
tutto  gli  farla  flato  bene:  ma  nulla  di  ciò  gli 
diflc  ; (rneflo  folo  ; imperet  cibi  Deus  : UhbH 
difeiàDio.  Mercè,  rifpondequi  San  Gi^'- 
rolamo,  che,  fe  bene  il  Demonio  meritavi  ^ 
d'eflTerefvillaneggiato,  non  era  però  con- 
veniente, che  per  la  bocca  puriffima  d'un* 
Angelo  ufeifeero  parole  contumeliofe . a. 

Q % Me, 
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Merebatur  Diabolus  nuded'ttium , fed  per  xAf- 
t angeli  OS  malediElum  exire  non  debuit . Ol 
bel  Tempio  di  Chrirtiana  moderazione , che  . 
à noi  tutti  lafciò'quefto  Principe  della  mi- 
lizia Celeiie  1 Sia  coini , che  ci  oltraggia  , 
meritevole  d’efler  maledetto  > la  noftra 
bocca  fantificata  tante  volte  dalle  lode  Di- 
vine , e dai  corpo  Santiffimo  di  Giesù  Chri- 
llo,  non  fi  ha  da  lordare  con  parole  male- 
diche. Per  esnojirttmnon  debet  exire  moie- 
\dicium  . Se  quelTinfelice  con  indegne  paro- 
e lì  moftra  cattivo  Chrilliano  j nonci  mo- 
llriamo  noi  tali  ì Reddentes  maledicÌHm  prò 
tnalediclo  ,.  .mà  fiamo  più  tolto  veri  figli  di 
quel  patientifllmo  Signore  > i.  ^i  cum  ma-- 
ipdiceretur , non  maledicebat , e COSÌ  merite- 
remo d’elTere  da  lui  benedetti . 

. Pure  faria  conveniente  5 mi  dice  tal’uno 
dar  qualche  volta  un  buon  ricordo  à quelli 
Cinici  mordaci  ^ & infegnar  loro  à tener  la 
lingua  tra  denti  j giache  Salonrone  lo  con- 
cede con  quel  celebre  dettoli.  Rcfponde  fini- 
to inxta  fuam  fiulticiam , ne  fibi  'japiens  effe 
vidtatur.  Voi  dite  vero  : mà  bifogna  ben  ca- 
pire la  mente  di  Salomone . Egli  in  primo 
luogo  dice:  Ne  refpondeas finito  tuxta  ftulti- 
tiam  fuam  3 ne  efficiaris  et fimilisz  poi  imme- 
diatamente foggiunge;  Rtfpendeas  finito  iux~ 
tafuamftultitiam  3 nefibi  fapiens  effe  •videa- 
tur  . Vuol  dunque  dire- il  Savio  Rè'i  che 
quando  uno  parìa  à fpropolìto  , <^voi  non 
vogliate  cantar  all’ifteflb  tuono  , e parlar  à 
fpropofito  comecolui$mà,fe  vipar  bene  di 
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trar  d’inganno  quel  tale  , e farlo  ràvvedcrt 
della  Tua  pazzia , ciò  facciate  in  modo , che 
voi  pure  non  vi  moftriate  (tolto,  e fcoftu— 
maro , come  lui  .*  Mà  perche  quello  è nego- 
zio, che  richiede  gran  fenno,  emodera- 
zione,(ìche  la  rifpoìta  in  vece  di  fahar  l’in. 
fermo , non  impiaghi  il  medico  (telTo,  non 
è dovere , che  i Giovani  affai  ardenti , ^ 
proclivi  alla  vendetta , fi  mettano  à tal  im-  ' 
prefa  di  caricar  chi  fparla  di  parole  mor- 
daci j /erro  ne  Mito  ydìces,  Pittago- 
ra . Quando  uno  è ardente  di  collera,e  sbuf- 
fa, non  è prudenza  trefcargli  attorno  .Fa- 
rete crefeer  la  fiamma  con  (tucciarla  . Se 
non  fapete  fmorzarla  con  acqua  di  modera- 
to difcorfo  > lardatela  sfumare , e ritirate- 
vi da  quella.  Q^ftoèpiùfìcuro,  che  agi- 
tarla con  foflìj  di  piccanti  rifpofte , 

F^RAGRAFO  TERZO^ 

Belle  . 

Povera  verità  , diceva  già  il  Profeta' 
Ofea.ella  non  hà  più  luogo  in  terra,per- 
che  tutta  la  inondano  le  bugie.  Nonefive~ 
ritas  in  terra  ; malediSium  , &,mendaeium  in- 
nmdaverunt . Se  li  principi  mettelfero  ga- 
bella sù  le  bugie,  credo  che  potrebbero  le- 
var tutte  l’altre  fenza  difpendio  del  publico 
Erario. I foli fanciulli,che fono i più  Ince- 
ri, e meno  artificio(ì,in  una  fempìice  rilpo- 
ila  quante  ne  sfibrano.^ Se  han  commelTo 
I qualche  fallo,  non  è poHìbile  cavarne  il 
I netto  > con  tante  feufe  lo  ctioprono  ; Se  te- 
I mono  di  qualche  caftigo , ò non  han  voglia' 
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j^andar  ì fcuola  j (ì  fìngono  ammalati . Fef 
trarpoi  danari  di  mano  al  Padre  , òalla 
Madre , mentifconola  necefCià  di  più  libri, 
ò i*obligo  di  concorrere  à qualche  ipefa  del. 
la  Scuola,  ò della  congregazione  : Infom- 
ma  pajono  nati  poeti,  tanto  fan  bene  ordir 
delle  favolerò  per  fottrarfi  da  qualche  ca- 
ftigoj  ò per  aver  danari,  òper  arrivare  à 
qualunque  altro  lor  difegno . Che  quelli 
appunto  fono  U tre  capi  , e fcaturiggìni 
delle  bugìe , come  oflcrvò  S.  Doroteo»  i* 
Mentitur  aU^uis  y ne  accufarionem  patiatur  ^ f 
& humilietur  : tdms  , ut  votum  fuum  exple/ni 
MÌiusytn.^uippMtn  lucretur . Quindi  pur  na- 
fconoletrefpeciei  ò Clalfi  di  bugie  , afle- 
cnate  da  Dottori , cioè  : giocofa  , officio- 
(a,  edannevoie.  Labugia giocofa, come 
che  confine  in  pura  bizzaria  di  parole , or- 
dinate al  femplice  fine  di  recar  diletto , e 
iraftullo , pair^  come  detto  figurato  d’iper- 
bole , ò d’ironia , e fcmbra  più  tofto  dimc- 
ffica  poefia , che  detto  falfo  ; ella  è nondi- 
meno bugìa , fé  ben  tra  tutte  la  più  leggie- 
ra . 

, La  bugia  offìciofa,  febendi  fua  natura 
non  è peccato  contro  della  GiufUzia , co- 
me che  unicamente  diretta  all’util  noftro , ò 
dell’amico,  e però  peccato  contro  della  ve- 
racità . £ fe  bene  anticamente  fù  creduta 
lecita , epoterfcne  valere  gli  vomini,  co- 
me di  medicina  in  qualche  gran  male,  nien- 
tedimeno, comeche  direttamente  fi  oppo- 
ne à Dio  fomma  verità,  è cofa  illecita,  c 
peccaminofa.  Cosi  definì  già  Papa  Inno- 
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centio  Terzo  , dipendentemente  dalie  Sa- 
cre Scritture;  ondeefTendo  ella  peccato  « 
non  è lecito  valerfene , ne  nieno  per  falvar 
la  vita  d'un’vomo  : i.  Non  efi  mtntiendum 
proAlteriusvitAfervAndAi  dic’egli  : molto 
meno  poi  per  altre  cofe . 

Finalmente  la  bugia  pernicioià  , ò dan- 
nofa  è quella  ^ che  n dice  i q danno  del  prof- 
fimo  i la  qual  però  di  peccato  grave , ò leg- 

Siero,  fecondo  che  grave , ò picciolo  è il 
anno  per  elTa  fatto  > òpretefo. 

Hor  quanto  difdicano  le  bugie  à Giova- 
ni onorati,  quali  jfìete  voi , e quanto  male 
ftiano  in  bocca  de*  Chrilliani , voglio  al 
prefente  mollrarvi . E in  primo  luogo  va- 
glia al  mìo  intento , ciò  che  ne  fentirono  i 
gentili  al  folo  lume  delia  ragione  . z.  Ap- 
prelfo  de*  Marligliefi , fe  alcun  fervo  fatto 
libero  dal  Tuo  Padrone , era  da  poi  convin- 
to di  qualche  bugia  , perdeva  fubito  la  li- 
bertà, ^ritornava  fchiavo  del  primo  5pa- 
drone  ; mèrcè  che  co*i  mentire  avendo  per- 
duto l’ingenuità , più  non  meritava  di  go- 
dere la  forte  libera  dì  Cittadino . 

Appreffo  de’  Licj  poi , fe  un  Nobile  era 
trovato  mentitore  , anch’egli , come  già 
divenuto  infame,  era  condannato  alla  fchia- 
vitù  : e àfSnche  mai  più  non  potelTe  rifeat- 
tarlì,  gli  lì  coniircavano  tutti  i beni . 

Li  Perfìani  pure  avevano  una  legge , che 
fe  un’Avvocato  era  convinto  d’aver  menti- 
to tré  volte , alla  terza  era  refo  incapace  d* 
ogni  carica,  e governo  .,  e condannato  à 
Q.  4 perpe- 
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perpetuo  (ìlenzio^pena  ben  degna  d’una  lin>> 
gua  bugiarda . 

Il  Rè  Artaferfe  però  non  contento  di  que- 
fto , pafsò  più  oltre  per  efterminare  le  bu- 
gie del  fuo  Regno , ordinando  con  publico 
Editto,  che  à bugiardi  convinti,  folfe  ta- 
gliata, e con  tre  chiodi  traforata  la  lingua 
perche  più  ingannar  non  potelfero  : Se  à no- 
Rri  dì  una  tal  legge  fi  praticafTe  > dubito  , 
che  diverrebbe  lacareftia  ne’ chiodi.  Hpr 
fe  apprelTo  à gentili  fù  così  efofa  la  taccia  di 
bugiardo , che  dovrà  eflere  prelTo  de’  Chri- 
Riani,che  , oltre  l’oneRà  naturale,  tenuti 
fono  alla  fubiime  fantità  della  loro  profedìo. 
ne , e della  legge  Evangelica  ? 

Sàogn’un  di  voi,che  l’vomo  è imaginc  di 
t)io>  che  nel'crearlo  diìTe  : i.Faciamus  ho- 
minem ad  imaginem,,&  Jimilitudinem  no- 
firam  ; e che  ficome  la  perfettione  dell’ima- 
ginc  confìtte  neli*effere  umile  al  fuo  Prototi- 
po, che  rapprefenta  , così  la  perfettione 
^dell’uomo  è Potta  in  affomigliarfì , quanto 
più  può,  al  aio  facitore  . A quetto  propofi- 
to  diceva  Pitagora  , aver  Dio  dato  all’vo- 
mo  due  belliflìmi  pregi , e fono  , z.  Vera  di- 
cere y & beneficia  in  alios  conferve  > doti  pro- 
prie di  Dio , à cui  per  mezzo  di  quelle  l’ vo- 
mo  diventa  fìmiliflìmo . Hà  in  oltre  il  Chri- 
ttiano  quetto  bel  vàto  d’effer  figliuolo  adot- 
tivo di  Dio  : Videteyqualem  Charitatem  de- 

ditnobis  Deus  y ut  filii  Dei  nominemur  , àf 
fimus.  Màchinonsà,  chcil  figliuolo  è vi- 
va immagine  del  Padre  , il  quale  all’ora 
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tanto  più  .volentieri  la  riconofce  per  fuo  ì 
quanto  più  fitnile  à sè  lo  fcorge  nelle  fattez- 
ze f*  Quindi  è y che  il  Chriftiano  à voler  ef- 
fer  degno  figlio  di  Dio,  deve  procurarei* 
effer  ùmile  alui , ch’eflenzialmente  è veri- 
tà. Che  fà  però  la  bugia  ? Toglie  daU’ani- 
rnadel  ChrilHano  bugiardo.queila  bella fo- 
fliiglianzad’imagine  viva  del  Signor  fuo  > 

^ e il  fà  divenir  imagine , e figliuolo  di  Sata- 
na fio.  i.^luirnendaxefi  y & mendacii pater  ^ 
li  Bugiardo  dunque , ripudiando  la  verità» 
fpofa  la  bugia  s E fapete  con  qual  dote  ? 
Con  quella  appunto,che  S.  Giovanni  vidde 
afifegnata  à tutti  gli  bugiardi  » cioè  zolfo,  e . 
pece,che  bolle  nelle  caldaje  dellTnferno  .. 
Quella  è la  dote,  e l’eredità  riferbata  à men- 
titori . Omnibus  mendacibus  pars  illorura 
in  fiagnoignis.  Ne  vi  paja  ciò  itrano  i per- 
che la  bugia  quando  fia  grave , c peccata 
mortale:  onde  l’anima  è collituita  rea  di 
morte  eterna  j ed  in  quello  fenfo  dille  lo  fpi- 
rito  Santo  nella  Sapienza  ; Omnis^qui  men>- 
titur  y occidit  animam  fuam  . Cofa  invero 
mollruora,  e deplorabile  : che  la  bocca , la 
quale  fuol  efifer  porta  di  vita  al  nollro  cor- 
po,mentreper  eflTarelpiriamo  aria  vitale 
per  opera  della  bugia  divenga  canale  di 
morte  all’  anima , mentre  le  toglie  la  vita  di 
Srazia . 

Di  Cefare  Augnilo  io  leggo, che  trai 
molti  fchiavj  fatti  nella  battaglia  adAttiofu 
certo  Sacerdote  Egiziano  SelTagenario,di  cui 
era  fama  collante,non  aver  mai  detto  bugia: 
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l'jo  Sentiert  atta  Sapiental 
in  vita  Tua.  i.  ammirollo  Auguro  ^ come 
un  raro  prodigio  y e dof>o  averlo  'menato 
feco  in  Trionfo , come  ii  più  nobil  orna- 
mento di  quella  fella  j diedegli  la  libertà  j 
e poi  anche  la  dignità  di  Sommo  Sacerdote: 
Et  afBnche  eterna  folTe  la  memoria  d'unsi 
grand’ vomq,,-gllfè  porre  tra  gli  altri  Eroi 
in  Campidoglio  la'ilatua . Anche  del  valo- 
rofo  Epaminonda  qucùo  bel  vanto  lì  narra, 
che , Ne  ipco  quidem  mentiri  auditus  eft . Che 
diranno  li  Cnridiani  nel  Divino  Giudicio 
à fronte  di  queùi  gentili  ? £(lì  co’l  lume  fo* 
lo  della  nktura , conofeiuta  la  bellezza  della 
verìtà,mai  con  bugie  non  la  macchiarono, e 
noi  Chrilliani,difccpoli,  c figli  d’un  Dio  ve- 
racifiìmo,  everiflìmo,  cosi  fpeflb,  e per 
cofe  da  nolla  degeneriamo  daU’efier  noftro  ? 
E non  è già,  ch^e  anche  à nqi  ii  feguaci  dej 
Vangelo  non  abbiano  lafciaci  efempi  rari  di 
tal  virtù  ad  imitare . De’  Chrifiiani  del  Tuo 
tempo  rìferifee  San  Giufiino  Martire  ; %, 
Malìe  femori  yqudm  femel  mentiri . L’ A nge- 
lico  Dottor  San  Tomafo  era  fi  lungi  dal  di- 
re una  menzogna , che  udendo  à dire  cote 
peraltro  incredibili,come  veramente  acca- 
dute credevale , e richiefio  come  credefic 
cofe  sì  Arane  ? udite  che  cofa  ri/pondefle . 
lo,  difle,  ftimo  più  credibile,  cheun’afi- 
novoli,  che  una  perfona  timorata  di  Dio 
dica  una  bugia . Anche  il  P.  Lodovico  Me- 
dina Reiigiofo  della  Compagnia  di  Giesù 
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fu  fingoIarilTìmo  in  quefta  virtù  , perche 
nui  in  fua  vita  non  diUe  bugia . Dodici  an- 
ni doppo  la  morte  fua  gli  fù  ritrovata  la  lin- 
gua incorrotta , forfè  in  premio  della  fua 
veracità;  ed  era  ben  meritevole,  gli  fier- 
gefleftatuacon  lingua 'd’oro,  meglio  che 
ail’antico  Berofo, 

Chi  però  brama d’efler caro  al  Signore, 
abbomini  la  bugia , perche  sì  e(Ta  , come 
il  bugiardo  fono  in  odio  al  Signore , il  qua- 
le ama  fopra  modo  la  verità  ^ ficome  dilfe 
il  Reai  Profeta;  enim  veritatetn  dilexi- 
fii. 

O/Tervano  li  Sacri  Interpreti , che  il  be- 
nedetto Redentore  , da  tutte  le  Clafli  de’ 
peccatori n’ eleffè  alcuno,  e convertilloi 
sèi  Dai perfccutori eieflè un  Paolo;  dagli 
avari , & ufurai  un  Matteo»  dai  Lafclvi  un» 
Maddalena  ; dai  Ladroni  un  Dvfma  con  eifo 
lui  crocefilTo  ; dagl’idolatri  un  Genturione; 
dc’bugiardi  niuno , E perche  ciò  f perche 
la  bugia  direttamente  li  oppone  alia  veraci- 
tà, virtù  fommamente  necelfaria  a chi, come 
C hrifto , veni  va  legìslator , e maeftro  dell’ 
Univerfo;quindi  percheapprelTo  dei  deboli, 
tal  virtù  non  ricevefle  un  minimo  pregiudi- 
ciò , non  volle  moftrarlì  amicer  de’  bugiar- 
di , ne  meno  con  trarlid^è , ò con  tenerli 
in  fua  compagnia . Troppo  vero  elTendo  il 
detto d’ Arinotele , il  quale  interrogato  da 
non  sò  chi , qual  frutto  cavalTe  il  bugiardo 
dalle  bugie  ? Quello,  dilfe,  che  ne  anche  di- 
cendo il  vero , gli  lia  creduto  ; DilTc  bene , 
mà  dilTe  poco . Al  bugiardo  non  è creduta 
la  verità,  fe  mai  latice,  mà  dà  inoltre 
ibfpetto  d’elTere^  in  più  altre  guife  maga- 
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gnato.  La  lingua  appreffo  de’ Medici  è un 
membro  aliai  indicante  dei  morbi  occulti 
del  corpo  : onde  con  quella  fogliono  coniì- 
gliarlì  per  ifcoprirll  : NeiriftelTa  maniera  ^ 
moralmente  parlando , dalla  lingua  [lì  po^ 
fono  argomentare  i mali  dell’animo.  Perche, 
iìcome  , giuda  l’Aforifmo  di  S.  Iacopo: 
Si  qms  non  offendit  in  verbo  » ilio  perfeBus  efi 
viri  così,  mutata  proporzione,  chi  pecca 
nella  lingua  mcntendo,dà  indicio  d’aver  al- 
tri difetti  . E così  trovando  voi  uno  efler 
bugiardo , fenza  temerità  dir  potrete  ':  co- 
ftui , le  verrà  il  taglio  , farà  jparimente  in- 
fcdeie,rivelerà  il  fegreto,farà  iraudolcnte . 

• Perciò  molto  male  l’intende,chi  per  rico- 
prire alcun  fallo , ò per  liberarli  da  qualche 
confulìone , lì  vale  della  bugia . Credetemi: 
collui  volendo  fuggir  da  Scilla,  urtarà  in 
Cariddi;  per  vietar  un  mal  leggiero,  darà 
in  uno  più  grave  . Mirate  la  pratica . 

£ noto  à tutti  quanto  cara  folTe  all’Impe. 
rator  Teodolìo  la  Giovane  Eudolìa  fua  Spo- 
fa . Un  giorno  d’inverno  ( e fù  apunto  alli 
fei  di  Gennajoi  fù  regalato  quello  Principe  - 
da  un  Villano  d’un  pomofrefeo  di  fmifurata 
grolfezza . Gradillo  l’Imperatore  , e dop- 
poayer  fatti  dare  ai  Villano  cento  Scudi, 
mandò  il  pomo  in  dono  ad  Eudolìa  . Que- 
lla Précipeda  comeohe  ammaedrata  da  pic- 
cola nella  Fi  iofolìa,  e nelle  lettere  umane, 
grandemente  amava  i letterati,,  etra  que- 
Ui  certo  Paolino  di  gran  faper , e bontà  , 
che  aveva  ilanza  in  corte,  e con  elfo , come 
concompagno  di  dudio , trattava  Eudolìa 
fovente.  Stava  egli  di  que’ giorni' in  letto 
aggravato  dalla  gotta  t e per^o  Eudolìa  pec 
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X^onfolarlo , inviogli  in  dono  quel  Pomo  . 
Parve  à Paolino  quel  frutto  un  regalo  degno' 
di  Rè  , e sì  mandollo  all*  In^eratorc , 
non  fapendo , che  da  lui  pure  folle  venuto . 
Teodofio , come  che  gclofo  , s’infoìpetM 
grandemente,  edo^oil  pranfo  dimatidò 
ad  Eudofia  , che  folle  del  pomo  ? Ella  te- 
mendo di  non  dar  all*  Imperatore/qualche 
fofpetto  , francamente  rilpqfe^  d’àverlo 
mangiato . E perche  Teodono  replicò  l’in- 
ftanza,  ella  alla  bugia  officiofa  aggiungen- 
do il  giuramento  , diflè  alTolutamente  d* 
averlo  mangiato . Allora  il  Principe,tratto 
fuora  il  Pomo , la  convinfe  di  menzognie- 
ra . S’imagini  ogn’uno  con  che  confufione  . 
Ma  qui  non  ebbero  fine  gli  amari  frutti  del- 
la Bugia,  Sofpettò Teodofio',  che  l’amo- 
re d’ Eudofia  verfo  Paolino  non  folTe  un 
fuoco  fenza  fumo , e con  giudici©  precipi- 
tato da  gelofia  > fece  uccider  Paolino  nel 
proprio  letto , e diede  il  repudio , & il  ban- 
do alla  mifera  Imperatrice.  Ecco  il  trillo 
guadagno  d’una  bugia .. 

Direte  per  forte , che  tanto  male  avvenne 
à quella  Principeffa,  non  per  la  fempiicc  of- 
ficiofa bugia,  mà per  il  giuramento  falfo. 
Dite  bene . Udite  però  una  fempiicc  officio- 
fa  bugia^^vofiro  pari  ftudente.*  in  mate- 
ria fcolafiicaXuanto  cara  collogli. 

Trajano  Imperatore  dopo  a ver  vìnto  in 
guerra  un  Rè  di  Tracia,  levogliil  Regno, 
elecoà  RomacondulTe  un  luo  piccolo  fi- 
gluolo , con  animo  di  farlo  allevare , c poi 
invelUrlO'Rè  di  Tracia , tributario  di  Ko* 
ma.Cófegnollo  per  tanto  ad  un  maellro,che 
rinllruille  có  altri  nobili  nella  lingua  latina» 
e nc’  bugni  coftumi.Un  giorno  ridde  Traja- 

^ noi 
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no  dalla  fincllra  il  giovanetto  nel  tempo 
della  Scuola  girfcne  vagando  per  il  Giardi- 
no. Dopo  ch’ebbe  pran fato,  interrogollo, 
dove  fofle  ftato  la  mattina  ? A fcuola,  rif- 
pòfe  il  Giovane:  fdegnofll  forte  l’Imperato- 
re j e come  lo  vidde  bugiardo  , più  non 
volle , che  fofle  Rè  , dicendo  » Non  decet- 
Romam  , veritatis  Mccrem,  filium  habere 
mendacem\  Ah! Giovani Chriftiani,  cchej 
penfate  fia  per  dire  il  Rè  de’  Rè , Chrifto- 
Gicsù,  fevi  ritrova  bugiardi  ? Contanti- 
ammaettramenti  Evangelici , che  vi  fà  go- 
dere da’ Predicatori , da’ ConfelTori , e da* 
maeftri,  altro  non  brama  che  di  allevarvi 
per  il  Regno  de*  Cieli  ; che  fe  per  forte  vi 
troverà  macchiati  di  bugie,  credete  pure", 
che  anch’egli  dirà  fdegnato  : Non  decer , Cae- 
lum , 'veritatis  fedem  , cives  habere  menda^ 
tes.  Ciò  che  maflìmamente  fi  dee  temere  t 
perche  chi  à mentire  fi  avvezza,  corre  gran 
rifchio , che  per  foftonere  l’impegno , non 
aggiunghi alla  bugia  il  giuramento;  il  che 
altro  non  farebbe  in  verità , che  far  paflar 
l’anima  voftra  infelice  dalle  punture  delle 
Vefpe  ai  morii  funefli  d’ un’  A fpido  veleno* 
fo . Però  dalle  bugie  voltiamo  lo  Alle  à 
giuramenti . 

V ARAC  RARO  §IXJ  ARTO,  \ 

§lumto  à Giovani  difconvenga  il  giu- 
rare. 

MI  vergogno  trattando  co’ Giovanetti 
fcolari  parlar  di  Giuramento . (^e- 
Aa  ò un’arme , il  cui  maneggio  folo  agli  vo- 

mini  ' 
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mini  è permeflb  córro  l’umana  incredulità  > 
perche  effendo  eflì  tenuti  all’umano  com- 
mercio , e in  eflb  à far  contratti  , c pro- 
meflè  , ne  avendo  quefle  univcrÉilmeote 
pefo  baftevole  d’autorità  , e forza  ad  affi- 
curarfi  l’un  l’altro , il  Signor’ Iddio  fi  con- 
tenta , che  alle  nofire  parole  aggiungiamo 
quel  credito , che  lor  manca , con  l’interpo- 
mione  del-fuo  Santiffimo  Nome  : ciò  che 
farti  co’I  giuramento  : Che  però  , cflehdo  i 
Giovani  fuori  di  quella  necertìtà  di  far  Con- 
tratti , e promefle  confiderabili  , e iofii 
llrana,  ed  inconveniente  ,ch'eufar  voglio- 
no del  Giuramento  ne’fuoi  difcorfi,  e trat- 
ti d’ordinario  frivoli  j e di  niun  momei> 
to, 

E ciò  per  mio  credere  può  nafccrc  da  due 
cagioni . La  prima  perche  ì Giovani  veden- 
do gli  vomini  fovente  à giurare  ne’loro  ne- 
gozi, e faccende  per  certo  genio  im  itati vo 
proprio  di  quell’età  ,>fi  danno  erti  pur  à giu- 
rare ne’ Tuoi  difcorfi,  etraftulli:  (enzanri- 
flettere,  eh  e gli  vomini,  come  maturi,  e 
fenfati  , devonfenz’altro  aver  motivi  {uffi- 
cienti à giurare , e con  tutte  le  circonfianze 
dovute  à farlo  bene  > La  dove  i Giovani  , 
perlopiùpocoriflcffivi,  e confiderati,  è 
facile,  che  operando  alla  balorda,  òper 
impeto , Jn  vece  d’un  lodevole  giuramento 
diano  in  un’àtroce  fpergiuro  : in  ciò  imitan- 
do la  feimmia  d’Eliano:  i.  la  quale  avédo  of- 
fervato  la  fua  Padrona  à lavar  preifo  il  fuo- 
co un  Tuo  Bambino  in  acqua  tiepida , e poi 
riporlo  nella  Culla  j partita  che  quella  fù, 

la 
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la  Scimmia  vogli^Ci-di  rifar  la  lezzione  v^. 
dura , corfc , rsfafciòHl  bambino,  e nella 
Conca  ivi  pronta  il  diftèfe  . Poi  con  lame- 
fcola  prédcndo  dell’acqua  dalla  caldaia  ba- 
iente , cominciò  à verfargliela  addolTo , li- 
no à levargli  tutta  la  pelle  , fiche  quel  fuo 
lavarlo  altro  non  fu,  che  d’ un  graziole 
Bambino  farne  un  moftro  compaflion^ole. 
All’iftefla  maniera  fanno  i Giovani , che  ad 
imitazione  degli  vomini  fi  pongono  à giura^ 
re  ne’  loro  giochi , e difeorfi  ; Trasfornrano 
il  Giuramento  i fiche  in  vece  d’onoraxe  Dio 
con  eflb,cmpiamente  lo  difonorano . 

La  feconda  cagione  di  metterli  alcuni 
Giovani  à giurare  fuol  elTere  certo  vano  ap- 
petito di  comparir  bravi  i Pare  a loro , che 
non  giurano , faran  tenuti  da  nulla  ; On- 
de ò narrino  alcuna  cofa , ò promettano , 6 
minaccino  , Tempre  vi  attaccano  il  giura- 
mento . Non  fi  avveggono  li  fciocchi  del 
loro  inganno:cioè,che  co’l  giurare , iri  vece 
di  acquiftarfi  credito,!!  difereditano , & ay- 
vilifcono  fopra  modo  ; Perché  d’ ordinano 
ninno  fuol’effere  più  liberale  de’  giuramen- 
ti,che  le  perfone  vili  i le  quali  conpfeendo- 
fifenza  credito,dalla  frequenza  de  giura- 
menti van  mendicando  autorità , e pelo  al- 
le iiie  parole  > e quali  però>tanto  tnen  vera, 
ci , e fode  credute  fono  dagli  vomini  fenfa. 
li,  quanto  più  le  veggono  puntellate  dv 
giuramenti.  In  quella  guifà , che  un  Trai, 
tìcante  tanto  meno  accreditato  , e ficuro^ 
viemeenuto,  quanto  più  numero  di  figurta 
egli  offerifee  àfuo prò. . A mercanti  reali , 
c fodi  non  abbifognano  figurtà  : lelafciano 
à falliti . Così  le  perfone  d’onore  non  fi  ca- 
tana 
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rane  di  giurare  j il  lor  detto  vale  per  giti- 
rameme  ; giuri  chi  è vile , e fenza  riputazio- 
ne . O vedete  mò,  fe  quelli  Orlandi  la  in- 
dovinano . A conciliarli  Hima,  c ripu- 
tazione , li  giuramenti  fono  moneta  fal- 
fa . 

Mà  io  non  fodisfaccio  à mici  doveri , fe 
fpeditamente  non  vi  dò  ad  intendere  la  na- 
tura  del  giuramento , e il  gran  danno,  che 
apporta  i’ufarlo  indebitamente . 

Sappiate  dunque  , che  il  giurare  altro 
non  è,  che  un  chiamar  Dio  in  tellimonio 
di  alcun  noftro  detto , ò promefla . Fù  con- 
veniente permettere  un  tal  rimedio  airuma- 
na  focietà  : perche  da  unaparte  dovendo  gli 
vomirli  trattar  inlìeme,  c contrattare  con 
lealtà}  daU’akra elTendoogn’vomo  capace 
d’ingannare  il  compagno  mentendo , con- 
forme al  detto  di  Davidde  : Omnis  homo 
mendax  : ^ Hata  gran  benignità  del  Signor 
Iddio  il  contentarli  /che  per  conftrìnger  gli 
vominì  à dir  il  vero , in  certi  cafi  di  impor- 
tanza, lìadopri  il  Tuo  SantiUìmo  nome,; 
à guifa  di  una  Celelle  tortura;  che  appun- 
to con  tal  nome  1.  chiamò  Plutarco  il  giu- 
ramento •*  luramentum  hom'mi  libero  prò  tor- 
tnento  efl  : c l’invitar  un’vomo  à chiamar  in 
tellimonio  de’ Tuoi  detti  il  nome  Tanto  di 
Dio,  tant’è,  quanto  un  metterlo  alla  tor- 
tura per  trarglidi  bocca  la  pura  verità . On- 
d’è  che  il  giuramento  fatto  rettamente  riefee 
onorevole  à Dio , mentre  con  elTo  veniamo 
à confelTare,di  tanta  eccellenza, e dignità  ef- 
ferc  il  Tuo  sàtilTimo  Nome,che  al  fol  vederk> 

ap- 
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applicato,  comefigillo  reale  alle  parole, 
èpromefied’un’vomo,peraliro  di  fua  na- 
tura fallace , deponiamo  riverenti  ogni  in- 
credulità , c temamo  per  vero  li  detto  d*un* 
vomo , mentre  per  teftimonio  di  quello  ci 

dà  Dio  medefimo . x ' ,r 

Quali  poi  lìano  le  condizioni , o requm- 
ti.del  Giuramento , perche  fia  lecito , e giu- 
ftó , ce  le  alTegnò  Dio  medefimo  per  bocca 
di  Geremia  , dicendo:  i.  lurabis,  viuir 
Deus , in  vernate  , in  iudicio , & in  iuftitit^ . 
5iche  tré  fono  le  condizioni  del  buon  giura- 
mento j verità,  giullitia,  c confiderazio- 
nej  alle  quali  li  oppongono  quelle  tre, 
falfità,  iniquità,  e temerità i ciafeuna  del- 
le quali  balla  ad  infettare  il  giuramento , c 
renderlo  viziofo. 

Primieramente  dunque  il  gìuramcnto,o^ 
correndo  di  farlo , lì  faccia  con  veritài  poi- 
ché giurar  il  falfo  non  può  non  elTer  pecca- 
to , c grande  in  giuria  à Dio , il  quale , el- 
fendo  fomma  verità , non  è lecito  di  chia- 
marlo in  tellimonio  di  cofa  falfa . 

Infecondo  luogo  giurili  con  giullizia, 
cioè  per  cofa,  che  lia  giuda , &onella>on- 
de  chi  giura  per  Dio  di  volerli  vendicare,di 
uccider  l’inimico , dirubbafe,  òcofe  limi- 
li, peccai  perche  la  vendetta 'privata , 1* 
omicidio , & il  furto , fon  cofe  male  di  fua 
natura  , ne  può  alcun*  vomo  obligarli  a 
quelle  con  Giuramento  j ma  peccherebbe 
olfervandolo , perche  fù  iniquo . Cosi  gra- 
vemente pcjccò  Erode  decollando  San  Gio: 
Battilla  : per  mantener  l’ empio  giuraméto . 
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Ter  ultimo  giuria  con  giudicio  « cioè  con 
maturità^  e confiderazione  ì ne  mai  alla 
balorda  4 ò con  animo  turbato  da  collera  , 
dal  vino,  ò diesò  io.  Per  quello  appreffo 
gli  Ebrei  i Giudici  ma!  non  ammettevano 
alcuno d giurare,  fe  non  a digiuno;  per* 
che  ciò  ht  poteiTe  con  mente  più  ferena , c 
pofata . 

E dunque  cpfii  peflìma  l*irfàr  frequente- 
mente del  giuramento . 1. 11  giurare , dicea 
San  Tomaio  d’Aquino  , è un  medicamen- 
to datoci  da  Dio  contro  l’umana  incr^uli- 
tà,  che  però  cohvienufarlo  come  le  medi- 
cine , cioè  di  rado,  à folo  titolo  di  necellìtà, 
confomma  ponderazione,  e per  co^Jm- 
portanti  ; & il  farlo  per  cofe  leggiere , e 
lenza  gran  bifogno , non  può  eflere  fenai 
oltraggio , & avvilimento  di  quell’  Augn- 
ili Ifimo  Nome. 

Jurationi Mon  affue/cMt  es  tuum  , dicelo 
Spirito  Santo:  e ne  rende  la  ragione  :z. 
Mu/ti  enim  cétfus  mesi  Chi  giura  fpeflb,  an- 
corché in  verità,  è moralmente  impollìbi- 
le , che  qualche  volta  non  dia  nello  fper- 
giuro  giurando  con  falfità . Così  elprefla- 
mente  lo  dice  il  medemo  Signore,  ?.  vir 
tnultum  iursns , implebìtur  iniquitate  : CT  non 
di  fcedet  à domo  ilUus plsgs  : Chi  molto  giu- 
ra , apre  la  porta  ad  una  piena  di  peccati , 
c di  flagelli,  che  l’inonderanno  l’anima, 
la  perfona , e la  cafa  tutta  ; Cosi  mollrollo 
Dio  (lenbal  Profeta  Zaccaria  in  quel  libro 

vo- 
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-,  volante  i il  quale  per  eflere  ripienò^d’infrni- 
le  calamità , da  riverfarfi  Copra  de’  mal  vi- 
venti , portava  in  fronte  quello  titolo  in-  . 
faulto^j  t.MalediSUo.  E dove  penfatc  ^ do- 
veffe  andarli  à fcaricar  la  tempefta  di  quel  . ' 
volume  fatale  ? eccolo  : Ad  domum  furìs  , & I 

ad  Domum  iurantis  mendacìter  rA  infelicità-  | 
re  la  cafa  de’ Ladri , e de’  giuratori  : E fenti- 
te,  che  ftrage  far  vi  dovrà  rVèniet  ad  Do- 
] pjum  iurantis  mendAeiterj&  confumet  ea»fi& 

lignayàr  lapidts . O ! andate  mò  à vilipendere 
i il  Santo  Nome  di  Dio  La  pagherete  j vi 

I colmerà  di  malanni  s vi  difetterà  la  cafa,*  vi 

l , ^toglierà  la  robba,Ia  faniià  , l’ onore , gli 
'amici  i e quanto  avete  . Miratene  un  faggio 
in  tre  giuratori  malvagi . 

! l^endor'S.  "Narcifo  Vefcovo  di  Gerufa- 
‘ lem / fù  coftretto  per  necellìtà  del  fuo  uffi- 

il,  ciò  à riprendere  agramente  alcuni , che  con 

F collumi  fcorretti  infamavano  , ed  infetta- 

? vano  quella  Santa  metropoli.  z.Trèvomi- 

ì!  ni  rei , e malvagi , feniendofi  notati  dalle 

li  Prediche  del  zelante  Prelato,  temendo  di 

elTere  per  le  loro  iniquità  calligati,  falfamé- 
*!  te  lo  accularono  di  un’efecràdo  delitto,  e co 

;;  giuramento  confermaron  raccufa.S’io  men- 

" to,  difle  il  primo  , iddio  mi  faccia  morir  di 

fuoco  ••  E fe  io  dico  il  fallo , foggiunfe  il  fer 
; • condo , mi  mangi  il  canchero  > Et  io,  dilFe 

i il  terzo  ; fe  non  è come  dico  » polla  perder 

gli  occhi . Non  fù  creduta  l’àccufa , troppo 
.nota  eflendo  ad  ogn’uno  . la  purità  di  Nar- 
cifo;egli  nondimeno  rimettendo  a Dìo  il 
fuo -giudici©  , partì' dal  Vefco  vado,  efe 

n’an- 
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n’andò  alla  foiitudine»  Mà  non  ebbe  appe- 
na ciò  fatto,  con  gran  trionfo  dei  tre  ribbal- 
di  accufatori,  ecco  l’ira  di  Dio  fopra  di  loro. 
Il  prinio  con  tutti  di  Aia  famiglia  reftò  arfo, 
& incenerito  da  fiamma  celefte  ; il  fecondo 
rofo , e mangiato  da  un’orrenda  Cancrenai 
il  terzo  sbigottito  oltre  modo  per  la  puni- 
zione de’ compagni , confefsò  in  publicoil 
fuo  peccato,  e l’innocenza  tradita  del  San- 
to Paftore,  e diede  in  pianto  si  profufo, 
che  in  fine  perdette  gli  occhi  . Cosi  tutti, 
e tré  quefti  empj  ricevettero  la  mercede  del 
' loro  lpergiuro,c  Dio  con  efaudirli , moArò 
à tutti,  quanto  fia  pericolofo  giurar  il  falfo. 

Pigliate  però  il  iavio , e falutevole  ricor- 
do, che  vi  dà  il  Padre  S.  Agollino  ; i.  Fai. 
fa  tur  atto  ^ exit  io f a ejl  : vera  tur  atto  , pericu- 
lofa  nulla  iuratio  *Juura  ; giurar  il  falfo,  è 
un  Baratro  mortale  ; giurar  il  vero , fe  ben* 
non  è peccato , è però  affai  pericolofo , ed 
èquanto ilporfi  su  Torlo  del  precipizio, 
cioè  di  giurar  il  falfo  : volete  però  dar  ficu- 
ri/Allenetevi  affatto  dal  giurare , ' 

• ' Concia fiom  del prefente  Capitolo 

I quattro  linguaggi,  che.fin’ora  vi  hò 
deteltatOjfono  i più  notabili  Barbarifnii , 
che  infettino  Teleganza  del  vivere , non  che 
del  parlar  de’  AudCeoti  Io  dunque  per  com- 
pimento del  prefente  capitolo  mi  veggo  in 
obligo  di  mollrarvi  la  via  per  declinar  que- 
fli  fcogli  tato  funefti,  ed  eccola  in  poche  pa- 
iole . - 

. Ri? 
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iH’  StnùtflMUa  SMpienza. 
Ricordatevi  in  primo  luoj^o , che  la  lin- 
gua « membro  sì  piccolo  > e una  gran  fie- 
-ra.  L’vomo,  che  co’l  fuo  ingegno  doma 
'utte  le  beftie  più  feroci , non  vale  a tanto 
di  domare  la  propria  lingua . Credetelo  all* 
iftefla  verità , che  ce  lo  dice  . i.  Lmguam 
nemo  hominum  domare  potefi . Quedo  è ne- 
gozio , che  tocca  à Dio  ; i.  Hominis  efi  ani- 

mam  preparare  , & Domini  gubern are  Ita- 

gUamy  11  Bucefalo  Cavallo  del  Grand* A- 
leiTandro  j non  fu  mai  domato  s e retto  > 
che  dal  proprio  Padrone , Così  la  lìngua 
noftra .*  Dio  folo,  che  n’è  il  Padrone , può  * 
tenerla  in  freno , e domarla  cob  la  fua  gra- 
zia . Mercè  che , come  ben  diceva  Ugone  il 
Vittorino:  3.  Lingua  labilis  ifi  , tenen  non 
potefillabitury  & fallir.  Labi  tur  ut  a^uiU 
la,  penetrai  ut  fagitta'.  Però  è ncceffario 
ogni  dì  ricorrere  al  Signore , e dirgli  umil- 
mentc  : Pone,  Domine, cuftodiam  ori  meo  , & 
ofiiumcircumftantu  labiis  meis  j Così  potre- 
te fperare , che  la  voftra  lingua , cuftodita 
dal  Signore,  non  vi  tradifeaj  E queftofia 
il  primo  remedio  per  parlar  bene . 

Il  fecondo  farà  il  filenzio  : Filippo  Re  dc*- 
Macedoni  addimandò  un  giorno  a certo 
Nocchiero  Ateniefc,  oual  delle  tante  Na- 
vi da  sè  maneggiate  roflc  la  più  -ficura  f « 
Ed  egli  una , ò due  gliene  additò . Ma  uó 
Piloto  più  accorto  di  lui , Signore , diffe , 
la  Nave  più  lìcura  di  tutte  è quella , che  ftà 
in  Porto.  Conciò  accennando,  che  Cen- 
trar 
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trar  in  Mare  fopra  qualfifia  Nave,  era  ii  mc- 
defimo  , che  perder  la  iìcurezza.  Sapere 
voi  però  j ò Giovani , chlmen  di  tutti  pec~ 
ca  con  la  lingua  f Chi  tace  ; 11  fìienzio  è il 
Porto  ficuro . Quanto  meno  parlerete  j tan> 
to  più  innocenti  farete 

Pure , perche  mutoli  io  non  vi  voglio  » 
fe  non  volete  tacer  Tempre , almeno  parlate 
poco.  Ne  vi  date  ad  intendere  di  farvi  te- 
nere per  un  Grand’ vomo  co’l  parlar  molto . 
L’Elefante  è il  maggiore  tra  li  Quadrupedi  i 
e pure  hi  una  lingua  piccoli iTìma  Gli  vo* 
mini  grandi  , e (avi  han  poche  parole , e 
fatti  affai . Li  fciocchi  fono  come,  i’ufignuo- 
lo  > Vox  eft  y pratereàquenihil . 

Volea  Socrate , che  i Tuoi  fcolari  nella 
converfazione  olfervalTero  tre  cofe;  Di-- 
fcrezione , inodeltia , e fìienzio  . Senza  di 
quedefìdà  predo  nell’imprudenza,  nelle 
ciancie , nella  sfacciataggine . 11  fecondo  di 
quedi  tre  vizj  per  lo  più  abbraccia  gli  altri 
due  : perche  i gran  parlatori , mancano  per 
lo  più  di  vergogna , e di  prudenza . 

Avvertite  però , che  per  nomedi  filentio, 
non  intefe  Socrete  la  taciturnità,  e mutolez- 
za . Intefe  quella  virtù  prima  di  lui  preferita 
ta  da  Salomone  in  quel  breve  detto,  i.  Tem^ 
pustacendi,  & tempus  loquendi.  Gudard* 
udir , elafciar  dir  anche  agli  altri . Concio< 
nache  chi  vuol  Tempre  parlare  nelle  conA 
verfazioni , non  merita  d’edere  afcoltato  , 
perche  pretende  una  grazia , ch’effo  ad  al- 
tri non  fa.  Ben  però  fintele  il  Rè  Numa 
. Pompilio,  con  alzar.  un’Altaralla  decima 
I ■ ■ Mu-  - 
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IvluCi  con . nome  di  Xsci w • Con  ciò  3vvi» 
fando , che  quando  bene  tutte  le  feienze  fi 
trovaffero  epilogate  nella  tefta  d’ un’  -vomo 
folo , tutte  farebbero  inutili  fenza  il  mode, 

ratolìlentio,.  . ^ r « rr- 

Granpregiudicio  ancora  fannp  a le  (telii 
coloro  3 che  dicono  quanto  fanno . Non  e 
poflìbile , che  fenza  volerlo , non  ifeopra- 
no  gran  parte  de’  fuoi  fenfi , e dilegni  : per- 
che d’ordinario  la  lingua  corre  ove  il  dente 
duole;  ed’è  verilTimo  il  Proverbio  Tofeano; 
Chi  dice  tutto  quel  che  sà , fchiavo  d’altrui 
fifa.  Quel  favio  antico- diceva;  D’ellerfi 
più  volte  pentito  d’aver  parlato,  ma  non 
già  mai  d’aver  taciuto  . Volete  aver  poco 
d’onde  pentirvi  ? Pailate  poco  . Ma  ormai 
dalle  parole  veniamo  ai  fatti , e confideria- 
nio  alcune  delle  funzioni  principali , che  i 
buoni  fcolari  fono  tenuti  à fare  per  onorare 
Iddio, 

C A PI  T O L O 

SETTIMO. 


^egli  efercizii  di  divozione , con  che  li 
Giovani  devono  onorar  Dio , 

paragrafo  primo. 

Come  /pender  fi  debba  U. giorno 
di  Fefta. 

La  Pefta  è il  giorno  proprio  del  Signore; 

E egli  di  fette  giornate,che  compongo- 
no la  fettimana , fei  ne  concede  à-noi  per 

li 
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I Mfloftci  ftudij,  e negqzij  : Vnafola  : ncrifer- 
ba  per  sè , come  tributo  del  tempo , ch'ei  ci 
dona.  Ma  notaieiComecgIi^difcretto,e  pie- 
toib  anche  in  ciò . Confapevole  della  noilra 
fiacchezza, e che  non  poriam  reggere  ad  un 
perpetuo  travaglio,che  fà^’Doppo  fei  giorni 
dilavoro,inltkuifce  un  di  fekrvoie  di  ripolb 
sì  perche  in  quello  noi  più  del  foiito  onoria* 
m o la  Tua  gran  Mae(là>sianche,'perche  co'l 
ripoìbrilloriamo  le  noilre  logore  forze  s Si> 
che  un  dì , ch’ei  lì  ritiene,non  io  vuol  tutto 
per  sèivuole  jcheanche  à noi  ne  tocchi  una 
parte . TuttcT dunque  ili,  che  noi  non  lìamo 
I ti  mal  creati,di  voler  la  feda  intiera  per  noi, 
fenza  darne  à Dio  la  fua  parte;  il  che  al  certo 
' farebbe  un  furto  efecrando . 

i.MementOyUt  d'tem  Sabbati  fanEiificesi  ecCO 
il  Precetto  dell'offervanza  delle  FedeiNota- 
I te , dice  quivi  Oleallro,  non  dice  il  Signore. 

I Ricordati  della  Feda,  per  dar  dà  fpa  dìi»  e< 
I bagordi , ^6  j roà , «r  diem  Sabbati  fanEiifices, 

Santifìcar  una  cofa , non  è altro , che  appli- 
carla al  Culto  Divino  ,*  cosi  lo  fpiega  S.  To*^ 
roafo  i %.  llln  dicuntur  in  Lega  fanEitfiatri,  qttt 
Cult  ut  Divino  àpplicantur . 

;Trè  cofe< abbraccia  quello  Preceto  pri- 
mo , far  opere  fante  in  onor  di  DiojJa  fecon- 
da, adenerd  da  faccende  lèrvili,  perche  non 
c- impedilcano' daU’attendere  al  Divina 
Culto.  Terzo,  guardarfi  da  peccati  ,ope- 
I ra  la  più  vile,  ekrviic,  che  dir  li  polfa,e 
^ che  affai  più  concraviene  al  Precetto  di  San» 
(idear  la  Fella,  che  il  far  qualche  lavoro 
. ■ R leci- 
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3 26  SentìeroalU  Sapiènza 
lecito*  COSÌ  efpreflamcnte  lo  dice  San  To- 
tnafo  : i . Magis  cantra  hoc  praceptum  agity  qui , 
peccar  in  die  f e fio  , quàm  qui  aliud  corporale  ; 
opus  licìtumfacit..  ' 

Le  opere  da  farfin^  dì  fedivi  ad  onordi 
Dio  fi  riducono  à quefte<iuatcro  : Udire  la 
Santa  Meffa  , far  Orazione , udir  la  Parola^ 
di  Dio , ^frequentar  i Sacramenti . Spiega- 
mole  ad  una  : ma  perche  il  luogo  ordinario 
di  tali  funzioni  è la  Chiefa , di  lei  in  primo 
luogo  parliamo.  < 

. PARAGRAFO  SECONDO^ 

» • ’ . * 

Della  riverenza  y conche  fi  ar  fi  dee 
nella  Chiefa.  . . . 

Voi,  dilettiffimi , entrar  volete  nella 
Chiefa  ad  onorar  il  Signore  : Così  è 
di  dovere , Prima  dunque  d’ent«ire  , fer-  - 
matevi  su  la  Soglia  facrata» , < intendete 
bene,  ove  andate.  Voi  andate  alla  Chiefa 
cioè  à dire  nella  Cala  di  Dio  , e dell-  Ora» 
2ione . Cosi  la  nomina  Iddio  medèfimo i.  • 
Domus  tnea  , Bomui  Orationis  vocabitur . 

La  Chiefa  è Cafa  di  Dio.  Dunque  , òl 
che  rifpeico , e riverenza  le  fi  deve  I Nella 
Cafa  del  Rè  niun  de’  V3lValli.  ardifce<di  far 
cofa  indecente  3 perche  fé  bene  tutroil  Re-j 
gno  è del  Rè,  la  Reggia  nondimeno , dou* 
eirifiede,  dove  tien  Tribunale,  dovedà 
udienza , merita  rifpetto  maggiore  , Tur» 

to  quello  Mondo  è Regno  dell’  AUilTimodia 

eflb 


1.  S.Thom.loc.cit. 
a.  àiarci,  1 1. 
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-cffo  fi  dimoftra  gran  Principe , Signor  degl' 
Imper  j,  Rettore  delia  natura , dominator  di . 
* tutti  i Viventi . Ma  nella  Chielà  non  la.fi 
eglifolamente  da  Principie,  la  fi  da  Dio 
dice  i Pietro  Blefenfe  . in  Mando  < Domi-  ' 
nus  ,.ìn  Tempio  . Quivi  accetta  vo- 
ti., e «preghiere  i qui  fpcdifcc  grazie  5 
qui  fi  iafcia  placare  da  Sacrifici  e Infomma 
qui  fà.officio  proprio  di  Dio , cb’è  rinìcttc- 
ve  'ì  peccati  . Dunque  , fc  bene  da  per 
tutto,  devefiDiorifpeitare',  nella Chiefa 
però , come  in  luogo  deltinato  al  fuo  culto 
gli  fi  deve  riverenza  più  attenta , e fin  gola- 
re  . Ella  'C  la  Cala  di  Dio  •’  tanto  bada  « 

E pur  bella,  e milleriofa  una  Vifione  mo- 
firataad  Ezechiello  nel  Capitolo  primo. 
Vidde  egli  laGloriadel  Signore  ; cioè  un 
carro  maefiofo  tirato  da  quattro  Animali , 
che  avevano  la  faccia  d’yomo  ; i.  SimihtH- 
do  Hominisineis  . Nel  capò  decimo  poi  ri- 
vedendo lo  fienbCarro^&  i medefimi  ani- 
mali, non  li  chiama  più  vomini  , mà  Che- 
rubini , e ciò  ben  Tedici  volte . D*  onde  tal 
varietà  di  nomi,  e di  affetti  ne*  Peifonaggi 
medefimi  f Vi  dirò  : la  prima  volta  li  vidde 
alla  Campagna , sù  le  fponde  del  fiume  Co- 
bar  : la  feconda,  mentre  ufeivan -dal  Tem- 
pio . Però  pigliando  que’  Santi  Animali  di- 
verfefembiaaze proporzionate  alla  diverfi- 
tà  de’ lìti,  in  cui  fi  trovano , nei  luogo  er- 
mo, cfelvaggio  , compariscono  in  forma, 
d’vomini,  neirufcitadalTempio  , infor- 
ma di  Cherubini . 0 1 che  bel  documento  à. 
noi Chrifiiani ; Nella  Villa,  nella  Città 
nelle  Cafe  private , portatevi  con  tratti , 

;R  % pru- 
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prudenza  d’VQmini;  trattate  có(e umane» 
diicorrete  di  cofe  tcmporalW  (econdo  chcri- 
ciiedc  inumana  condizione.  Mà  nel  Tempio, 
nella  Cafa  di  Dio , deponendo  tutto  l*uma«  . 
no , sforzatevi  d’efler , e di  comparir  Ange- 
li, e Cherpbini . Mcclefam  ut  calumadi  » 
vi  dice  S.  Nilo,  (X  nihilin  M loqstere  f ^utd 
Terroni  fapiot , 

ImitateìlSanco  Patriarca  A bramo , che 
falcndofu’l  Monte, per  far  Sacrifizio  alla  Di-  • 
vina  Maefta , non  conduflTe  feco'  i Servidori, 
mà  ordinò  loro  di  refiarlàne  3lle  radici  del 
Monte  fino  al  fuori  torno  i i.Mxpe^ate  hie 
enm  Afino.  Cure  fervili,  pensieri  anùnalcfchi 
non  devono  aver  luogo  nella  Cafa  di  Dio  z 
z.  Homum  Dei  docet  SonEiitudo , 

Ches’è  indecenza  introdur  nellaChiefa 
peniìeri  blamente  terreni,^uai reato  farà 
farvi  entrare  le  fceleraggini  ? fe  i penfieri  di 
cofe  dimediche  j decite  non  devono  aver 
luogo  nella  Caia  di  Dio,  che  gran  delitto 
faràfarvi  entrare  la  iicenaa,  l’immodc(lia,ll . . 
(guardi lafcivi , i diicorfi ofeeni  f ìnTmph 
tini  omnet  dimt  Glofiam  J Quella  è leggo 
uni  verlàle  : nel  Tempio  tutti  han  da  lodare 
il  Signore  i Dunmie , in  Tempio  Dei  eft  y 
Concniude  heniifimo  S.  Bafilio , non  moledim 
eentiam , non  vonitnfem , non  ob/eonn  pr§* 
nunciét  . Gloria  & Dio , beneditidni , lo- 
di , non  mai  mormorazioni , non  buftbne- 
rie*  non  ofeenità.  Cofe  fon  quede  da  Mef- 
chfte  Turehefehe , non  da  Chiefe  Chrdtia- 
se. 

Codu- 
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Coftumaflo  li  Chrìftiani  nell’entrare  in 
Chiefafolo , non  neirufcire , d’afpergerfi  U 
-•  fróte  con  Acqua^anta.Sapete  voi  il  perche. 
Venendo  al  tempio  dalle  umane  faccende^  iì 
'fuppone  in  loro  qualche  almen  colpa  venia- 
le > or^e  per  renderli  più  puri , e aifpoùi  à 
parlare  con  la  Divina  Maelià,  entrando  nel- 
. la  Chiefa,  lì  lavano  con  queir  Acqua  fanti- 
£cata,la  quale  accompagnata  da  interna  de- 
legazione di  quelle  colpe,  ha  virtù  di^raon- 
darle  : Al  contrario,  ufeendo  dal  Tempio 
già  purificati  e relì  più  mondi  dai  cómcrcio 
, avuto  con  Dio , non  abbifognano  di  tal  la- 
vanda . Guai  però  à.quet  Chrifiìani  infelici 
. che  per. l’irriverenza  ulata  nel  Tempio,  fo- 
'.00  più  bife^noiì  di  lavacro  , quando  n’efco- 

- nò,  che  ;<niando  v’emrarono,  perche  venuti 
alla  Cbieia  con  qualche  piccolo  peccato»  n* 

I efcotio  con  de’gravilfiml  in  elTa  commellì  ; 
Cosi  con  lagrime  amare  lo  deplorava  S.Am- 

> brogio  in  alcuni  del  fuo  tempo, 

e$m»  parno. peccato  ad  EecUfiam  venumt , èr 
tur»  mnltity  oc  magnts  ab  E.ccUfia  revertuntur, 
_Se  nella  Chiefayiuogo  desinato  à mondar  le 
• anime , quelli  cali  più  le  imbrattano  , ove 
manderanno  da  poi  à mondarfif  Se., nelle 

- ilrade  mondane  1*  anime  ricevono  qual- 
che ferita  dal  fuo  nemico,  ricorrono  al 

> Tempio  per  medicarli  ; mà  fc  nel  Tempio 

. quefti  infelici  rellano  da  sè  llelli  naortal- 
, niente  inipiagati,  ove  ricorreranao  per  eifer 
.curatiip  ' 

Volendo  Caligola  Imperatore  pro&nar  e 
.il'  Sacra  Tempio  di  Gierufalemme  , co  ’l 
- R 5 met- 


I.  S.  Amhrof,  to.  f./evr 


3190  Sentiero  alta  Sapienza , 
mettervi  la  propria  Statua,  Filone  Ebreo 
à nome  della  fua  gente  lo  atterrì  con  que* 
fto  Argomento  ► Kon  contentut  imperio^  tot 
, provinci arum  , nìhilin  terra  vis  Deo  relinque- 
re  , ne  fanum  (jHidémtam  modicHm  ? ignorar 
aperire  te  tibifontes  màlorum  cttuSforum  ? O t 
quanto  temo;,  ched  molti-  fedeli  unafimil 
minaccia  non  fi  , adatti^  Tanti  beni  avete 
ricevuto  da  Dio  >campi,  giardini  , palaz- 
zi-;  pefchierej  Iddio  per  il  fuo  Culto  fi  rw 
lerba  foto  le  Chiefe , e da  ^uefie ancor  cac-^ 
ciar  lo  volete  con  tante  irriverenze  ; ìmmo- 
^eftie  ,.-e  licenzofiAh  non  fapete  j 4nKlici 
la  gran  piena  de*>mali>)  che  con  ciàaddofia 
;Vi  tirate La  Chiefa,rbenfa-pctc*  èildtio^ 
go  diiranchigia  per  noipec^i;orlcofiero  la 
Divina  GiufiiziaCdegnau  « quivi  chiedia- 
mo , & Otteniamo  pietà:  quivi  il  perdono 
delle  colpe  le  Indulgenze  la  pace  con 
Dio  . MàfeconmodL  indecenti  oltraggia- 
mo un  si  venerabile  Afilo , indegni  iiamo 
di  più  goderne  il  benefìcio . ^ noi  pu- 
re fi  avvererà  la  fciagura  degli  Ebrei  : croè» 
che  u FaSfa  funrìltU  ara  in  deUElutn  ..Qùe^ 
Sacri^Altari , ch'eflèp  dovriano  it^rto  Scu- 
ro nei  nolirì  naufragi  di  <colpa  y/per  nofira 
ingratitudine  divengono  (cogli  funedi  alle 
sofìre  anime , mentre  con  tanta  irriverenza 
vi  alTifìiamo  . Lafciate,  che  parlando 
io  con  Giovani  (Indenti , mi  vaglia  con  ef- 
fi  delle  IdiQ  Poefie . Il  corvo,  delPApologo, 
caduto  in  malatia  gravilTìma  > pregò^a 
‘ Madre,  che iafeiati da parte^fir umani  ri- 
medi giàriufeiti  vani,  andafie  ale  Tempia 
; à fup- 
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à fupplicar  per  effo  li  Dei , Ma  fcntite  co- 
me gli  rifpolè  la  Madre . ^ìuem  Deorumtibi 
forepropitium  putas , cùm  nullus  Jìt , cuius  fa- 
cranoninvotaverist paazo  , difle,  che 
e qual  Dio  vorrà  cflerti  propizio,  fc 
noav*hànume  alcuno  , ifcuì  àlrariconlc 
tue  rapine  tu  non  abbia  oltraggiato  f 
' ,Voi  però  ,dilettilfimt,  avvezzatevi  per 
tempo  à rìfpcttare  la  Cafa  di  Dio  r certi,che 
iicome  ben  trattata  da  noi  ci  farà  Monte 
delle  Olive,  cioè  di  pietà,  di  miferìcordia, 
e di  falutc  ;cosi  difpregiata  , fiet  lapis  off'en- 
fionis , ér  rfòna  ; i,.Notò  Socrate  nelià  fui 
lUoria)  che  Tirrivercnza  nelle  Chiefe  ve- 
duta ioqualche  Città',  fu  mai  Tempre,  forie- 
ira  di  (gualche  inlignc  calamità , c delTira  di 
Dio  a que’  Citrini  imttìinente  . Il  che 
ben  TapendonmperatorTeodofioi;  alTen- 
trar  nelle  Sacre Bafiliche*',  depòneva  Coni* 
arme  anche  il  Diadema  Reale,  io  atto  di 
umile  riverenza  alIa  Maelià  del  Signore  ivi 
dimorante^  tV  Santa 'Nonna  Madre  di  San 
•Gregorio  Nàzianzcno,’  ftando  nella  Chiefa, 
'mai  non  ebbe  ardimento  di  dir  parola,  ne 
mai  voltale  Tpalle  al  Sacro  Altare >S.  Mar- 
tino poi  ,nui  non  fiX  vifto  à fedèrein  Chie- 
da Tempre  in  elTa  genufleOb,  e tremante  . 
Intèrrogató  perche  così  tremaffe . RiTpo- 
{c  y Nonpaveh  f nontrémam  yfciensme 
Jne  fiate  cor  am  Oeo  f Voi  pure  ricordevoli , 
quando  liète  in  Chiefà,  chetate  nella  Ca- 
la di  Dio,  e nella  CaTa  dell*  Orazione;  /a 
...  — . — ^ 


1.  Socrat.l.7.c.i^. 

2.  S.  Cregor.  Naz.  orat.  19, 

3.  Secar,  in  eius  vita  ^ 


Sentieri  mIU  SaphnzM. 

e/$,  pTAter  orakdi , & p/MUendieuttum  ^ nì^U 
MgMth  / vi  avvifa  S.  Agoftino,  i.  NihiUgatis, 
non  ciancre  non  bagaieUc,non  rifatc,non  ur- 
tar il  compagno,non  mirare  quà^e  là,  come 
fanno  alcuni  mal  coftumati  Scolari  j degni 
però  cTaltra  correzio(ie,che  quella  fece  già  1* 
Angelo  Cuftode  à Santa  Eranccfca  Romana, 
battuta  àz  lui  con  una  fonora  guàerata,folo 
per  efferfi  divertita  alquanto  à fentirc  certo 
difeorfo , mentre  flava  nella  Chiefe . 

Voi  dunque  venendo  alla  Chiefa  non  fla-  ' 
te  di  quelli,  che  veduto  ivi  qualche  com- 
pagno , fltbito  vanno  i ciarlare,  ò acompli- 
re  con  eflb  lui,  fenza  ne  men  far  riverenza  al 
Santiflìmo.  Grande  inciviltà!  E qual  Cor- 
tigiano mai  vedefte,  che  entrato  nella  Cit- 
' merajove  flà  il  flio  Principe,/}  pone/Te  à tre- 
/care,  ò cianciare  con  qualche  Paggio  > 6 
Stalliere  : Voi  dunme,  fubito  entrati  adora- 
te il  Signore,che  flà  fu*l  Sacro  altare  : ».  Exy 
peEims  i ut  tmftrtatuif  nojiri  i e con  brevc^ 
Orazione  onoratele  r e /è  per  forte  auete 
qualche  cofa  da  trattare  con  gli  Vomkii,[£a>- 
«elo  fuor  di  Chiefa , ne  vagliate  cangiare  la 
Cafa  di  Dio:j./»  Domm  negotiéticnis  x&» 
Spetuncam  LMronum . 

Inoltre  non  fiate  mai  voi  di  quelli  I 
thè  per  converfare  con  qualche  Cbm- 
pagno,  voltano  bruttamente  lefpalle  al 
Santo  Altare  . Intolerabile  irriverenza  . 

4>  Al  Tempio  di  Salomone  u&vano  gU 

^ E- 
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Seconda,  ‘ . 

• Elirei  tal  rifpetto , che  enrranda  in  cffo  ad 
•orarei  per  la  porta  orientale , finita  l’Ora- 
zione, non  potevano  ufci re  per  la  medefi- 

‘ma  pprta,  nrrdpcr  l’Occidentale  oppofta,- 

• celo à fine dr no»  voltare  ìt  fpalle  à quél 
'Samuaria,  cioè  all’Arca,  chealtroin  fine 

non  era , che  un  Trono , ò fcabello  di  Dio*. 
Che  rifpetto  dunque  dovremo  ufare  noi 
Ghriftiani  al  facro  Altare,  ove  perfonal- 
mente  rifiede  il  Dio  della  Maefià  ? 

Il  Demonio,  chefommamente  odia  Id- 
« dio,  odia  altresi  Tonorc  , che*  noi  con  le 
Orazioni  eli  diamo  nel-Tempio,  il  quale, 
«omehò^tto,  èCàfa d’orazione;  Quin- 
di le  mille  invenzioni , ch’egli  ufa  per  di- 
fiurbarci  , quall’ora  andiamo  ad  orare  in 
quel  fanto-  luogo  y e n’è  lietifiìmo  > fé  gii 
riefcel’intento. 

' • Graziola  è l’aftuzia  , di  che  il  Maligno 
già'fi  fervi  con  quel  Monaco  giovane  rife- 
rito dal  R Nilo  ; 1.  Era  quelli  sì*  grave , c 
modellò,  quando  con  gli  altri  orava,  ò 
falmeggìava nel  Coro,  che  fembravavna 
•ftatua.  E per  quanto  il  Demonio  più  vol- 
K adopralie  , già  mai  npn  potè  cavarne 
■ un  minimofegno  di  dillrdzione.Ghe  fà  dùn- 
que i’a  duco  ^un  di,  prela  fórma  vifibile  d' 

' un  brutto  Etiope,lì  pone  à federe  fopra  una^ 
perticaiò  trave  del  Coro-co  un  calamaio  al- 
la cintola  e con  penna  alla  mano  in  atte  di 
fcrivere  in  una  Pergamena,©  carta  pecora  , 
quando  l’uno;quando  l’àlcro  di  que’Monaci» 

« che  ò ridcvanojò  burla  vano,ò  in  altro  mo- 
‘ do  dall*  Orazione  fi*  divertivano- , per^ 

R S met- 
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594  Sentiero  alta-  Sapienza  . 
mettendo  il  Signore  ,>  che  per  noftra  injdriK 
zione  quel  Monaco  modeftilllmo 
vcdefle.  , , - ; . 

Paifatialcùni  giorni  > volle,  il  Demonio 
conforme  al  folito  fcrivere  il  nome  di  un 
immoderto  Ciarlino  i mà  non  trovando 
luogo  nella  Pergamena  , ch’era  già  piena 
fi  diede  à ftiracchiarla  co’ denti  * come  far 
ibgliondel  Guojo  i calzolaijc  in  quello  sfor- 
zo rottali  la  Pergamena  , diede  ^nel  mitro , 
c cadde  gì  ùdal  la  trave  ^ A tal  atto  il  Mona- 
co per  altro  moddhlfimpj,  lì-ople  à ridercy 
& il  Demonio  à farne  gran  fella  * come  d’: 

. un’infignc-trionfo . Or  fe  ilrifo  innocente 
di  queuQ  Giovane  tanto  piacque  al  Demo- 
nio y che  fella  penlìamo  noi  farà  egli  ^tqual- 
l’orai  nollri  Giovani,,  ò nella  Chiefa,  ò 
nelle  congregazioni  cantandole  Divine  .Lo- 
di , fcioccamente  fi  divertono  > guardando 
quà , e là  > ridendo , p burlando , e forfè 
anche  con  gelli  fconci ,,  Se  immodedi  jvd- 
fanando  le  Sante  Preghiere , c rendendole 
indegne  d’eflerprefentate  dagli  Angioli  al 
Trono  dell’  Altilfimo  ? Conchiudo  però 
co’l  ripetervi  il  ricordodel  Beatp  Nilo  : £c- 
tlejìam  ut  Coelnm  adi  i ^nihd  in  ea  loquere 
quod  terram  fapiat  » E per  farciò , impri- 
metevi nella  memoria  i’  orrendaminaccia , 
che  fa  Dio  medefimo  à difpregiaiori  della 
fua  cala . in  terra.  Santi  or  ut»  iniqua  gejjifjno» 
•uidebit  Gloriar»  Domini . Hai  outo  conatti 
indegni  d’oltraggiar  la  cala  de  Santi,  e del 
Santo  de’ Santi , Eccola  funedareucenza  , 
• 1.  Nen  videbit  Gloriam  Domini  ì Non.’ avrai 
, luogo 


T" 


T'art e Seconda  39  y 

luogo  nel  Cielo  à goder  la  Gloria  de* 
Santi  ^ 

I ■ ^ 

2AKAGKAFOTERZO.. 

DeW  udir  la  parola  di  Dio , 

• V . 

QUefhi- funzione  hà  ilfuo  tempo  princU 
•palmente  nei  giorni  di  Fella  perii  ftu- 
oent  i,;  alla  congregazione,  &alla  Dottri- 
na j ed  è.  beh  conveniente. , che fe  gli  niae- 
ftri  intutta  la  fèttimanh^  li  aflàticano  in  am- 
maeftrarvi  nelle  lettere  Umane , la  Feda  s*" 
impieghino  neH’infegnarvi  la  Dottrina  Ce- 
lelle.  Poco  vi  gioverebbe  Tacquifto  delle 
mondane  Scienze,  fe  poi  privi  refttfte  del- 
la feienza  de*Santi . Quella  è quella,  che 
v’hà  da  condurre  al  Cielò  ;.  Infelici  pero  di 
Yoìle  latrafcurate. 

Quanto  alla  parola  di  Dio  , penfàno  al- 
cuni , che  Tudirla  fia  una  divozione  di  quel-, 
le , che  chiamanfi  di  fupererogazione  , da. 
poterli  far,  òlafciare  . S’ingannano.::  per. 
che  l’udir  la  parola  di  Dio  è un’opra  ncccl- 
faria  alla  fa  Iute . Bada  il  dir  che  N..  Signor 
Giesù  Chrido  parlando  delle  fue  Pecorelle* 
cioè  de’ fuoi  eletti,  vuole  che  lì  conofeano 
da  quedo  fégno , cioè  aall’udir  la.  fua  paro* 
la . 1.  Oves  tnea.  voeem  meam.  audiunt . Et 
quiexDeoefiy  verba  me  a audit , C il  non 
udu  la ,'  è indicio  di  non  elfer  pecora  di 
Chrido.  Cosìlodilfe  egli  medelìmoà  Fa- 
rifei malvagi.  x.Eroptereàvos  non.  anditis , 
'quia  ex  Deo  non  eftis . 

K 6 |Se 
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SenMr^aU^a  Saptenìnt  '. 

■ Se  p.erò  volete  fapcre  rinaportanza  d’udi- 
re la  Di  V ina  Parola  j e la  fua  gran  p oflanza , 
ricordatevi  di  quello  Tolo,  che  il  noftro  Di- 
vino Maellrala  non>ina  Semenza  ; lesemi» 
tft  Verbum  Dei , e Tentitene  la  ragione . Per- 
che lìcomc  dal  Seme , che  in  terra  lì  getta  > 
nafee  immediatamente  la  radice  delTAl  be- 
re j;  dalla  radice  il  Tronco , dal  Tronco  ii-a- 
tnijda  rami  le  foglie  co’i  fiore , e dal  fiore  il 
fi^tOACioè  l’ultima  cofa , che  noi  afpettia- 
njo  all’Albero  i Cosi  dalia  Divina  Parola  » 
ricevuta  nelTAninia  nafee  in  noi  laFedcji 
Santa,e  lacognitione  di  Dioidalla  Fede  na- 
ice  la  carità  operante  l’eterna  beatitudine  » 
cioèDioflelTo,  che  per  mezzo  delle  opere 
bupnopretendiamo  ci  fia  dato  da  godere  in 
«terno.,  come  firiuto  benside’noftrifudori  » 
ma.inlìenae  come  dono  della  Divina  Miferi- 
• cordia.  Vedete, dunque,  come  il  pregia- 
lUTimo  frutto  della  fruizione  del  fommo  be- 
ne trae  la  Tuapriraà  origiae  della  parola  dà 
Dio , come  da  femenza  Celede . 

Tanto  è.  dunque  alle  anime  nofhe  la  Pa* 
sola  Di  vina,  quanta  il  buon  Teme  alla  T er- 
ra . Senza  la  l^ona  fèmenza  ella  è una  boir 
caglia  di  fpine  > un  feminario  di  urtiche,.  e 
idi  lappole  >;  un  vivajo'  di  fiere , vn  pafcolo 
de’giumenti  » perche  una  Babilonia  di  Er- 
baggi buoni  foioper  le  beflie , e poco  utili 
alla  vita  deli’v.omo . Guai  però  alla  terra , Ce 
da  buon  Teme  fecondata  non  folle . Ma  guai 
molto  piùal  Mondo,  & mai  reilafTe  lenza 
U Divina  Parola . Diverrebbe  ben  toflo 
vna  Pentapoli.  d’errori.»  di  malizia  » e di 

vi- 
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farreSttonttM.’  ^97 

yizìj  ^ I . NifiDominus  reliquijfet  noiis  femen  , 
lo  Ifaia , quafi  sodoma  fuifftmus . E*si 
grande  fciagura  reffer  privo  della  Divina»? 
Parola , che  Iddio  medefimo , doppo  auer  ' 
fchierato  un’cfercitodi  mali  à caftigamento 
de’fcelerati  Ebrei , per  ultimo , e più  formi- 
dabile di  tutti  li  fupllcjjpone  quehoda  man- 
canza della  Divina  Parola  1 i.itt$lladh,di- 
<it  Domiaus  : mitum  famem  in  torrami  . non 
famem  fmist  & jitìm  aqus,  y fed  audiendi  Ver- 

bum  Dei  ì Gran  caftigo  per  certo  è quello.: 
perche  ììconie>  dove  manca  il  pane  abbon- 
dano le  miferie^  gli  Vernini  lì  cibano  d’im- 
mondezze , anzi  tal’ora  ancora  delle  carni 
de’  propri  figliuoli  I così  dove  non  fi  ode  la 
Divina  Parola , abbondano  le  fceleraggini, 
gli  Vominr  non  fi  pafcotìo , che  di  fozzurc 
carnali,,  fi  perde  il  rirpettoallcChiefe,  fi 
mettono  in  burla  le  cofe  facre  > non  fi  cono- 
fcc  Dio  > fvanifcono  le  virtù  tutte , c j5li  E- 
lercizi  fanti  >.  in  illa  die  ;cioè  quando  fi  traf- 
curerà  d’udire  la  Divina  parola , dèficiont  ^ 
Virgines  bona  ,dice  AmoaProfeta,pcrche  co- 
me gioia  S.  Girolamo  , Verhum  Dei  non  inva- 
nienì  . .£x  quo  intelligimus  i quando  Dentina 
^non  fuerit  in  Ecclefiis  , perire  pudicitiam  , moti 
caftitatem , omnes  obire  virtutes , quia  non  cOr 
mederunt  Vtrbum  Domini  . Guai  però , lor- 
.no  adire,,  à coloro ,.che.lareiano  di  rido**  ' 
rarfi.  rovente  co’l  pane  della  Divina  paro- 
lai 

Gran  vergogna c cónfufione  nollra  » 
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^9^  Sentiero  aUk  Sapienza. 
dice  Origene  i i.  Tutte  le  beftfe  ; Gogna fci  'mt 
cibos  fuat  : folùs  Chrìftimus  fa^idit  anima,  ci- 
iof.  C Riamati  alla  Menfa  del  Corpo quafi 
•mainoti  ricu/tanio  di  farlo  ; per  ridarci  alla 
Predica  vi  abbifognano  gli  Argani . A ta- 
vola proairiatnoeflerde’pri  mi  i.  alla  Predi- 
ca degli  ultimi , A tavola  fi  vi  mattina , c 
-fera":  alla  predica  appena  di  Qiiarefima.  La 
Tavola-,  bendie  duri  piu  ore,  non  ci  l>ar 
liingailaPredica,  (eè  d’un’ora,  ohimè 
come  ci  pare  proliflà  l Tutto,  perche  non- 
abbiamo  famedi  st  buon  cibo j ne  abbia- 
'mo  tal  fame  ,1  perche  non  ne  conofciamo  T 
•importanza , nefappiamo  il  gran  prò , cl^ 
da  sì-buon  nodrimento  è per  venire  all’AnU 
.menoftre. 

.•  Udite  però  » diléttiflìmi  , Tavvifo,  che 
vi  dà  P A poftolti  Iacopo  nel- 

la fua  Èpiftola  Canonica  ; i.  Sufcipitein(itum 
Verbum , qaod  pótefi  falvdre  animas  vgfiras  . 
•Ricevete  , e riponete  nel  voilm  cuore  la. 
'Divina  parola,'  che  hi  virtù  di  (àntificar, 
•t  di  fai  vare  le  Anime  voftre  . Quanto  v’è 
cara  l’eterna  fatate  , tanto  i cuore  vi  fia  l’- 
udire la  parola  di  Dio.  Se  fiere  innocenti  ,, 
da  parola  Divina  tali  vi  manterrà  : fe  guadi 
c viziofi , ella  pure  in  meglio,  vi  muterà . 

Sorge -tarora-nella  Campagna  un  tronco 
felvaggio,  fol  di  {pine ferace  j Che  fi  l’A- 
gricoltore ingegnofo  per  mutarlo  in  pianta 
migliore  ? Taglia  fin  preflb  à terra  ^uel 
tronco;  il  fènde  per  mezzo,  e nejle  Vifee- 
re  v’ioferifce  un  ramofcello  di  frutto:  genti- 
le. 

j.  Orìg.Hom.za^.in  Nu^er.  - 

l.  lac.c.  .1.  • - • 
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ie < Il  trojaco  in  si  Ip  accoglie,  c copiuni* 
.candogli;?ui;t-o  ilfucco delle  Tue  radici,  il  fà 
geriTiogltare  •„  ed  i,rirpreti\ÌQ  di  averlo  accol - 
quel  ratnofcejlp tramutando  la  natura 
Selvaggia  del «rpncoy  lo  vede  di  foglie,  di 
I fiori , c di  frutti  gentili . Siche.ad  uu  tratto 
'quel  rozzo  pedale  fi.trova  un*  altro  ,j  .1.  Mi- 

I ,rMUKquenovafifrm4^:i'^,»<>nfyapo  . 
.Or  cala  appunco  è 4a  -Metamoridfi,,.  che  fa 
giornalmeatpla  Divioa, Parola,.  VèrhHm  in- 
fitum . -Trovar  un’vomo  à guifa  d-un  Rovo 
’ fpinofo  , tutto  afprezza  , epeccatì,- &à 
• poco  à poco  entrando  per  l’orecchio  à quel 
.cuore,  cangiarlo  in  fruttifero  ulivo cioè 
in  vonaomanfueto  , pacifico,  e timorato 
di  Dio  : Trovarlo  lupo,e  mutarlo  in  Agnel- 
-lo .?  Cosi  lo  confeiTa  S.  Grifpftomo  delle  Tue 
;prediche  , x.Sifm  Sp'y^nminwnero^  Olenm 
.trnntfero:  Si  K tnvmtro  i Qvt(n  far 

' , Miratene  una  prova  ne’  Cittadìni  dL  Co- 

.rinto . Erano  quefti  ptima  . d’udir  le  Pre- 
diche di  S.  Paolo,  i Popoli  più  dilTolutl 
della  Grecia  > i ^no  tale,  che  io  Corinto , 
come  in  Sentina  di  tutta  la  Grecia-,; .parean 
, raccolte  tutte  le  immondezze  carnali..  Colà 
portoni  [’ Apodoloairederminio  di  quella 
. .felvad’dnfamia.ied.appena  vi  fè  rifuonarc 
la  EM  V ina  parola che , come  folTe  usta  ce- 
lede  Magia,  cangiàben  tolloefTer  , e fac- 
cia à Corinto.  Siche  dpve  prima  in  onore 
I di  Venere  fi  alimentavano  branchi  di  Lupe, 
ivi  primieramente  fi  die  principio  à confai 
! crar 
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4<50  Smìitrt  atta  S^pìenxjt 
car  Ic'Vifgini  iChrifto:  i.  e t^titudì  poi  ft 
fparfe  per  tutto  il  Mondò  ChfHtianoil  co- 
ftum.cdi  velar  le  vergini,  e d’aprir  collegi  di 
Monache.  Ecco  le  Spine  nautate  in  olive  dal- 
ia Parola  Divinar  ecco  ì corvi  cangiati  in 
Colombe , e i Lupi  tramutati  in- Agnelli  j Sì 
sì  ; fia  pur  uno  viziofo,  & perverforfol  tan- 
to,che  s’induca  à fentir  volentieri  la  Divina 
Parola  j non  durerà  tale  i ii  muterà  i E’però 
vero , che  àciò^non  bafta  udirla  ,•  conviene 
udirla  bene.  • ^ ' . - • , 

. In  primo  luogo  , quando  andate  alla  Pi^e- 
dica,  overe  ai  Sermone  perfuadetevì , che 
Iddio  fteffo  è quello  che  per  bocca  del  fUo 
miniftro  vi  vuol  parlare,-e  cosravere  à rice- 
vere.quelie  parole, nó  come  detti  d’ù’vomo, 
ma  come  détti  di  Dio  medehmo . Così  face- 
vano li  Ghriftiàni  di  Teflalonica , i.  à quali 
•fcrivendo  S.  Paolo  > di  qtiélio  appunto  li  lo- 
da , che , fentendo  le  (uè  parole , le  avellerò 
ricevute , non  come  parole  d*un Vomo,  ma , 
quali  fono  in  verità  come  parole  di  Dio  me- 
desimo. O .chi  così  afcolta  le  Prediche,  non 
v’hà  dubbio, che  non  le  oda  con  rhrerenzaj^ 
con  attenzione , e con  ftutto . Filone  Ebreo 
fi  doleva, che  alcuni  del  fuo  tempo,  venendo 
à'fcntir  la  Divina  parola  ,-portaflcro’  feco  le 
orecchie  , mànon  il  cervello  , diftratti  ad  al- 
tre cofe,  mentre  il  Predicatore  parlava. 
Poco  frutto  poflbno  fpcrare  quèfti  tali . . 

A-ltri  poi  co’l  • cervello  portano  alla_s 
Chiefa  anche  il- coltello,  facendola  da^ 
Scalco  , e dà  Trinciante,  cioè  applicaiv 
’ - do 

— r—  - ■ ■ r~r  iMi  — * - -i — 
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..  éo  qu«l,che  dice  il  Predicatore , a1  vicino-, 
al  compagno,  in  vece d’applicarlo  à sè  i chi 
ivuol  nodririi  non  dee  dar  il  cibo  ad  altri,«nd 
prenderlo  per  sè  mcdelihJo 
- Inoltre,  perche  la  parola  diDio-feccia 
frutto,  BOB  balia  udirla  qualche  volta,con- 
f viene  udirla  fpelTo.  a.  Quelle  Trombe  Sa- 
' ccrdotali , al  cui  Tuono  cadderagià  le  mura 
dell’Empia  Gierico , furono  figura  dei  Sacri 
. dicitori , che  con  la  Di  vina  parola  danno Ta 
-batteria  al  cuore  de’Peccatori.  Or  quello 
Trombe  non  àbbatteron  Gierico  co’l  Tuo- 
nare un  di  Tolo  : Sette  intierigiorni  andato- 
lo cf  intorno  à quella  cictàlFuonando  liSacer* 
doti,.e  cosi  rateerraronOkP^r  datur  ìnuU 
dice  qui  S.  TomaTo,.i.  ^od  omnia 
^ Mundi-  impedimenta  cadant  ad  eomiftuam  vò- 
; tém.pvàdkationis . Xa  Divina  parola  è vero , 

. che  alle  volte  opera  come  Bombarda,  vitt- 
1 eendo  i cuori,  perverlì  ad  un  Tol  colpo  > d’or- 
,dinario  pero.,  ella  enei  Tuo  operare  àgui^ 

: delTacqua  , che  Tperaa  i durmflì , non  con 
impulToforzoTo,  mà  colcqniiniato,  c fre- 
quente . Beati,  qui  audiunt  VerhutH  X)ei,é‘  tOh 
fiodiunt  illud , dice  il  Signore  ; Mà  notate, 
che  egli  non  dice  , qm  audiermt , ò vero 
1 dUnt^\SQ  HI  tempo.  preTente,  z.è^i  audiunt, 
& cufiodiunt  illud  : per  darci  ^ iniende- 
re,€ome  offervò  il  Gi^tinOySolos  perfeveran^ 
tes  in  audiendo , éf*  cu/iodiendo  ejfe  keatos , 

Ne  perche  Dicitore,  à voi  ,paja  di 
poco.garbo>  òTapere,  aveteperòàTprez- 

i , ■ zar-'-  - 
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401  Stntiefoalla  SApienzM  . 
zarlcK  Forfè  o ve-meno  penfate  P,  trovarcte 
il  voftra  brfògno  e ciò  che  gli  eleganti 
lOratof  i non  lùn  operata  nell’anima  voftra 
farallo  quel  più  debole  ^ e di  men  garbo.  In 
niano  di  Dio  una  canna  diventa  un  Ful> 
hiine.  Eccovenelaprovain  un  degno  av- 
venimento r Sono  gìirre  Secoli  , che  certo 
Giovine  del  Delfìnato , pernome  Umber- 
to , (ì  tratteneva  in  Pangi  ftudiando.  .>  Il  Si- 
gnore gli  andava  di  scontinuo  parlando  al 
cuore,  acciò iafeiato il  Mondo  , H riti- 
rane in  quaichè  Religione  à ^ivar  l’Anima 
fua.  Ne  lafciava.  egli  dalcantò  ruodi  abilL 
'tarli  à tal  grazia  con  Orazioni  ^ Penitenze , 
’e  digiu  ni . Toccò  Sonore  della  vittoria  alla 
‘pafola  dlDio.  Mà(èntite>i  come  povera, 

' e di(àdatta.0n  giorno  di  feda,  udito  ch’eb- 
be il  Vefpc.ro  nella  Chiefa  di  S.  Pietro , ivi 
lì  rimale  Umberto  à^fèntir  anche  l’udìcio 
de’ Mòrti.,  Quando  venne  alle  ^Lezioni 
•del  primo  Notturnò  il  Parocp delta Chiela , 
•Vomo'fempliCe,  nlà'da  bene',  e Zelante,  fi 
accoda  ad  Umberto',  è gli  dimanda , scegli 
•fia  della  dia  Parochia  ? Intefo  chè  sì  : don- 
qùe,  diflé,  voi' fiere  una  delle’ mie  pecorel- 
le-; e però  voglio  (gravarmi  la  còfeienza  ; 

-'Voi,  che  dudiate  Teologia  j.  c fiere  sì  let- 
terato; mifaprededire,  checofa  abbiate 
promefib  à Dio  nel  Santo  Battefimo  ? A 

3ueda  richieda  inafpettata  non.  fiepp^  che 
ire  il  Giovane  V lodunquc  ve  lo  dirò  , ri-  - 
•pigliò  il  Paroco.  Avete  promeflfo  i Dio  , 
di  rinonciar  à Satanaflb,  &à  tutte  le  die 
■pompe  -■  Conciofiache  al  Sacerdote , che  ; 
prima  di  battezzarvi  addimandovvi.  ' 
nuncias  SatanA  I & omnibus  pompis  et hs^  Per 

voi 


4 


- Tarte  Seconda . ' 40  J 

voi  rìfpofe  il  Padrino,  Abrenùncio.  All’ora 
Umberto , < perche  , difle , mi  fate  voi  tal 
dimanda  f Per  quello  replicò  il  Curaro  j 
perchevi  fono  molti  Scolari,  che  il  affati- 
cano nelliStudj  , e fanno  di  molte  fpefe, 

^dicendoferasè;. Quando avrò'fìnita làCar-  - 
' riera  de’  Studi , farò  ritorno  alla  Patria , & 
ivi  farò  uf  molta  dima, e riputatione?  avrò 
qualche  pingue  canonicato  , grofli"  Benc- 
ncj , cariche, e dignità . ’E  che  altro  c que- 
■ fio  : fe  non  pompa  di  Satanaflb  f Però , fi- 
> gliuoi  mio , guardatevi  da  limili  vaneinten- 
rioni  : procacciatevi  beh ì eterni , non  tran- 
-Ctor  Or  mentre-cosidiceva  il  Curato , già 
' nel  :Coro  ^ finita-la  prima  lezione , il  Chieri- 
• co  intentò  ilt^Refponforio . ‘Hei  mihiiBomme^ 

- qmapécèaof immise  in  vifjtfnea  : faeiam 

- mifer  i iitUfngiam  j nifi  ad  te  ,,  Deus  meus  ; 
Così  le  parole  del  >ParocQ  da  urla  par  te  & 
il  canto  di' quel  ChiericadàlUalcra , à guifa 

•di  due  Trombe.'fbnortr  timbòbando  al  tuo. 
-redi  Umberto^'  pór  talmaniera  il  computi- 
icr4i„  che  lagrimaodo  cominciò,  à ripetere 
quelle,  pai-ole 'i /che  gli  erano!  rimalle  fiflè 
ntì‘C)x6ìC  ^§ìstid  faciam  mifer  ^ itèiifugiam  , 
.ofijfdré  1 Deut  meus  f i lenza  dimora’  entrò 
nella  Religrone  di  S.'  DomettìcD,  della  quale 
-fiì  poi  anche  coM  tempo  Quinto  Generale . 
.Ecco- il  frutto  della  Divina  Parola  ,»  tutto 
-che.ref2zà«^  e mil  compolla  , e venutagli  al 
cuòre  ; còmefuor  di  ({rada  .•  Troppo  clla^ 
•jiolferitB;,  ne  mai' entra  in'  un  cuore  , che 
' non 'Vi<fatcia> colpo Credetelo  à Dio*  m«- 
delìmo , che  le  da  il  moto , e vigore  , eci 
-adtcuraiche  , i . Verhum  meum  adirne  nxm  re- 
vertetur  vaeuum  ^ ' ' .. 
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4«4  Sentiero  alU  Sapienza , 

^ Tjì  RAG  RAFO  Hy  ARTO  ^ 

...  IkiU  lezione  de  lÀbri  Santi. 

, . ..  . . ..  • - • .. 

LO  Spirito  del  Signore,  che  sàia  lingtui 
de’Predicacori  pari»  per  i'orecchie  al 
cuore  degli  afcolcanci , queid’elTo  ne’carac> 

■ ieri  de*Libri  Sacri  parla  per  gli  occhi  al  cuor 
de’Letcori . Quindi  è , che  i Libri  Sacri  par- 
vero à 1.  S.  Agodino,  & à 1.  S.  Gregorio 
• Ma^o  non  altro , che  una  Lettera  di  Dio 
• ileflo  inviata  dal  Clelo.per.  jofegnarcilaL» 
•ilradad' andarvi . Grande  tnccvilm  però  fa» 
rebbela  noAra , non  degnar  ne  pur  d'vn’oc» 
chiata  Lettere  si  nobili  e di  tanto  motnea» 
to,  comeche  fcritcefol  tanto  dnoAtautilU- 
tà , e falute . £ qual  rimpròvero  non  merita- 
re Ae,  ò DilettiAìmiffe  tutd  inteA  à leggere 
le  Lettere  di  Tullio , di  Seneca , e di  Plinio* 
al  Tologgeto^  render,  elegante  lo  Arie  ^ ri- 
■cufaAepoi  di  legger  le  Lettere  di  Dio>’mede-  ' 
' mo , à nne  di  ripulir  i co  Aumi.,  e di  abbell ir 
r Anima  con  le  ChriAiane  virtùf  £d  à tal  fir 
, ne  appunto  hàdifpoAo  il  Signore,  chefcrii» 
ti  fodero  i Li^bri  devoti  , malfimamente  le 
Vite  de’Santi  y perche  à noi  ferviAèro.'  di 
Specchi  fedeli,  in  cui  T Anime noAre  m iraA» 
do,  e riconofeendo  la  propria  deformità., 
A AudiafTero  di  levarla,  m .voluto  il  Sì- 

fnore  , che  à noi  Aano  .propoAe  le  virtù 
e’Santi  fuoi  fervi,,  come-  modelli  & 
-eJ&mpUri  perfetti  ; al'  cui  confronto,^  £è 
. „ I • . 1 . , f ' . ■ . • i > ' ' ' ) ' . non 

rnmtmm,  . ■.  i...  . ■.  ( i...  ' i.  ■ ^ 

I.  S.  Augufi,  fem.  %6.  de  Fremo  • 
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non  altro, ci cof^ondìarnod’e/Ter tanto  d!< 
verfì  dai  loro  coftumi , exjuindi  ci  r ifolvia' 
mo,  di  ri  trarne  in  noi  flein  la  copia,  non 
imitare  le  azioni . E quefto  efler  deve  il  fine  , 
& il  frutto  della  Sacra  lezione,  erprimerc  in 
noimedefimi  ciò,  chene'Libril^giamo  , 
Così  faceva  S.  Epifanio  Vefcovo  di  Pavia . 
il  quale  nel  leggere  le  imprefc  de^  Santi 
Pingebot  offihue  fuis  fogmam , quàm  legijfet  , 
comb  di  luifcrifiè  Ennodio  nellafua  Vita . 
Onde  à f^ere/]ual fatta  di  Libri  ei  leggeflè- 
bafiava  rimirare  alle  di  lui  azioni:perche  al*  ' 
tro  non  era  la  di  lui  vita , che  un  tranfunto  ' 
de’Sacri volumi< letti  daini.  Hoid. libri 
euijjtnt , viro  fignobator , 

Quanto  gran  prò  trar  potiate  dalla  lettu- 
ra de’Sacri  Libri  ; vò  che  l*udiatedal  gran 
MaeliroS.  Agofiino  , i.  che  in  fé  (VefiTopro-f 
volloj.mentr’erà  tuttavia  Scolaro,.  Io  In- 
felice, confefla  egli  medefimo , ritrovando-' 
mi  fortemente  allacciato  dal  fenfo  continua-  ' 
mente  fgridato  dalla  cofeienza  à-romper^ 
una  volta  quelle  ooprobriofe-catene , itava 
meco  ttefifo  lottando , lenza  però  mai  rifoU 
I vermi.  Perche  quanto  pivi  mifero  mi  pare, 
va  il  vivere  in  quelle  foMureialtrettamodif- 
iìclle  mi  ^ ripreientava  il  poter  vivere  fuor 
di  quelle,  C5r  mentre  un  giorno  in  Milano 
io  meneftava  proUefo  in  terra  fotto  una^ 
Pianta  diFichiy  con  gemiti,  e con  lagrime 
^angcndo  la  mia  infelieit^^e  chiedendo  vi'>' 
gorCcleUe  da  rompere  quc'teoaci  legami  i 
ecco  dalla  Caia  vicina  una  voce , che  doi* 

I cernente  cantando  airoreccHio  mi  diesa  , 

^ Tfh 
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40^  s Sentiero  ^UttSAip'unKA. 

T olle  y lego.  ^‘tiUcylege  .Mi  alzai». e dato  di  . 
mano.airunicòiii>m^  .ohe  mec0avevo»cioè 
air£piildlediS.  Paolo !»'i*  aprii  > e per  mia 
buona!  forte ) m*  imbattei  sO] <}ueiie  parole 
i'critte.(^lS.  Àpoiloloà.6.Qii)aDÌ . SUut  m- 
I dfe  horuflè  amìètUemus  »■  .iton  i»  ^omefiionibus  » ; 

[ , non  in  cubiUbus^  &4mpwdicitiis:  /edéndtéhnb-- 

ni  Dominnm  lefum  Chrifinm  . QÌjefte.  paro-" 
j le  riufcironQ  opportune  al  mìó  -bifogno; 

' perche  appena  finito  di  leggere,  quel  Perio- 

[ do  , luce  fecuriratis  irtfu/d  scordi,  meo  ^ 

I cmnis  dubft At foniti eo ébre.  diffngomnt.^  Quao* 

j te  preghiere  aveva  porte  l’afflitto  Giovane, 

l al  Signore/ Con  quanti  gemiti  »(e,gridia-* 

^ veva  egli  battuto  alla  porta  del  padre  delle 

, ' Mifericordie  , per  aver  lume  ,*e  forza  da 

ufeire  di  fervitu/ Toccò  ad  un>libro  Tanto 
• il  trionfiarpienameote  di  quello  grand’inge- 

gno defimatoad  efler  maelho  3el  moiido 
tutto . rSicomepure  dilibri  fimili  fi>è  Dio  < 
altre  voUeTérvito  à tguadagnaraltri  Prfrfo- 
i naggifceiti  da  lui  pcriftroraeuti  dellaTalutc 

I dimoici.  Cosigli. piacque  di  fare*co’l  B. 

; Gio:  Colombino  »c  con  Sant'lgnazio  Lo 30- 

la , amendue  Fondatori  di  Ordini 'Religiofi» 

I il  primo  de’  Giefuati-»  il  fecondo  dé’Giefui- 

! ti,  uno  Italiano,  raitroSpagnuqlo!;».  e tut- 

1 ti  due  venerati  dalla  ChieU  nei^t  trencuoe* 

} fimodlLuglio. 

i .1.  c;^uantoalCoIombino  : Fu  egJldi  pa- 

I triaSanefe.  Vomo  di  genio  allegro,. e dato 

! al  bel  tempo.  Vndi,  venuto. à cafa  aliai 

I fianco,  e famelico , fdcgnolfi  con  la  moglie 

! perche  non  fofleperanche  inordine  il  Praa- 

‘ . Fo , 
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foj  e cominciòiforcemeiKe.à  bravare  .La 
I Donna. che  favia  era»,  e patieote fenza 
turòarnj  Pigliate,  glidihè,  q'tìollo libro, 
e trattenetevi  alquanto,^  hnche£‘liagioni* 
no  le  vivande.  Ehci  vuoi  altro  , replicò 
. all’ora  più]alterato!Gtovahni,il  mio  ftomaco  ; 

non  hà  bilognodi  parole  ; e difpettofo  git- 
I tò  in  terra  quel  libro^  che  appumo  era  un 
leggendario  de’ Santi;,  fé  bene  9 accortoli, 
poi  deli’crrore,  ripigliollo,  ecominciò  à- 
leggerlo  per  paflàtempo.  Voile  Iddio^  ;chd. 
nell’aprir  -quel  volume  s’ incontrafle  nella 
vita  di  Santa  Maria  Egiziana  peccatrice. 

I Al  veder  sd  que’ fogli  una  Donna  di  feflb 
imbelle,  sì  generofa  in*  tormentar  la  Tua 
carne , cominciò  à vergognarli  di  sè<mede-  .• 
limo , tanto  delicato  , e lludiofo  òi  acca., 
rezzar  il  proprio  corpo , e feguitando  a leg- 
gere jtalmeatc  li  accefe  d’odio  ìfanto  contra. 

I -se  ftciro,  ched*altre'Vivandc  jpid  non  ebbe 
appetito,  unicamente  vogliofo  d’imitare  le 
aullerilTuiie  'penitenze  di  quello ^Santa  . 
Non  fd  'più  quello  .'  di  prima  ; in  vece 
di  giuochi-,  di  Teatri  , di  .banchetti 
dianzi  i lui  tanto  cari  , diedeliàfrequen* 
care  le  ChiefeyaU'Orazione ,alla penitenza, 
e all’opere  di  mifericordia-,  Eno  a conver* 
tir  la  propria  cafa-in  ofpedale  per  li  poveri 
Pellegrini,  ch’egli  medeEmo.,  qual  nove!*, 
lo  A bramo  , invitava , anzi  portava , ali’ 
alloggio . Un  dì  fra  glialtrì  porto vvi  su  le 
bracciaunlebbrc^oorrido,  e fchifofo  , e 
raccomandollo  alla  moglie  , che  al  pari 
I dei  Marito  pictofa  nel  proprio  Ietto  il  ripo- 
fc.  LaTera  poi  ritornato  a cala  Gio;perri- 
ftorar  di  fua  mano  quel  tniferabile  , altro 

di 
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4oft;  Sentieroalla  Sapienx,a 
iui.ixOn  ri  ero  Vo  nel  Imo , che  unafra> 
granza  diParadifo  ; uidicio.jche  in  quel  po> 
vero  erafi  offerto  Chril^  medeiìmojàdoao* 
rare  la  |>iet«ira carità  del  Tuo  Servo . Dal  fer« 
vigVode’poveri.  pafsò  Gio:  adeffer  povero 
anch’egli  penDip,  laTciando  cucco  il  Tuo  ave- 
re j £ :^dando  l’Ordine  Religiofo  fudecco 
cucco  intento  al  Servigio  de’poveriatnmala- 
ti . Avete  veduto  li  mai  garbo , >€00  cho 
queft’Vomo  fi  pofe  à legare  un  Libro  San- 
to? E pure  anche  così  nollro  Signore  gli  fe 
godere  canto  gran  prò  da  quelle  carte.  Gran 
forza  anno  gli  efempi,  maflimaraente  di  per- 
fone  autorevoli..  Il  uoltro  cuoro  fpelfo  è 
quello , chè  dalfar  benexi  ritraexon dirci 
che  Uan  petremoìMi  in  lesene 'SÙile  Vite  de’ 
SancijChe  non  forVomioi  robulli  ^ mà  Don* 
ne  fìacche , Giovani , e Donzelle  delicate 
han  fatte  imprefe  grandi  in  fervigio.di  Dio  , 
fubito  io  Sparito  Santo  ci  conforta, dicendo- 
ci al  cuore  come  già  à S.  Agoliino . 1.  ^od 
» & ^llApotH9r**nt , tu  »on  poteris4 
Di  fìmile  artifìcio  fi  valfe  lo  Spirito  fiamo 
à guadagnar  S.  Ighatio  Lo  jola . E'noco  com* 
4 tfli  nella  diffeia  w Pamplona  da’Irancefi  af- 
fiata , redo  colpito  ala  una  Palla  di  Can- 
none, econ  unaj^mba  spezzata  i onde.con- 
venne  arrenderli ... Nella  convalefcenza  per 
^liberarli dal  tedio,  dimandò vn  qualche.? 
Libro  di  Cavalleria!  mànon  fene  trovan- 
do ivi  alcuno  di  tal  forte,  in  fua,vecc  gii 
fù  recato  un  Leggendario  de’Santi  j Qiw- 
fte  carte  adunque  per  fuo  dwertiinento  fi 
diede  è leggere  Ignazio.  Predo  però  la 

• cu- 
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curiofiti  fi  cangiò  in  più  fano  appetirò,' 
Avvegnaché  leggendo  le  grandi  imprefe  o- 
peraceda  Sanci  i Gloria  di  Dio,  & àfaluce 
delle  Anime»*  primieramente  fi  vergognò 
dife  Iteflb,  d’aver  perduto  tani’annifcn- 
za  • far  nulla  per  Dio , e per  l’ A nima  fusu , 
Indi  alla  vergogna  fuccedette  la  brama.» 
d’imitare  que’Santi,  e finalmente  una  ge- 
nerofa  rifoluzione  di  fiir  altrettanto  per 
pio,  quanto  aveva  fatto  perii  Rè  della 
Terra  . Così  dato  di  calcio  al  Mondo,  ri- 
tiroflì  à far  vita  Penitente  in  Manrefa , do* 
; ve  il  Signore  talmente  arricchillo  di  celefie 
^ fapienza,e  di  zelo  Apoltolico , che  in  brie- 
ve  porè  inlfituire  la  compagnia  di  Giesù  , 
tutta  ordinata  alla  Gloria  di  Dio , e alla  fa- 
iute  de’Proflìmi.  Da  quelli  due  racconti  ve- 
dete, diletciffimi,  che  la  parola  di  Dio  ò en- 
tri per  l’orecchio  à guifa  di  fulmine  accom- 
h pagnata  dal  tuono  della  viva  voce  de  Predi- 
' catori,  ò penetri  tacitamente  per  gli  occhi 
à guifa  di.  Raggio  folare , femprc  è pofien- 
* te  y i . Et  penetr^iUor.  ortmigUAìo  Ancipiti . 

PARAGRAFO  §J7INTOi  . 
i DelfOr  Anione . 

FjU.già  tra  Savi  di  Grecia  agitata  quella 
. queltione:  perche  foM’vomo  , il  pili 
' nobile  tra  tutti  gii  Animali  nafea  difarma- 
to , & ignudo  ? Mentre  gli  Vccelli  fono  nel 
nafcerc  velliti  dalla  natura  di  penne , i pefei 
di  dure  fquame,  i Leoni , e gli  Orfi  armati 
di  denti , e d’ugne , e i Tori , e gli  Elefanti 
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410  Sentiero  alla  Sapienza , 

'di  cuojo . Platone  à difefa  della  natura  rif- 
pofe,  non  eflerfi  ella  portata  da  Madregna 
con  l’vomo , mandandolo  ignudo  alla  luce» 
mentre  gli  diè  fenno , e mani , con  che  pro- 
vederfì  di  tutto  ; ma  meglio  dilTe  S.  Gre- 
gorio NilTeno.  I.  che  Dio,  con  darall'vo» 
mo  la  facoltà  di  far  orazione , con  ciò  l’a- 
veva proveduto  di  tutto  , Voluit  Deus,  ut 
fola  vox  orane  Homini  ejfet  totum.  Neirora,| 
zione  ha  dato  Dio  ali’ vomo  una  guardaroba 
ba  per  ricoprirli , & un’Arfenale  per  difen^  1 
derlì  > onde  con  verità  dir  lì  può,  Chea  chi 
sà  orare , nulla  liianca , e chi  $à  maneggiar  % 
l’orazione , ha  un’Arma  onnipotente  con-  * 
ero  tutti  i nemici  » come  lo  dice  .S.  Cipria- 
no : efi  orutìo  , &unacùmJÌt, 

omnia  pot  ejl , 

Sappiamo  tutti,non  aver  l’ vomo  altro  di 
fuò , che  le  miferie , fpecialmente  Povertà,' 

& infermità  : duetti  è tutto  il  Tuo  Patrimch 
nio  lafciatogli  dal  Padre  Ariamo  « Povertà 
sì  ettrema , che  da  noihon  abbiamo  ne  pur 
un  buon  penfiero  ; Infermità  sì  grande, che  ' 
melTi  iu  piedi  da  Dio,npn  ci  potiamo  regf^- 
re , ne  movere  ,*  fenzàla  mano  di  Dio,^e 
ci  tenga,  & ajutii  Quindi  è , che  perla 
nottra  fomma  miferia  abbiam  bifogno  ad 
ogni  momento  della  Divina  MiferiCordia  , 
che  ci  prevegga  di  tutto  , che  ci  fottenti , 
e protegga  i Or  chi  ce  la  ottiene  ^ l’orazio- 
ne . Credetelo  ai  Santo  Rè  David  , che 
avendone  Scienza  efperimentalc,fcce  faper- 
lo  à tutto  il  Mondo  con  quella  Tua  confef- 
fione  gratittìma  : x.  BenediSius  Deus  , qui 

* non 
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non  amovìt  oràtiontm  meam  , Ó*  tnifericor- 
diamfuamàme  : Vedete,  dice  qui  ^ Ago- 
ilino , la  Mifericordia  di  Dio  vincolata  con 
la  noftra  orazione . Ed  hà  ben  ragione  il 
Santo  Rè  di  fare  un  tale  accoppiamento  ; 
perche  un’anima , che  hà  grazia  di  far  ora* 
zione,  può  llarficura  della  Divina  miferi- 
cordia  ; Quella  è.forella  , e compagna  di 
quella;  una  non  và  fenza dell’altra . i:cùm 
vtderis  à te  non  amotam  deprecationetn  tuam 
fecurus  efto y quia  non  eft  à peamota  miferi- 
cardia  tua  i Se  dunque  l’Orazione  ci  gua* 
dagnaja  Diyinamilericordia  ,ditepure,ch* 
^ilaè'il  rimedio  univerfale  à nollri  mali« 
'cioè  alla  povertà,  & infermità  noftra  . 

Quapto  alla  povertà  ; à 1 come  poveri 
Eam  tutti  noi  1 maflìmamente  in  ordine  alle 
cofe  della  fàlute  1 Tutto  il  bene  , di  che  ab- 
biam  di  bifogno , ci  de  venir  per  limofina 
da  Dio; la  luce  per  conofeere  il  bene,  la 
buona  volontà  per  amarlo;  la  forza  pere- 
l'equirlo,  la  coltanza  per  perfeverarvifino 
alla  Mortejcucco,  tutto  deve  afpettarfi  dall* 
amorofa  mano  di  Dio , come  ce  ne  afitcura 
S,  Paolo.  z.DeuseJi  enimy  qui  operatur  in 
Kobis.  velie  ^ érperficere,  prò  bona  voluntate 
fua  y e per  qua’  mezzi  ciò  venir  ci  dovrà  ? 
Qual  farà  il  Casale  , che  porti  nell’anime 
^notlre  quella  piena  beata  di  Celelle  miferi- 
cordia  ? L’orazione . . ^ 

Ne.v’imaginalfe  per  forte , quella  eifere 
una  efagerazione  , £’ verità  certillìma,  e 
ce  la  inlegnano  tutti  i Sacri  Teologi  con  la 
'Sa  feor- 
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fcorta  del  gran  Padre  S.  Agollino  : il  quale, 
udite  come  parla . E*cerio  , dice  egli , ap« 
preflb  di  tutti , che  niuno  fi  converte  à via 
di  falute  fe  non  quelli , che  invitaci  fono  da 
Dio  con  la  Tua  Divina  infpirazione:  In- 
oltre , che  niuno  degli  invitati , e chiamati 
da  lui confeguifce  la  falute,  fé  noncoiu 
Pajuto  di  Dio  llellb  : e finalmente  è certo  , 
che  niuno  fi  merita  quello  ajuto,  fenon.? 
chi  conPOrazione  loaddimanda . i.  Nat- 
iumcredimus  ad  Salatem  i nifi  Deo  invitan- 
te j venire . Nutlum  invitatum  falntem  fttam  , 
nifi  Deo  auxiitante  3 of  erari,  liullam^nfi  (w 
i^antem , auxiìium  promereri . Hò  voluto  qui- 
porvi  le  parole  si  pefate  di  quello  gr^n_> 
Maeltroj  acciò  vediate,  che  l’Oraaionq  non 
è un*qpera  di  poco  momento  : è un  nqjezzo 
neceilario  alla  falute  > onde  chi  ricufa  d’ora- 
re, tacitamente  fi  protetta  di  non  vòkrfi 
fai  vare  .Quindi  ne  fegue , aver  gran  ra^- 
ne  i Sacri  Theologi , mentre  infegaano,  che 
Iddio,  fe  benha  determinato  di  darci  g^li 
ajuti  della  fua  grazia , fenza  de^quali  sé,  che 
noi  non  potiamo  falvarci , hi  però  infienae 
determinato  di  darceli  per  mezzo  delPOra- 
zione  3 e però  ficome  ci  attìcura , che  eh  ie  • 
dendo  noi  gli  ajuti  fpettantialla  falute/:e  li 
darà  . v:  ^ìuodcttmque pethritis  fatrem  in  no- 
fotne  meOydaiHt  vobis  : COSÌ  parimente  ci'  ha 
comandato , che  addtmandiamo  > 3.  Petite^ 
érdabitur  vobis:  Pttlfate 3 ^ aperietur  vo- 
lisi e finalmente  ci  ha  egli  medefimo  pre- 
fcritta  la  forma  di  ben  addimandare  di- 

cen^ 
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Cendo  : i,  sic  ergo  vos  or  abitisi  Faternofier, 
qui  es  irt  Coelif  &c. 

Che  più  ? [1  niedefimo  Redentor  Nofiro, 
è pur  certo,  che  non  avea  bifognodi  eofa 
veruna,  perche  oltre  Tcffer  egli  Dio,  di 
vantaggio  TEterno  padre  gli  aveva  dato,  in 
mano  con  la  tua  omnipotenza  tutte  le  cofe, 
come  ce  ne  afficura  il  Santo  Vangelo:  r. 
Sciensyquia  omnia  dedit  et  Pater  in  manus  Òc. 
e pure  di  lui  leggiamo,  che  fù  folito  frequé- 
temente  di  orare , e di  not  te  t empo  da  ìblo 
à folo , c di  giorno  co’fuoi  Difcepoli:  i.Erat 
fernoSiansin  Oratione  Dei  i E perche  ciòPap- 
punto , per  darci  efempio , c mollarci,  che 
fe  egli,  il  quale  non  avea  bifogno  di  cofa  al- 
cuna,noodimeno  sì  TpelTo  orò  à prò  nollrq, 
quanto  più  il  dovremo  far  noi  fi  miferabil:, 
e bifognofi  di  tutto  ? Così oflervolloS. Am- 
brogio fopra  quel  paflb  di  S:  Luca  ; Erat 
fernocians  in  Oratione  Dei . Con  Ciò  dice  il 
Santo  Dottore  : 4.  Species  tibi  , Chriftiane  , 
datar  yf or mctprAfcribitur  , quam  debeas  A“ 
mulari . en\rn  te  prò  /alate  taa  /acero 

oportet , quando  prò  te  Chrijlas  in  Oratione 
pernobfat * EVero,  ch’egli  ,rimirandoìl  nor 
ilroeftremo  bifogno  , potrebbe  darci  le  fuc 
grazie , fenza  che  noi  gliele  dimaodaflìmo  j 
Mà  l’ordine  della  fua  providenza  vuole , 
che  l’Vomo,  eflendo  libero  , non  riccr 
va  ì fuoi  favori,  come  la  terra  riceve  la 
pioggia  fenza  porvi  nulla  del  fuo  . C07 
• • . ' S 5 sì 
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sì  procede  ella  in  tutte  le  altre  cofc  con  Tvo- 
mo.  Per  cagion  d’efempio  hà  determinato 
Iddio , che  la  terra  queiPanno  ci  dia  copio- 
fo  raccolto , ma  con  patto,  che  Pvomo  col- 
tivi il  Campo,  e le  Vigne:  Hà  determina- 
to, che  uno  campi  finora  feflant’anni , mà 
con  quello  , ch^ei  mangi , e lì  governi  ; hà 
determinatOjChe  Paltro  rifani  da  quella  gra- 
ve, e mortale  infermità  , mà  con  patto, 
ch’ei  lì  vaglia  del  medico , e de’rimedii. Nel- 
la (lelTa  maniera  , Dio  ci  vuol  falvi  , e ci 
vuol  dar  gli  ajuti , à ciò  necelTarii , ma  con 
patto , che  glieli  addimandiamocon  la  Tan- 
ca orazione.  Col  metter  dunque  nelle  no- 
flre  tnaol  l’ orazione , che  altro  hà  fatto,  fé 
no^  darci  la  chiave  deTuoi  tefori  ? Cosilo 
dilTe  SanPAgollino  : Oratio  lufti , elavis  efi 
Coeli  X afcendit  Orafio^&  defeendit  ad,  noe  J)ei 
tnifèratio  ^ 

Al  DennarOxdice  Salomone,  tutte  le  co- 
fe  obbedifcono  .*  i.  Pecunia  obediunt  omnia  , 
^ihà  Dans^rohà  tutto,  e però  il  Danaro 
«chiama pecunia,  cioè  Pene  omnia.  OrP 
orazione , dice  S.  Grifollomo . %.  Thefaurus 

perpetuus  , & divittA  inexhaufta  ’,  Una 
moneta  Ipirituale  per  Divina  difpofizione 
coniata  don  Timpronto  di  ChriHo,cioè  fat- 
ta, com’èicomanda  ; In.  nomine  fuo  ; ella 
contiene  tutto  il  noUro  bifogno,  & à lei  ob- 
bedifcono  tutte  le  cofe  , infino  Iddio  lleflTo. 
Mitatelo  nel  capitano  Giofuè  chee  fermò  il 
Sole  có  ^orazione.  voci  uomini. 

Fà 
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Fa  Dio  queft’oaore , non  alla  voce  nuda 
d’un’vomo;  ma  alla  Tua  Divinapromef- 
(a,  conche  fi  è impegnato  di  e(aiidirci> 
quali’ ora  convenientemente  lo  preghere- 
mo 5 E non  hò  io  dunque  ragione  di  dirvi , 
che  nella  Santa  Orione  abbiamo  l’ univer- 
fal  rimedio  alla  nWra  povertà  f 

Ne  men  certo  ve  l’abbiamo  alla  nofka 
infermità  , fecondo  membro  componente 
la  noftra  miferia . O ! che  gran  male  è que- 
llo / Tanto  grande  , che  non,  v’avendq  in 
tutta  la  terra,  chi  potefie  curarla  > fùdi 
meftiere',calafledal  Cielo  il  Protomedico 
Divino  à quello  fine . i . Ma^nus  è coeU  de- 
feendit  Medicus^quia  magnus  in  terra  iacebat  . 

MgrùtMS, 

Non  parlo  delle  infirmità  corporali  fenza 
-numero';  Quante  fon  quelle  dell’Anima,  ef- 
plicabili  folamente  per  relazione  à quelle 
del  corpo  ? Nafeono  quelle  dagli  umori 
fconccriati  > provengono  que^e  dalle  paf- 
fioni  fregolate , e da  vitii  inveterati  nell’ A- 
nima . Miferi  dì  noi  accecati  dall’ignoranza» 
refi  farnetici  dalia  Collera  ^ idropici  dall’ 
Avarizia , Fcbricitanti  dalla  lulTuria,Stolti 
per  la  fuperbia  j paralitici  per  Tinconllan- 
za,  che  ne  anche  per  un’ora  ci  lafcia  dar  fer. 
mi  ne*  buoni  proponimenti . Alle  lufinghc 
del  fenfo  poi  quanto  Bacchia  Alle  violenze 
del  Demonio , quanto  deboli  ì Con  un  fof- 
fio  ci  gitta  per  terra . Or  qual  farà  il  reme- 
dio di  tante  infermità  ? Quale  r armatura 
contra  afialti  sì  gagliardi  ? l’orazione , dice 
S.Grtlollomott»^^;»^  fané  armatura  e fi  ora- 
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tio.non  ponno  i Demonj  foffrirlaj  tofto  fug- 
gotio  dall’Anima,  ove  la  veggono.  Ne  ha  il 
chrilliano  mezzo  più  opportuno,  e (ìcuro 
^a  vincerli, che  in  tutte  le  tentazioni  del  (en- 
fo,  e del  Demonio,ricorrere  alla  Santa  Ora- 
zione, i. Ezechia  Rèdi  giuda  era  io  punto  d’ 
cfler  oppreflb  da  un  numero  infinito  di  Bar- 
bari condotti  ad  aflediarlo  in  Gierufalem- 
me  dal  Rè  Sennacherib.che  fece  allora  il  pio 
Ezechia  trovatoli  folo  fenza  ajiito  veruno  ? 
Ricorfe  à Dio  nel  Tempio  : ne  fù  appena  fi- 
nita l’Orazione,  che  l’Angelo  del  Signore 
fcefo  dal  Cielo  nel  .campo  di  Sennacherib , 
uccife  in  quella  notte  cento  ottantacinque 
mila  di  que’Bar  bari.  Quanto  avrebbe  do- 
vuto fare  per  opporli  ad  un’efercito  sì  nu- 
mefofo?quantistorzi,  e pericoli  à ributtar- 
lo , à metterlo  in  fuga,  à debellarlo . Per  lui 
cóbatterono  le  fante  preghiercjper  lui  viti- 
fero. Exechias  Rex  ,0'*  ifaiasyàì- 

ce  EgelippO,  Ó*  vociferati  funt  ufque  ad  Coo- 
ìum'jtfcendit  Orario, defeendit  Angelus, Ò"  cen- 
tum  oBoginta  ^uinque  milita  cadavera  c&fa 
numeravimus  . Il  limile  tutto  giorno  accade 
d quelle  anime,  che  alfalitedal  Demonio  ^ 
ricorrono  à Dio.Iddio  da  quelle  implorato^ 
combatte , e vince  per  loro,. 

Altresì  quando  ci  troviamo  afflitti  , 
opprelli  da  timori,da  noje,  da  trifiezza; 
L’  Orazione  , dice  S.  Grifoftomo  , 

Eft  Eharmacum  , quod  m§rorem  , Ó*  mo- 
lefia  omnia  propulfare  totejl  t S.  Giaco- 
mo . Apertolo  elpreiramenre.)  ci  avvifa  , 
' , ' • • • . ) . .che  , 
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che  quàndo  fiamoafjfUttr,rkorriamo  à Dio, 
che  farema  confolati  . i.  Triftatur  aliquis 
veftrumf  oret  i E lo  cavò  dalia  prottielfa 
fatta  dal  Signore  à tribolati  : Làtificabo  eos  - 
domo  Orationis  mes. . Non  dice  ne’  bagordi,, 
non  nelle  coinedie  , nonnelleciancie,.e  no- 
velle : In  domo  orationis , ftà  il  Dio  della  con- 
. lolazione. Credatelo  al  Rè  David.  Stava 
egli  un  giorno  si  opprefTo  da  trihezza , Se 
affanno  , che  non  trovava  conforto . Che 
fece  .^appena  , dic’egli  , mi  rivoltai  co’l 
penlìeroà  Dio  , e toilo  fui  confolato.  2^ 
msmor  fui  Dei  mei  i & confolatus  fum.  Chi 
dunque  è povero  di  virtù , ne  ritrova  foc- 
corlo  j chi  aflàlito  da  tentazioni,  e reha 
vinto  i chi  afflitto,  ne  riceve  conforto»!  n- 
colpi  fe  medeflmo  i perche  avendogli  Dio 
dato  nelle  mani  un  rimedio  uni  verfale  à tut- 
ti quehi  mali.,  cioè  la  Santa  Orazione,noti 
sà , ò non  vuole  valcrfene . 

Dal  detto  fin’ora  trar  dovetequefie  coor 
ièquenze  ► . . 

I.  Eflendonof tanto  miferabili,  deboli.» 
é poveri  d’ogni  bene  »•  ed  eÙendo  l’Orazio*^ 
ne  il  rimedio  univerfale  di  tutti  nollri  bifo- 
gni , non.lafciace  mai  paflar  giorni  fenz’ora. 
zione  . Ricordatevi  del  detto  celebre  di 
Tertulliano.  Horrendumeft  ^diemjùae  ora- 
tiomtrmfigere . Et  ad  rtùnamvadit  y qui  ad 
«rationemnon^v/tdit . Nel  giorno^che  avrete 
■ lafciato  di  raccomandarvi  à Dio , credete 
di  certo,che  infelicità^e  difgrazie  non  vi  mà> 
citeranno  . Non  poflb  qui  tialafciare  il 

S s Pie- 
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preziofo  documento  lafciato  dal  Rè  Ciro 
prima  di  morire  ai  Tuo  Hgliuolo  Cambife.  i. 
Dei  efio  arnica  , in  eundemque  pius . Nihil  ag- 
grediarit , difi  Dei  nomine  implorato  . ImbeciU 
ta  enim , O'  hebes  efi  mortalium  natura.  Om- 
niaex.fent«ntiaii\cedunt , quibut  Deun  pra- 
fioeft, 

II.  Noa  fiate  come  alcuni  ,chc;,difftrifco* 
no  tutte  le  Tue  divozionlallafeì'a.Eque* 
fta  ua^imprttdenza  , & increanza  grande 
verfaDio  làcui  dar  fi: devono  le  primizie^ 
e le  cofe  migliori  > non  gli  avanzi  ^ 

Di  certo  Spurio  Carvilio,  Romano  narra 
Plinio,.!,  che  avendo  vinti  in  guerra  i Po- 
poli Samniii , per  gratitudine,  volle  far  par- 
te delle  fpoglie  à DiorMàfentitecon  quan*^ 
ta  civiltà ..  Delle  cofe  più.  preziole  cioè 
delle  Corazze delle  Gambiere  deTcudi  la- 
vorò à Giove  la  Statua  i poi  degli  avanzi,, 
€ dèlie  limature  lavorò  la  fua  propria  i spu- 
rius  CarviVtut  yviStis  Samvitibtis  , lovemjecìt 
ex-peclòralibus  y ex  ocreis  ^ & elipeis  : ex  reU- 
quiis  lima  fuam  fiatuam  fecit  .. 

Tutto  al  contrario  fanno  alcuniChrifiia- 
ni . Per  fe  fteflì , per  gli  ftudii-,perle  ficcen- 
ce , e.  per  i paiiatempi  fi  piglianoda  mattina, 
^44giornof  poilaièra,  cioè  le  feccie  del 
gforno,ìe danno  al.  Signore  E sa  Dio  con 

guai  garbo  :.Co’l  corpo  fianco,  co*l  capo 
mnoiento.,.  lenza  attenzióne,.  &in  fretta 
borbottano  que*poccbi  Salmi,  e.  par  loro 
d’aver  fatto  un  graiTche  ..  3.II  Signore  nell’ 
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sntìca  legge  voleva  , gli  fi  ofiTerilTero  due 
Agnelli,  uno  la  mattina,  l’altro  laTera' . 
Orazione  la  fera  » in  ringraziatnento  de*tan- 
cibeneficii'  goduti:  nel  di  , ftà  bene  , dee 
farli  ; ma  prima  la  mattina  in  rendimento  di 
grazie  d'avervi  il  Signore  confervato  quella 
notte , e difefo  da  tanti  mali , e pericoli . 

E poi  anche  imprudenza  „ rimettere  tut>^ 
ta  l’orazione  alia  fera,,  fenza  farne  in  parte 
la  mattina  5 edèappunto,  comelèdoven- 
do  voi  far  viaggioà  piedi , diUeriile  il  rillo- 
ro  tutto  alla  fera.  Nel  corfo  della  giornata 
&r  dobbiamo  di  molte  cofe  s ii  hi  da  iludia- 
re  , da  far  negozi , da  incontrar  pericoli 
corporali,  e fjpirituali  : cofe  tutte,  che  da 
noi  foli  fenza  fpecialajuto  di  Dio  non  po* 
riamo  far  bene  . Che  imprud.enza  dunque 
entrar  in  battaglia  lenza  veftir  l’arme  delf’ 
orazionefmetterfi  in  viaggio  lènza  aver  coto 
noi  il  Viatico  dell  ’orazione  ^ Fù  quella  of* 
fcrvazionediSvGrifoftomo  . i.  Vi  egli  cer- 
cando, perche  malamente  luccedano  i no« 
ftri  affari  dei  giorno , fiano  corporali,  ò fpi- 
rituali  ì & il  tutto  ei  rifonde  neirorazione- 
'della mattina,ò.tralalciata„  ò fatta  male  . 
Qual'è  l’orazione  della  mattina,;  tale,,  dic"^ 
egli , farà  il  corfo  della  giornata ,,  ò profpe» 
rofo,  ò:fventurato„  fenza  difgulH,ò  con 
miHe  amarezze  j anzi  di  più  , cadrai,,  dice,. 
■ in  molti  peccati  j onde  la  fèra  ,.  riandando- 
la tua  confcienza  dirai j 01  giornata  infèli- 
ce  pèrche  da  Dio- ,,  e con  Dio  , non  inco- 
minciodì  da  mel  O quanto-mi  coda,  il  non 
clTer  ricorfo  à chi  governa  ognluman^&c- 

S.  6-  ccn- 
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410  Sentieri,  alla  Sapienza  , 
tenda  i Quanti  falli  ho  io  comméfllì  i E 
quante  ferite  hà  oggi  ricevuto  l’anima  mìa  « 

f>er  non  avere  que^a  mattina  imbracciato 
o fendo  dell’orazióne?  Di  me  fi  è avverato, 
ciòcche  dicea  quelProfeta . i.  FaSi fnnt  ope- 
rantes  mala , ^uia , no»  levaverunt  ad  DCr 
piinum  manus  juas ^ 

Però  udite,  & ubidite  ai  configHo  dello 
Spirito  Santo  , z.  Mane  [emina  femen  tuunp. 
Xa  mattina  prima  d’ogni altra  cofa , femina 
la  tua  femenza , cioè  l’orazione,  chcui,co^ 
me  da  feme , d,cve  germogliare  la  rneflc  fe- 
lice delie  tue  opere  fra  il  giorno.  Se  volete 
difendervi  dal  Demonio,  e da  peccati,  fu- 
bito  levati  dal  fonno,  armatevi  coU’orazia- 
ne  ; perche , come  ben  dice  S.  Efrem  r:  s..Si 
orationem operi primi/erit  i /feditasi»  animar» 
feeeato-non  patebk  . 

III..  Se  bramate  di  far 'profitto  nelle  let- 
tere, la  mattina  per  tempo  invocate  il  Si- 
gnore delle  feienze;  ne  dubitate,  che  que- 
ItoDivinSole  non  fia  per  effervi  liberale 
, de’ fuoi  raggi , vedendo  voi  sì  follecitoin 
adorarlo. ‘Vene  afiìcura  egli  medefimodi 
fua  bocca,  mentre  parlando  dell’vomoama- 
te  della  vera  fapienza,dice,cosi  : 4.  Cor  fuum 
tradet  ad ’vigilandum  diluculo  ad  Dominumy 
quifecitillum.  Aperiet  os  fuut»  in  oratione^ 
Ó"  prò  deliSiis  [ttit  deprecabitury  éf'  fi  Domh 
nus  magmi s voluerity  [pi  tir  a intelligenùa  reple^ 
bit  illam.  Nelle  quali  parole  avete  un  mo- 

. dello  . 

I.  Micb..c.  z.iuxta LXX^  , , • 
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dello  della  voflra  orazione  mattutina . 

I.  Alzarvi  per  tempo  dai  Tonno  ^ perche 
quella  diligenza,  oltre  che  piace  molto  al 
Signore , riefce  poi  anche  di  molto  prò  alla 
Sanità,  & allo  (ludio.  Così  confeìTollo 
Arinotele  medefìmo  , dicendo,  che  , i. 
Surgtre  maturi , ad/anitatem  , & ad  /apie». 
tÌA fiudium  confert  plurimum  . 

IL  Avanci  ogn’ altra  cofa  adorar  il  Si- 
gnor Iddio  Creator  noftro , c con  quell* 
acre  di  Religione  principiare  la  giornata  -. 
Cosi  lo  consigliavano  anche  gii  antichi  Sa- 
pienti con  quel  Tuo  celebre  detto  . A love 
principium.  , 

III.  Prima  di  chieder  altro  , dimandar 
perdono  de- voftri  peccati  , effendo  quelli 
quelle  nebbie  tanto  .contrarie  ai  raggi  della 
lapienza,  la  quale  mal  volontieri  entrain 
un’anima  da’  peccati  polleduta,  &:  oflTufcata. 

IV.  Chiedere  il  dono  delia  Sapienza,eon- 
fidando,  che  rAkiinma>  fecondo  che  fari 
più  ifpedi€nfe,ve  ne  colmerà  lo  fpirito.Cre- 
detelo  à i.  $.  A gollino  , il  quale  racconta 
d’un  fuo  Servidore  barbaro , che  non  aven- 
do mai  lludiato,  in  tre  giorni  di  orazioni 
apprefe  le  lettere , & imparò  à legger  bene, 
fenzaaltro  Maellro,cheDio.  . 

%.  S.  Romualdo  , che  appena  fapeva 
leggere  i Saimi,con  la  fola  orazioine  ottenne 
d’intenderli  benilfimo,  efpiegarli . 

3.  S.Efrem  Siro,fenzaaver  mai  lludiato 
la  lingua  Greca  per  mezzo  dell’orazione 
imparò  àparlarla  tanta  francamente  ■ quan- 
to la.  propria  Soriana . 

S.  To- 
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S.  Tomafo  d’ Aquino  , prima  di  porli  à 
ftudiare , ò difpucare , raccommandavalt  à 
Dio  j Incontratoli  poi  in  certi  paflì  ofcurif* 
fimi  de*Profett,  pofeàfer  orazione  : nella, 
quale  i Santi  Afoltoli  Pietro  j e Paolo  s fat- 
tili lui  vedere , gliene  recarono  la  fpiegazio-^ 
ne . 

Che  più?  Piace  tanto  al  Signore  quello 
fiducial  ricorfo  à lui  per  mezzo  dell*  orazio- 
ne , che  lino  ad  un  Maomettano  ne  ha  fatto 
godere  il  frutto . i.  Parlo  di  Avicenna  ; Me- 
dico tra  gl;  A^i  elìmio . Di  lui  leggiamo,, 
che  trovando  nello  lludiar  che  faceva  di 
notte , qualche  palTo  dilhcile , la  mattina  , 
fubito  levato  ,,and'a va  al  Tempio,  ad  in  vo- 
care il  Diodel  Cielo  ,,  e ne  riportava  l*in- 
tento  ; perche  la  notte  vegnente  dosmendo, 
ritrovava  la  intelligenza  di  quelle quellioni,. 
che  vegliando  non  aveva  trovato  . Non 
può  fallire  la  promella.  di  Dio  ^ttaagli 
amatori  della  Sapienza,  z^siqais:  indigetfa- 
fièntia,  poftuletaDeOf^&  dabitur  et;  Efe 
per  forte  la  vollra  ind^ità  vi  toglie  l*ar- 
dire  di  prel^tarvl  immediatamente  al 
Signore  valetevi  dell*  interceflione  de* 
Santi . Perche  fe  bene,  l**  orazione  è una 
Supplica  , che.  direttamente  inviar  fi  de- 
ve, alla  Divina  Maellà'  , ciò  però  non 
toglie  y.  che.  in<  quello  non  ci  potiamo 
valer  de’Santi  , affinché  elfi , come  cari , & 
amici  di  Dio  porgano  lui  le  fuppliche  no- 
llre,  econ-lc'fue  le  avvalorino.  Sicome- 

nelle  Corti  de*  Principi  ci  ferviamo.de*  favo-- 

• • 
nti 


1 . Solòrzan.  in  eitis  vita 
a*,  lac»  1.  I .. 


Parte  Seconda»  41; 

riti  à porgere  » e raccomandare  i Me- 
moriali i che  al  Principe  inviamo  per  il  con- 
feguimenco  di  qualche  grazia . Rella  dun- 
que » che  de’  Santi  al  prelen  te  trattiamo . 

I 

PARAGRAFO  SESTO  . 

Della  divoxàme  à Santi . 

TAcciano  per  ora  i Legiftì , che  à fcredi- 
tare  i Defonti  » fovente  ripetono  quei 
fuo  trito.  alIÌQma  1 DefunSfi  non  profunt 
con  Plutarco , chiamancioli  > Aerejlos-^  cioè 
inutili  » Molto  diveriameote  a noi  ne  parla- 
no i Codici  delia  Chiefa;  la  quale  c’inlegna» 
come  dogma  indubitabile  » che  t Santi,  an- 
corché morti,  fono  più.  che  mai  utili , e 
profittevoli  à Fedeli  viatori..  Neque  enim  il- 
lof  amifimus  , fed  pramifimus,  in  Coelum  , ut 
indenobisprofint  y Exemplo  ^^prajidio  , di- 
ce San  Bernardo 

A due  fini  dunque  è ordinato  dalla  Chie- 
la  il  culto,,  e la  venerazione  de’ Santi,  che 
regnano  in  Cielo  con Chrifio;  cioè,  perche 
cìlervanod’efempio  d’incitamento,  e di. 
patrocinio.. 

Quanto  aircFempio  , è noto  il  Decreto 
invariabile  di  Dio  Padre,  che  chiunque  pre- 
tende fàlvarfi,  ed  entrare  in  Cielo, ha  da 
portare  in  sè  fiefib  un  ritratto , e fomiglian-  > 
za  del  Figlio  di  Dio  > i.  §luosprafcivit , hoc , 
ér  pr ad eftinavit fieri  eonformes  imagini  filii 
fui,  L’Eterno  Padre  vuol  tanto  bene  al  fuo 

Uni- 
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Unigenito,  che  in  quella  Celcfte  Gariert* 
non  ammette  altre  immagini  ad  abbellirla  , 
che  tanti  vivi  Ritratti  di  GiesùChrifto.On- 
de  ad  ogni  Chriftiano  corre  Tobligo  di  ri- 
trarre in  sè  fteflb  le  virtù  di  Chriftp;  Ma 
come  può  la  noftra  vifta  fiacca,  ed*  inferma 
fiflarfiinquel  perfettiflìmo  originale,fen2a 
reftar  abbagliata,  e fenza , che  ci  cadano  le 
le  penne  ? Le  virtù , e bellezze  inarrivabili 
d’un’vomo  Dio , quarvomo  , benché' gi- 
gante di  fpirito,  potrà  in  sè  raccoppiarle  ? 
Che  hà  fatto  però-il  Signore  ? Ci  ha  lafcìatì 
tanti  ritratti,  e copie  vive  di  Chrifto,quan* 
ti  fono  i Santi , che  à lui  han  conformata  la 
propria  vita.  In  quefti  vomini  di  Carne 
fiacca  come  noi , mirate,  dice  Iddio;  imi- 
tando loro,  imiterete  Giesù , e con  lui  re- 
gnerete ne’Cieli. 

Dunque  l’impiego  d’ògnr  Chrifliano  hà 
da  efifere  di  tirale  ogni  dàsù  la  tela  dell’  ani- 
ma fua  qualche  linea  di  virtù  i £ per  ineglìo 
farlo,  mirarle  vite  de’ Santi  , che  al  dir 
di  Filone  4 ptrfeSiiJftma  fmt  VtrtHtum. 
la.. 

UnRèdi Cipro,benifluno  di  Spirito  y 
ma  di  corpo  deforme,temendo  di  non  empir 
la  corte  di  moftri  ,.in  vece  di  figli  , adornò 
tutto  il  Palazzo  di  belliifimi  Quadri,  figure,, 
e fiatue  vaghifiìme  , afiTnche  la  Rcina  fua 
Conforte  in  quelle  fovente  rimirando , conr 
cepiffe parij^en  fatti,  e graziofi.Voi,  ò 
Giovani ,.  tutto  di  ricevete  nell’^anirao  per 
gli  occhi , e per  le  orecchie , moftruofi  fanr 
tafmi  di  fozze  parole  , di  fatti  indegni,  di 
vendette  crudeli  , di  furti  fiudiati  , che 
fentite  à.narrar^e  forfs.anCQ.miratc  rappre- 

feur 
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fentarfi  nelle  comedie  corrotte  di  quefto  fe^ 
colo . , 

Con  tali  fantafie  in  capo,  che  cofa  fpe- 
rar  fi  può,  fe  non  parti  mofiruofi  di  azioni 
fcqncie,  e viziofe/’  Il  rimedio  è leggerle 
y ite  de’  Santi  : fenza  multiplicità  di  precet- 
ti troverete  ivi  la  pratica. di  tutte  le  virtù 
Chriftiane;ivi  apprender  porrete  , come 
ben  combattere  nelle  tentazioni  ,•  comeri^ 
forgere  prontamente  doppo  la  caduta , co- 
me mantenervi  faldi  nel  bene  intraprefo  5 
come  avanzarvi  nella  via  della  falute  >’  Mer^ 
cè  che  quanti  atti  di  virtù  ci  han  lafciato  i 
Santi  deferirti  nelle  lor  vite, tante  chiare  lu- 
miere han  accefo  per  mofirarci  la  via  .del 
Cielo  . Quanti  belli  efempi  ci  handat.o  , 
tante  regole  ci  han  propofte  di  ben  operare;. 
Ogni  lor  azione  ferve  à noi  di  viva  legge,aU 
Ja  cui  norma  noi  conformandoci  , fiam  fi- 
curi  di  ben  operare . Le  vite  de’  Santi , dice 
S.  Bernardo , fono  tanti  lucidiflìmi  fpecchii 
ne  quali  noi  rimirandoci  > i.  §luid  tolUndum 
quid  addendum  fity  cognofeere  tojfumus . Cosi 
voleflero  li  Chriftiani  valerli  di  quefto  mez. 
zo'yòl  come  prefto  ,•  e facilmente  diverrebv 
bero  fimili  à si  degni  efemplari . 

Ne  folamente  le  vite  de’Santi  vi  {érViranr' 
no  d’efempio  da  imitare  j vi  faranno  altresi 
ftimolo , & incentivo  gagliardo  ad  efler  ta- 
li in  terra, quali  elfi  furono , per  effer  co  loro 
Beati  nel  Cielo . Fù  còftumatode’  Spartani , 
ogn’  anno  in  di  folenne  radunare  i fuor  gio- 
vani in  ampia  Sala.  Quivi  a fuondi  tromba, 
calate  le  cortine^  far  lor.vederejcomc.in  tea- 

tra  . 
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tro  difpode , le  immagini, e Hatue  di  quegli 
Eroi , che  più  degli  alrrt  nella  vircù , e va- 
lor militare  à prò  della  patria  fi  erano  fegna, 
lari  .'Indiano  de*  più  autorevoli  Senatori 
rivolto  à Giovani  dicea  loro  quelle  poche 
parole  , Eritis  ficut  ifii  ì fi  fmritis  ficHt  ifti  i ^ 
E voleva  dire  ; vi  piace  l’onore  > che  que- 
lli Eroi  tributiamo  ? Vi  allettano  le  corone , 
che  li  circondano  ? le  palme  che  gli  adorna- 
no ? bene  : fiate  voi  pure  adéfib,  quali  elfi 
furono  nel  valore,  nella  fedeltà,e  nel  fenno , 
che  anche  voi  doppo  morte  rifplenderete 
con  elfo  loro  in  quello  teatro  di  Gloria,(iori 
di  quello  Giardino , gemme  di  quella  coro> 
na , 'e  llelle  di  quello  Cielo . 

Tanto  apppnto  pretende  Chiefa  Santa  > 
quando  fra  Tanno  ci  propone  da  contem- 
plare t Santi  coronati  di  Gloria  in  Cielo,  e 
qua  giù  venerati  sù  i facri^tari  ; mirate  là, 
dice , ò miei  figli , que^ fortunati  campio- 
ni , che  nella  Beata  Gerufalemme  coronati 
di  Gloria  godono  un  perpetuo  Trionfo  . 
Quelli  fon  vollrl  fratelli  : un  tempo  anch* 
efli  velliti  di  fragit  carne  come  voi  , e 
' molti  di  loro  ancora  Vinti,  & abbattuti . 
Ma  perche,  prefo  coraggio  dalle  cadute  , 
combatterono  fortemente,  e vinfero  l’ini- 
mico, ora  godono  il  frutto  delle  loro  vitto- 
rie. Eritis ficHt ifti i fifìteritis  ficut  ifti.  Ne 
vaie  il  dire*  lolonvomo  fragile  , vellito 
di  carne,  non  poflo  tanto , Frivola  fcufa  è 
quella , dice  S.  Ambrogio  » & à fmentirvi 
nel  Divino  tribunale  vi  fi  faranno  innanzi 
eferciti  di  vergini  delicate , di  teneri  fan- 
ciulli , che  vi  diranno  > i.  Et  nos  eadem  car^ 

- ne 
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ne  amiciifuìmus  i E pure  con  la  graaia  del 
Signore  oflervammo  la  fua  legge^nimmoca* 
fti , modelli  j fobrii  > allinenti , vincitori 
del  Demonio , del  Mondo , c de*  proprii  ap- 
petiti . Altrettanto  potrete  far  voi , non 
con  le  vortrc  fole  forze  j ma  con  l’ajuto  del- 
la Divina  Grazia  ^ che  non  è venuta  meno. 
Sta  preparata  ancora  per  voi/e  vorrere:on- 
de  voi  pure , calcando  le  noltre  pedate,  po- 
trete arrivare  ad  efler  noltri  compagni  nella 
Gloria . Eritis ficut  ijii , fifaerhis  ficut  ifti . 

^ Tali  fono  gl’incitamenti  à viver  bene,ch# 
ci  fuggerifcono  i Santi . Ma  quello  non  ba- 
lla . Ci  aiuteranno  inoltre  col  loro  patroci- 
nio, ch’è  l’altro  beneficio  da  Santi  recato- 
ci . Stando  in  fomme  angufiie  il  Popolo  di 
Dio,  alTediatoda  un’Efercito  immenfod’ 
idolatri  , Giuda  Machabeoforiiflìmo  Ca- 
pitano degli  Ebrei , confortolli  à non  te- 
mere, perche  egli  medefimo  orando  vedu- 
to aveva  il  Santo  Pontefice  Onia , & il  Pro- 
feta Geremia  già  defbnti , ftarfene  proftefi 
davanti  al  Trono  di  Dio , e offrire  preghie- 
re per  tutto  il  Popolo  Ebreo , e per  la  Santa 
Città  di  Gerufalemme  alTediata  da  que’  bar- 
bari Idolatri . Or  io  difcorro  così . Onia , 
Geremia  eran  Santi  bensì  , mà  tuttavia 
trattenuti  nel  Limbo  de’ Santi  Padri  i per- 
che à cagione  di  non  effer  ancor  venutu  il 
Meflìa , dava  tuttavia  chiufo  il  Cielo.Dun- 
que  fe  que’ due  Santi  non  per  anche  beati, 
mà  imprigionali  fotterra , erano  potenti  ad 
aiutare  con  preghiere  ifuoi  Fedeli , quanto 
più  ora  i Sanfi  del  nuovo  Teftamenio  ani- 
meffi  alla  chiara  vifione  di  Dio  intercede- 
ranno per  noi  fanno  ^ e vogliono , e pof- 
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fono  farci  bene  > perche  dunque  non  lo  fa- 
ranno . 

Quanto  al  faperc  : non  fono  già  elfi  come 
quel  Coppiere  di  Faraone , che  palfato.dal- 
laprigione'alla  Reggia,perdetiedi  vifta,c  di 
memoria  il  Tuo  benefattoreGiufeppe.Li  Sali 
in  Cielo  veggono  DiOjtanto  bada.  In  quella 
dfenza  beatifica,  come  in  terlìflìmo  Spec- 
chio, veggon  noi  fuoi  di  voti , veggon  le 
nortrencceflìtàjinpftri pericoli,  le  noftre 
preghiereji.  §luid  enim  non  videnr,  qui  omnia 
Videntem  vident  ? 

- Quantoal  volere:  Li  Santi  ora  fono  nel 
poffelTo  d’ogni  bene , liberi  da  ogni  ombra 
di  male  ; mà  non  per  quello  han  perduto  la 
compallìone  à miferabili  j Nequ$  enim  quìa 
smpaj/tbiles  y ideò  incompajftbiles  y dice.S.  Ber- 
nardo . Quanto  più  congiunti  Hanno  alla 
forgente  delle  mifericordìe,  tanto  più  te- 
nere vifeere  di  compallìone  han  prefoper 
noi . Entrando  in  quel  foggiorno  di  gioja  > 
non  fi  è feemata  la  loro  carità  i viepiù  fi  è 
accefa,  e perfezionata . Ivi  Hanno  goden- 
do con  Dio,  De  fua  felicitate  fecurix  de  no^ 
firafalute  follicitiyCt  nealficura  S.  Cipriano. 

Ultimamente  quanto  al  potere  , ^appiani 
di  certo , che  voluntatem  timentium  fe  facict^ 
Domìnus . 1 Santi  qua  giù  lempre  mai  furo- 
no folleciti  di  far  la  Divina  volontà  con  ol- 
fervar  la  fua  legge,  e con  obbedire  allefue 
infpirazioni ..  Ora  divenuti  Cittadini  del 
Cielo,  Iddio  rende  loro  la  pariglia,con  efau- 
direi  loro  voti,  e preghiere  à noHro  prò; 
£ ciò  in  due  maniere  : la  prima  , dice  San- 

; ••  • ^ gì-  . 
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GiroJamo  in  grazia  de*Santi , che  Io  fuppli- 
cano  > forpendendo  i fulmini , e cailighi  , 
che  {caricar  dovrebbe  fopra  di  noi  peccaco> 
ri  : 1.  Ira  Dei  precibus  SanSiorum  frangitur , 
La  feconda  ^ inviandoci  opportuno  foccor- 
fo  nelle  noflrenecedicàj,  nelle  quali  pre- 
grando  i Santi  per  noi , dice  San  Tomafo^ 
a-  Tempre  fono  t{2i.\xdLÌùySecHndtim  quod  orane 
prò  nobis , votis  fuis  aliquid  poft alando  femper 
axaudiuntur:  O vedete  mò  fé  trovandoci 
i;n>i in  qualche btfogno  corporale,  ò fpiri. 
tuale,  dobbiamo  effere  folleciii  in  racco- 
mandarci à Perfonaggisì  favoriti , e sì  pof- 
Lenti  preflb  l’Alcifllìmo  1 efefìa  convenien- 
te guadagnarci  il  k>ro  patrocinio  co’noftri 
■oflfequj . Qucltadunque fiala  pratica  d’o- 
'Horare  i Santi , per  avergli  propizi  • 

Inprimo  luogo  procurar  d’imitar  le  loro 
virtù.  La  fimilitudine,  come  fapete,  cagio- 
na amore ..  Se  vogliamo  però, che  i Santi  ci 
mirino  di  buon  occhio  ,'  è necelTario  dal 
canto  nofiro  far  si , ch’efil^  riconofcano  in 
noi  alcuna  delle  loro  fattezze , cioè  adire, 
delle  loro  virtù  . Debent  San^i  aliquid  de  fuis 
•virtutibus  in  nobis  recogno/xercy  ut  prò  nobis 
dignentur  Domino  /applicare , ce  lo  dice  Sant* 
Abitino,  Elfi  furono  ofièrvantì  della  legge 
Divina*  tali  vogiion  vedere  li  Tuoi  Clienti» 
altrimente,  vedendo  che  noi  la  trafgredia- 
mo,ò  non  pregheranno  per  noi,ò  non  faran- 
no efaudici.j.Ch  Ebrei  volédo  vincere  li  Fi- 
li (tei  Tuoi  nemici, menaron  (eco  in  battaglia 
- 1 . l’Ar- 
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TArca  Santa  di. Dio,  Retando  co’l  di  lei  pa- 
trocinio , fdictflìmo  uiccefTo  all*  arme  fue . 
Ma  s’ingannarono:  perche  recarono  infelt. 
cernente  fconfittii;  mercè,  dice  qui  Teodo- 
retto,  che  coloro  erano  tranfgreflbri  della 
legge , contenuta  nell'Arca , e però  da  que- 
lla non  dovevano  elTer  protetti . i.  Cur  mim 
iegem  tra/gredientes  , Arcam  ìnprafidìum  tra- 
herent , qut,legem  tntuf  habet  jitam  ì I Santi 
mentre  vilTero  in  terra , furono  Arche  vive 
della  l^ge  Divina , che  tutti  jportarono  & 
imprelia  nel  cuore , ed  efprelia  nelle  opere . 
Come  noi  dunque  vorremo  eflere  .patroci- 
nati da  loro  , elTendo  violatori  di  quella 
legge , che  elll  tanto  prezzarono.^ 

II.  In  fecondo  luogo  dobbiamo  elegger- 
ci qualche  divozione  llabile , e ferma  verfo 
alcuni  di  loro  in  particolare . £ chi  non  ve- 
de, doverfì  dare  la  precedenza  all*  Angelo 
nollro  Cu  (lode , il  quale  elTendoci  (lato  af- 
fegnato  da  Dio  dal  principio  dell’  elTer  no- 
Aro  per  Padrino , e Protettore  ; lìamo  lìcu- 
ri , ch’egli  obedientiflfìmo  al  Divino  volere, 
di  giorno,  e di  notte  ci  alHAe , c’indrizza , 
ci  protegge  ; Perciò  non  lì  lafci  mai  palfar 
giorno  lenza  riverire  con  qualche  ollcquio 
quello  gran  perfonaggio  i orni  mattina  in- 
vocarlo^ pregarlo  ad  aflfilleVci  , ad  ìnfpi- 
rarci,  e guidarci  bene  ne’ noAri  alfari.,  & 
ogni  lera  ringraziarlo  della  cu  Aodia  avuta 
in  quel  di  i Però  ima^natevi  che  il  Signore 
à voi  dica  ciò,€hegiàdilTe  al  Popolo  Ebreo. 
z*-  Ecce  ego  mittam  Angelum  t»9um  ^ qui  pra- 

cedat 
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Cédat  te  cufiedìéa  in  via,&  introduca  m lo- 
cum  , quem  fatavi  : obferva  eum  j & audi  vo- 
eem  eius , nec  contemnendum  putes  quia  non 
dimitset  te , cum  peecaveris , Vedete  la  gran 
fedeltà  dell'Angelo  Santo  , ancorché  noi 
fconofcenti  co'l  non  ubbidire  alle  fante  in- 
fpirazioni , conche  ci  (limola  al  bene , ci 
rendiamo  indegni  de*  Tuoi  favori > e delia 
iua  afiiftenza  > egli  nondimeno  mai  non  è 
per  abbandonarci  Oliamo  bene  ingrati, 
fé  non  amiamo,  & onoriamo  un  sì  buono 
amico,  esìfedelcuHode.  Celo  modrain 
più  maniere:  Primieramente  con  fuggerir- 
ci  buoni  configli . Gran  beneficio  è quello. 
Conjilie  bone  nihil  utiltùs  , dicea  l’antico 
Menandro , provollo  fri  gli  altri  Liffando 
Monaco  Colonienfe . Stando  egli  tentato  in 
fua  gioventù  di  abbandonatela  vita  Reli> 
giofa , ecco  l’Angelo  fuo  Cuflode  in  fem- 
biante  di  Giovane  graziofo,  che  lo  invita 
ad  andar  feco . Lo  conduce  nel  vicino  Ci- 
miterio,  apre  un'avello  dove  di  frefcoera 
flato  interrato  un  Giovane  fuo  Compagno, 
C gli  dice . Tu  pure  , ò Liffando  , tal  fra  foce 
farai.  Poi  ad  un'altro  avello,  indiai  terzo, 
& al  quarto  lo  mena  femore  intonandogli 
quel  mnello  verfetto , e tu  tale  farai . Fin- 
che il  Monaco  danco  , Ah,  dille  non  più 
per  pietà , ch'io  mi  muojo  d’orrore.  Lxlì. 
tofu  , che  Lidando  d dabili  nel  Divino 
Servizio  t e benedide  per  Tempre  la  folleci- 
tudine  del  Tuo  buon'Angelo . 

Sta  inoltre  il  buon' Angelo  con  noi  nelle 
avverfìtà.jGli amici  mondani  ci  feguono 
nel  buon  tempo  t mà  fe  cadiamo  in  qùaL 
cheinfelicicà  , ci  voltano  le  fpalle.  ^no 

fi' 


t Sea fiero  alla  Sapienza . 
iìmili  à certi  Pefci  detti  Pompili;  quedi  Hn> 
che  il  Vafcello  à vele  gonfie  felicemente  ca- 
mma , lo  feguono , lo  fecondano,  lo  corteg- 
giano . Ma  fe  per  forte  ei  dà  nelle  fccch(Li> , 
tutti  qual  lampo  fparifcono . O l quanti , e 
quanti,  finche  avete  il  vento in  poppa,  vi 
féguono , vi  lodano,  vi  adorano . Ma  fe  per 
fortuna  arenate , fe  cadete  in  povertà , fe 
perdete  la  graziadelPrìncipe,  òche  ritira- 
te : ò che  folitudine  : i.  Efi  amicus  ad  tene- 
pus  fuum , dice  lo  Spirito  Santo , & nen  per- 
manebit  in  die  tribuiatioms  : cfi  amtcus  focius 
menfa , ó'*  non  permaneba  in  die  necejfitatis . 
Pà  lo  sleale,  come  la  Rondinella,  che  fgom- 
bra  il  tetto  già  sì  gradito,  quando  prevede, 
che  minaccia  mina.  Fà  con>e  lo  Smergo,che 
s*invola  dal  Mare  gìàsì  caro , quando  anti- 
vede, che  fi  apparecchia  tempella.  Non  co- 
sì l’Angelo  noifro  Cullode . Egli  èqua!  vi- 
te amorofa  , la  quale  non  lafcia  di'abbrac- 
ciar  rolmo,di  accarezzarlo,di  drignerlo,an- 
corche  feccoie  giuda  il  detto  di  Salomone  ; 
x.Omni  tempore  diligifjjui  Amitus  efi . L'An- 
gelo , vero  Amico  « ci  ama  in  ogni  tempo , 
éc  in  ogni  luogo,  come  difle  il  Santo  Rè 
Davidi  Angdis  fuis  mandavit  de  u , ut 
cufiodiant  te  in  omnibus  ’viis  tuis  Nella  terra) 
nel  Mare, in  Monte,  in  piano,  in  Città,  e 
fuori , in  pace , & in  guerra , da  per  tutto  ; 
In  omnibus  -viis  tuis  : Mà  principalmente  ne’ 
pericoli  ,e  più  nel  maflìmodi  tutti,  cioè  in 
punto  di  morte.  Di  Ciro  il  Giovane  fi 
9 che  giunto  alla  fine  de’  giorni 

fuoi 
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luoidiflej  d’aver  in  queirultimoravvifati 
liveriamicij  e dolergli  in  eftremo,  di  non 
gli  aver  riconofciuti  fe  non  quando  più  non 
poteva  rimeritargli.  Ed  ò : così  non  dovefle 
avvenire  à più  di  noi , che  folo  nella  morte 
riconolceremo  la  fedeltà  del  nollro  buon 
Angelo  ora  da  noi  sì  negletto , e non  cura- 
to . X^ami  ora  vi  6 giurano  feorporati  ed 
in  quel  punto  eftremo  vi  fuggiranno  ?’ Fa 

ranno  come  le  Api . Vedete  la  una  Rofa  fu’i 
mattino , vaga , e ricca  di  celefti  higgiade . 
Quante  Api  d’ogn’intorno  la  circond‘ano,la' 
baciano^  la  lucchiano  : Tornate  dopo  ii  me- 
tis§Ì0j  q^uando  ella  comincia  a languire.  9 . 
O ! che  lolitudiue  ; come  tutte  la  ftiggono  * 
Non  cosi  r Angelo  noftro:  Tempre  co/ìantc’ 
in  amarci. 

DirtjjChe  I Angelo  Cuflode  non  è mai  per 
abbandonarci  : perche  tal’è  in  vero  11  fuo 
buon  cuore  e l’amor  fuo  coftante  verfo  de- 
gli Vominiàsècommeflì.  Ma  che  in  fard 
qualche  volta  lafci  andar  in  perdizione  chi 
con  rcplicatedifubbidienzes’abufa  de’fuoi 
favori^troppo  al  vivo  lo  dimoftra  il  feguen- 
te  racconto , che  fenza  orrore  non  fi  può  ne 
leggere,  ne  udire, 

' r ’ molto , che  cerco  Giovane,  da- 
tona  difqnelia  pratica  con  un  fuo  pari,cad- 
de  con  eflo  lui  in  atti  fconci  ,e  nefondi . Pre- 
Ito  però  llimoIatQ  dal  rimorfo  della  cofeien- 
za  e dalle  voci  interne  del  fuo  buòn  Angelo^ 
ricorfe  alla  Santa  Confelfione,  e riibrfe.Noii 
andò  molto , che  tentato  di  nuovo,  tornò 
à peccar  come  prima.  Quindi  tornò  à pe- 
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Rìtenza,  e H riebbe.  Pafso qualche  tempo 
in  quelle  vicende  di  cadute , e rialzate^ , 
Tempre  promettendo  al  Confeflbre  di  non 
più  ripigliare  le  deteftatelaidezze.L’elTergli 
riufciio  più  volte  impunemente  quello  gi- 
uoco. fcemò  in  lui  il  timore:  Onde  un  gior- 
no, che  lì  era  confelTato.  aifalito  dalia  lolita 
tentazione,  provò  un  lungo  contrailo  tra  il 
fenfo,e  la  cofcienzajmentre  quello  co’l  ima- 
ginazione del  diletto  lo  allettava , e quellt 
co*l  timor  de’Divini  callighi  lo  atterriva. 
Alia  line  cedendo  il  mifero  alla  cattiva  fug- 
geHione.con  quel  ripido  Tuo  folito  : Onde- 
rò poi  À eonfeffarmi , vaflene  ad  un'altra  dan- 
za, per  fodisfare  al  dio  impuro  talento.  Qua 
giunto,  ecco  sù  la  foglia  gli  lì  fa  incontro  in 
terribile  afpetto  un  feroce  Demonio.  Atter- 
rito il  Giovane , volle  tornar  à dietro.  Ma 

Suell’orrendo  Carneiìce  dell’ira  Divina  af- 
;rratoÌocon  le  mani.fortemente  il  ritiene  : 
efdoltagli  immantinente  una  cintola  delle 
calzette,con  ella  gli  lega  il  Collose  forpefolo 
ad  una  trave  della  camera,  ad  un  trattolo 
drozza.  Redò  ivi  appicato  ilcadavero  , 
mentre  Tanima  infelice  portata  via  dal  De- 
monio , andò  à godere  gli  ampledì  infocati 
delle  Arpie  infernali , in  luogo  di  quegli  al- 
tri che  il  folle  lì  a vea  con  l’animo  divifati . 
Iddio,  che  per  indruzione , e giovamento 
di  molti  avea  pcrmeflb , ò comandato  <me- 
Itocadigo  sì  efemplare,  volle,  che  il  De- 
monio mededmo,  quantumque  Padre  della 
bugia,ne  palefade  la  Verità:  Imperoche  po- 
co appredb  elTendo  in  un’altra  Città  feon- 
giurato  un’Energumeno,  lo  Spirito  malva- 
gio Con  gran  ramo  di'£e  j Che  un  Diavolo 
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Tuo  Compagno  avea  fatto  un  bel  colpo  eoa 
il  tal  Giovane,  di  tal  Paefe^  e raccontò  per 
ordine  tutto  il  fatto,  aggiungendo  quelle 
parole:  Che  l’Angelo  Cullode,  fdegnato 
di  ricadute  sì  frequenti  in  quel  Tozzo  pec« 
cato  f avea  data  licenza  al  Demonio  di 
ilrangolarlo , ficome  fece  • ScrilTero  todo  i | 
Curiofi  à quella  Città  dal  Demonio  nomi- 
nata , per  accertarli  del  vero  : e rifpntran-  < 
’ doli  ogni  cofa  con  le  circodanze  già  dette, lì  | 

rifeppe  l’accidente  di  quel  cattivo  giovane*  i 
trovato  fofpefo,e  morto,séza  faperli  da  chi.  ^ 

Tremino  à taTEfempio  li  recidivi , ne  fi  ‘ 
abulino  della  Mifericordia  di  Dio,offenden*  li 
dolo  di  leggieri  , per  elTer  egli  facile  à ' 
perdonare.  Temano  quedi  tali,  che  in  sì  { 
pericolofo  dato  li  trovano , quando  vanno 
à letto  la  fera , di  non  a verlène  da  alzare  la 
mattina , affogati  dal  Demonio,che,mentre 
dormono,vcglia  loro  al  latoifapendoli  dalla  i 
divina  Scrittura,  che  il  Signor  Iddio  manda 
tali  cadighi  per  mano  d’Angioli  cattivi,car> 
nedei  ordinar)  delia  Divina  Giudizia  : i. 

MJrff'r  Dominus  immiffiones  per  Angehs  mdos. 

E avvegnaché  il  buon  Angelo,  come  fido 
Cudode , aifida  anch’egli , e difenda  li  Tuoi 
Alunni , tuttavia,  quando  vede  data  da  Dio 
la  Temenza , lafcia  ,che  li  edguiTca,  ficome 
fece  in  quedo  ingrato  Cliente. 

Dopo  la  devozione  all’Angelo  Cudode,  ^ 
con  ragione  andar  deve  quella  del  Santo,  di 
tui  portiamo  il  Nome,  giache  prima  d’ogn’ 
altro  Santo  ci  fu  egli  dato  per  protettore  nel 
Santo  Battefimo . • 

T a Quei,  ^ , 
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Quei , che  frequentano  le  Congregaziooi 
noilre,ogni  Mefefoglion  ricevere  à lorte  un 
Santo  Protettore  * A quefìo  dunque  è di  do- 
vere  pagarogni  dì  qualche  tributo  di  rive- 
renza , fpecialtnente  nel  giorno  à lui  dedica- 
to. . . , 

Che  fe  il  Signore  vi  hà  dotato  d’ingegno  > 
edi  talento  nel  poetare , cofa  molto  grata 
farete  à Santi voftrì  Avvocati,  celebrando 
le  loro  virtù  con  qualche  Compofitionc^ 
Poetica . Ed  affinché  vediate  quanto  caro  à 
Santi  fteflì , e quanto  utile  à voi.fia  per  ef- 
fcre  un  tat  tributo  d’ingegno , eccovene  uii* 
illuftre  rifeontro  nella  perfona  di  San  Giu- 
feppe  Poeta  riferito  da’Greci  nel  loro  mcno- 
logio.  ! 

1.  Quello  buon  giovane  ayea  fortito  dal- 
la natura  una  grande  felicità  nel  far  verlì 
mà  quel  che  piu  riieva,tutta  la  ven^  del  fuo 
ameniflìmo  ingegno , la  facea  feorrere  ad  ir- 
rigar le  Palme  de’Santi  Martiri . Vna  notte 
dormendo  fù  vilìtato  da  S.  Bortoloraeo,  che 
co’l  fegno  della  Croce  il  pato  gli  benedilTe  i 
0’indi  innanzi  ebbe  tal  felicità  di  poetare , 
che  pareva  non  componelTc  Verlì,  mà  che 
già  prima  componi  ,8c  imparati  li  recltalTe^ 
Venne  à morte . Crederete  ? Tutti  li  San- 
ti dalla  Tua  penna  onorati , furono  à fare 
un  come  Corpo  di  guardia  al  fuo  ietto  J 
per  difenderlo  in  quel  punto  dall’inlidie  del 
Pemonio.  Così  lo  difle  S.  Teodoro  Mar- 
tire ad  un  fuo  Cliente  orante  al  fuo  Sepol- 
cro. Ora,  gli  dilTe,  io  ritorno  dal  letto 
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dclnoftro  Poeta Giufeppe,  ove  foii’io  Ul- 
to ad  affi  Iterc  al  fuotranfito  in  compagnia 
d’altri  Santi  dalla  fiia  Sacra  Mufa  celebrati  l 
verfi  ben  impiegato  à guadagnar  sì  podero- 
fb  prefidìo  in.  quel  punto  di  tanta  impor- 
tanza . • 

In  calo  perocché  il  voftro ingegno  non.» 
abbia  dovizie  talidafpendereadonox  de' 
Santi,  non  lafciate  di  porger  loro  ogni  dì 
qualche  ftabile  oflequioVafficurandovi,  che 
forfè  quei  poco  d’onore  > che  lor  fate,  può 
bruttarvi  una  felicità  impenfata . Credetelo 
aU’Efperienza , ch’io  qui  vi  reco  in  un  fatto 
celebratiffimo  riferito  dall’infigne  Dottore 
Guglielmo  Parigino,  i,  come  avvenuto  al 
fuo  tempo  - . 

. Vifle , drc'egli , a nofirì  tempi  un  Giova- 
ne ricco , e nobile,  e grandemente  di  voto  di 
S.  Anna  Madre  della  Santiffima  Vergine,  e 
di  S.  Giacomo  'Apoftolo  Cugino  dei  Salva- 
vatorcj  e si  la  duro,  finche  viife  (otto  l’Om- 
bra del  Padre;mo«o  queftr,e  trovandoli  U 
Giovane  con  un  richilfimo  patrìmonio,co- 
minciò  primieramente  ad  imiepidirfi  nelle 
fue  confuete  orazioni  i poi  co’i  compagni  à 
darli  bel  tempo , e fcialacquare  le  facoltà;  le 
quali, per  ampie  che  fiano,q,uando  non  anno 
un  buon  Padrone  ,preftàmen te  fvanifeono , 
. Così  avvenne  à quello  infelice  , che  per  vi- 
vere fù  cqUretto  ad  andare  raendicando.Or 
come  che  il  bifogno,  e ravverfità  fogliono 
render  il  fenno  toltoci  dalla  profperità,v  en- 
ne il  Giovane  à ri^rdarli  dd  fuo  Avvocato 
S.  Giacomo,  &à  lui  rivoltandofi  con  la- 
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grime  > e rofpiri , fi  diè  ad  èfporgli  le  fue 
calamità , Sci  chiedergli  perdono  d’averlo 
abbandonato . Non  tardò  à venirgli  il  bra< 
mato  foccorfo  . Impercioche  , fattofegli 
incontro  un  Pellegrino  di  veneranda  pre* 
fenza,  gliaddimanda^  qual  fiala  cagione 
del  Tuo  affanno  ? Ed  inteio  dal  Giovane  il 
catalogo  de*  iuoi  guai  ^ animo , difie  » ò fi. 
glio  : le  vuoi , benprefio  puoi  ritornare  al- 
lo fiato  > d’onde  cadefii . Ripiglia  gli  oflè- 
auj,  chefcioccamentelafciafiidi  fare  ver- 
fo  la  Madre  fant’Anna  ^ che  hà  per  officio  di 
confolar  gli  afflitti , e di  foccorrere  i pove- 
ri» vedrai  la  Mifericordia  del  Signore.  In 
particolare»  gli  difie,  cheadonordiSant* 
Anna  far  dovefife  quelle  tré  cofe . Prima 
emendar  la  fua  vita*  Secondo  recitar  ogni 
dì  alcuni  Pater  nofter  t Terzo  far  ardere  una 
candela  davanti ali’imagine  della.  Santa;  e 
ciò  dettq  fpari . Efegui  prontamente  il  gio- 
vane il  configlio  del  Santo  Apofiolo:  ne  an- 
dò molto  » che  )7er  opera  d’amici  » e Paren- 
tì  molti  da  Dio  à compafiione  di  lui,ritornò 
allo  fiato  felice  di  prima . Notabile  avveni- 
mento » il  quale  ci  dimofira,che  fé  bene  per 
li  nofiri  peccati  fiamo  indegni  delle  Divine 
mifericordie  » nientedimeno  » il  Signore 
avendo  più  riguardo  à gratificare  i Santi 
fuoi  amici  da  noi  implorati  » che  à nofiri 
demeriti  » ci  follieva  da  quelle  miferie»dalle 
quali  mai  per  forte  non  faremmo  riforti  fcn. 
za  rincercefiione  de’  Santi . 
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Z>elU  divozione  nlla  Santifmn  Vergine  VofirM 
Signora . 

DIflc  véró  il  Savió  Idiota , c con  efl» 
lui  Riccardo  da  S.  Lorenzo  j Che  chi 
trova  Maria , trova  ogni  Bene  * 1.  inventa 
Maria,  invenitur  omne  Bonum  ; iffa  enim 
diligentes  fe  diligit , & fervientibas  fibi  fervit. 
Mercè  che  il  fuo  Divino  Figliuolo  volendo- 
ci dar  efempio  d’onorar  le  noftre  Madri , hà 
fatto  egli  quell’onore  alla  fua , di  conceder- 
le quanto  chiede,-  l’hà  fatta  difpenliera  de* 
fuoi  Tofori , con  facoltà  di  compartirli  i 
fuo  talento  : edeflcndo  egli  il  capo  miftico 
della  fua  Chiefa. , hi  voluto  , che  la  fua 
Madre  ne  fia , come  il  Collo , per  cui  li  tra- 
fmettano  gl’influlfi  vitali  di  Graua>e  di  mi- 
fericordia  à tutte  le  membra , cioèà  fedeli 
Egli  è il  fonte  della  grazia , e della  .Santità  s 
Maria  è l’ Aquedotto  , ò Canale , per  cui  i 
noi  tutti  li  tramanda  la  piena  de’  Divini  fa- 
vori . Siche  da  Chrifto  ci  viene  ogni  bene 
in  ragion  di  merito,  e da  Maria  in  ragion 
dimezzo.  Però,  ben  avventurati  coloro  , 
che  in  sù  l’aurora  degli  anni  con  vera  di- 
vozione lì  guadagnano  l’affetto , e la  prote- 
zione di  Maria  non  mancherà  loro  bene  al- 
cuno: onde  à voi  tutti  dirò  io  con  S.  Ber- 
nardo,- Votis  omnibus  Mariam  veneremur  , 
Mariam  invocemus , qutafic  efl  voluntas  eius, 
qui  tot  um  nos  haberevoluit  per  Mariam.  Io 
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però  mi  ridringo  à due  foli  beni , tanto  ae- 
ceflarj  à Giovani  dudenti , e fono  , profit-  li 
to  nelle  lettere , enellaSantapurità.Quedi  * 
tri  tutti  fono  li  due  frutti , che  in  voi  dee 
produrre  la  vera  divozione  a Maria  . 

Cominciamo  dal  primo.Voi  troveretc,che 
la  Santi/Tìma  Vergine  nelle  Divine  Scrittu- 
re vien  paragonata  airulivo , & ài  favo  di 
Mele ^ All’ulivo,non  foloper  aver  ella  pro- 
dotto quell’ogliadi  Paradifo , che  lana  tut- 
te le  nortre  piaghe  > cioè. il  Salvatore,  ma 
perche  inoltre,  quarulivà  Celefte,  con  ia  ' 
fua  interceflìone  conferva  , ed  avvalora  il 
Jumicino  de’noftri  ingegni,  che  fenzaldi  ‘ 
lei  non  (ariano  che  tenebre . 

Chiamali  poi  favo , che  è un  compodo 
di  cera,  c di  mele  j perche  la  Vergine  Santa 
con  lafuaintercedlonenon  folo  rende  (apo- 
fìto  à fuor  divoti  l’efércizio  delle  virtù,e  del, 
le  opere  buone , ma  inoltre , come  Cera,  fa 
lorlume  alla  mente  , perche  intendanole 
verità  eterne , c feienze  naturali  . i.  Del 
Beato  Edmondo , chefir  poi  Arcivefeovo 
di  Conturbia , fi  legge , che  eflendofi  una 
fera  addormentato  diidiando  le  fiie  lezioni , 

Se  indi  à poco  rifvegliato , trovò  fpenta  la 
candela . Medo  egli  di  non  poter  profeguire 
il  Tuo  dudio , chiamò  in  ajiito  la  Madre  de* 
Lumi  Maria , fua  particolare  Avvocata , e 
todo  la  candela  fi  riaccefe . Ringraziò  egli 
la  fua  cortele  Protettrice , à cui  conobbe 
cflTer  grati  gli  fuoidudj,  mentre  co’l  lume 
miraeolofò  li  favoriva . Se  à voi  non  conce- 
derà ella  lume  materiale  nello  dudio  i vi 
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otterrà  al  certo  lume  fpirttuak  da  poter  in- 
tendere le  Scienze  i che  quello  è fuoprt^rio 
rifchiararle  menci  de’fuoi  divoti.  E forfè 
per  quello  viene  paragonata  dallo  Spirita 
Santo  all’Aurora,  alla  Luna  ^ &al  Sole# 
perche^iiiol  ella  con  la  fua  interceflìone  re- 
car lume  agringegui , prima  fiacco , e te- 
nue, qiial  barlunae^d’Aurora  nella  fanciul- 
Iczzai  poi  come  di  Luna  più  chiaro  neli’ado-  - 
lefcenza , in  Hne  qual  pieno:  lume  di  Sole 
cella  Gioventù , e nella  virilità . Pieni  fo- 
no i volumi  di  efompi  in  prova  dhquefta  ve-  - 
rità. 

I.  Ruperto  Abbate  ,.  trovandoli  hella 
fanciullezza  di  aliai  rozzo  ingegno , racco- 
mandandoli à Maria,  eco’! luo  a juto  follia* 
ritagli  la  Mente , divenne  eccellente  Teolo- 
go . 1.  La  Beata  Ofanna  da  Mantova,  prima 
' di  renderli  Monaca  Domenicana , Lenza  far 
altro  Audio , che  racc^iandarA  alla  Santif- 
Ema  Vergine,imparò  à leggerc,-&  à fcrive- 
re,e  la  foienza  delle  cofe  Divine . Del  Beata 
Alberto  Magno  pmre  A legge,che  non  po- 
tendo per  la  rozzezza  del  Aio  ingegno  in- 
tendere le  que Aioni  di  Filofofia  > determinò- 
di  abbandonare  la  Religione  , in  cui  era 
Novizio.  In  tancot^prelTodanieAizia, A 
pofe  à dormire  . In  fogno  pàrvegli  di  ap- 
preTlareJa  fcala  alle  mura  del  Convento  per  - 
fuggirfene,tnà  nel  falìre,ecco  u:u  grave  Ma- 
trona^che  giù  lo  rifpinge.RimÓcata  laffcala, 
gli  occorre  di  nuovo  lo  AeAò.Ia  Ane>  tétàdò 
la  terza  volta  di  làUre,.gU  AaAaccia  un’altra 
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Matrona , che  gli  adciinianda  , perche  an- 
dar fc  ne  voglia  ì Perche,  dilie,imparar  non 
poflb  le  Scienae . O maraccorto  che  fci  , ri- 
piglio la  Matrona , e perche  non  ricorrere  à 
«lutila  Principefla , Signora  delle  Scienze  , 
( ed  era  appunto  la  beata  Vergine  ) da  cui 
tutto  averai?  proftrolfi  Alberto  davanti  i 
Maria , e pregolla  di  poter  apprendere  la 
Filofoiìa . L*otterrai , difle  i mà  perche  ciò 
hai  bramato  con  trofia  avidità,  tré  anni 
prima  di  morire  , ti  farà  tolta , e reftarai , 
come  ora  j E cosi  appiinto  fegui  . 

Vedete  dunc^ue  , dilettiffimi  , che  gran 
maellra  fia  Maria  j e fe  eoa  ragione  ella  ogni 
di  venga  da  noi  nominata , Sedes  Sapienti  a. 
Non  folamencc  perche  albergò  nel  fuo  ven- 
tre la  fapienza  incarnata , mà  etiamdro  per- 
che arricchita  dal  Signore  di  tutte  le  feienze^ 
può , c sà  in  vn  momento  imprimerle  a fuoi 
' divoti . Acciò  però  Tappiate  la  gcatitudine  , 
che  perciò  ufar  le  dovrete  ;.vò  quivi  fog- 
giungere  un  fatto  di  molto  profitto . 

Avrete  più  volte  intefo  à nominare  quel 
famofo  Teologo  Tomafo  Sanchea  Spagouo- 
lo.  j. Quelli,  effendo  fludcnte,  tù  infpi- 
ratodaDioà  fcirfi  Religiofo  della  Compa- 
gnia di  Giesù  j Aveva  egli  buon  ingegno  , 
iTW  era  blcfo,e  fcilinguato , onde  come  ina- 
bile ad  infegnare,&  predicare,  lì  Superiori 
non  Jo  vollero  ammettere  in  Religione.Che 
fece  egli  però  / Era  divotiflìmo  della  Ma- 
donna. A lei  dunque  , come  à fuo  folito 
refugio,  fccericorfo.  Era  in  CcM'dova  un 
Tempio  celebre  della  Vergine  detta  del 
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Fonte  Santo . C^à  egli  portato^  con  lagri- 
me, econfofpiri  trattò  la  fuacaufa,  con 
tal  fermezza , e rifoluztoned’Animo,  che  fi 
protetto  alla  Vergine  di  non  voler  indi  par- 
tire , fé  non  ottenuta  la  grazia.  Piacque  al- 
Signore  quefta  pia  femplicità;  ne  ebbero 
fine  le  file  preghiere,  ch’ei  fi  trovò  inboc^ 
ca  una  nuova  lingua  , fciolta,  e fpeditaat 
par  d’  ogn’ altro  . Ammetto  nella  Reli- 
gione , fù  gratittìmo  alla  Tua  liberatrice  : 
impcrochc  qualunque  volta  gli  occorreva 
di  venire  à Cordova , ancorché  fotte  di  not- 
te , prima  d’andar  al  Collegio  proprio>por- 
tavafi alla  Chiefa  del  Fonte  Santo  à ringra- 
ziar la  Madre  di  Dio , da  cui , come  da  Fon- 
tana di  Sapienza , e d’eloquenza,  ottenuto 
aveva  di  ben  intendere , e di  ben  parlare  >■ 
Et  à tutte  le  Fette  di  lei  con  rigorofo*  di- 
giuno in  pane , ed  acqua  fi  apparecchia-  ’ 

va . ^ - 

perche  diuique  voi  akrest  non  pigliate 
per  Avvocata , e Direttrice  de*  voftri  ttudj 
la  gran  Madre  di  Dio  ^ Alcuni  Giovani  an- 
no qucfto  fanto  cottumc  di  tener  fempre  di- 
nanzi agli  occhi , quando  ttudiano,  un’  Im- 
magine di  lei . Così  faceva  S.  Edemond® 
Cantuarienfe,  mentovato  di  fopra , H quale 
ftudia  va  fempre  a vanti  ad  una  Statua  d’A- 
vorio  di  Noftra  Signora , dalla  quale  rice- 
veva gran  lume. 

Affinché  dunque  voi  potiate  praticare 
una  si  utile  divozione  , abbiate  fempre  nel- 
la camera,  ovettudiate,  ò nel  libro  quan- 
' do-fiete  nella  féuola  una  divota  imagìnc  di 
leij  e prima  di  mettervi  àttudiare,  implo- 
late  il  W ajuta  con  quétta  pia  orazione 
X T d fu»- 
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fuggeiitavi  dal  dottore  divoto  S,  Bonavea- 
tura . 

j.  Inmcentiant  f & viamprt^entÌAoJl*nde 
nobis , Domina  i & viam  intellìgentiA  indica 
fervis  tuis. . Miferere  nojlìfi , Dominai  Mater 
himinis , <èr  fpl^doris  ^ illumina  noi  y Domina 
vernati! , & virtufi*  » D»  Thefauris  tuis  in~ 
fan  ti  e nobis  fapientiam  Dei,  & imellebtum 
^rudemÌA^  formam^ùt  difciplinA.  Amen. 

Qiiefta  brieve  Preghiera  potrete  impa- 
rar à mente. , & ogni  giorno  dar  con  efla 
principio  allo  lludio,  e yiaflìciifo  > che 
non  la  farete  fenza  fratto . 

Vengo  al  fecondo  favorei  che  dalla  Ver- 
gine trar  foglionoli  fiioi  Divori , cioè  il  do- 
no della  Santa  purità  d’Animo-,  e di  corpo . 
Credetemi  La  gran  [Madre  di  Dio  è più 
bramofa  d*^  ottenerci  quella  virtù,che  noi 
iìani  noi  di  riceverla  : e ficome  eflà,  per  elfer 
Trono  animato  delia  Sapienza,  può,e  vuol* 
ottenervi  il  dono  delle  fciézefCosì,per  eflerc 
Vergine  delle  vergini  , e Madre  puriffima  » 
brama,  e può  impetrarvi  la  purità.  E maflì- 
raa  univerfale  di  tutti  gli  Maellri  di  pirico, 
che  ad  ottenere  la  cafrità , virtù  tanto  diffi- 
cile alla  nolba  fiacchezza  , ottimo- mezzo 
i^a  valer/i  deirintereelfione  di  Maria , la 
quale,  comeche  defiderofain  fommo  di  ve- 
^re  in  tutti  i fedeli  quella  Angelica  vi«ù 
tanto  fua  propria , non  iafeia  d'ottener  loro 
dalfuoDivin  figliuolo  favori,  e grazie  * 
quante  fi  richiedono  à mantenerla . 

Sant-  Edmondo  nominato-di  fopra , nella- 
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fua  idolcfcenza  bramò  di  mantener  rtlibata 
{a  mondezza  dell’ animo,  e del  corpo,  che 
portava  nel  nome,-  Onde  per  configlio  del 
fuo  Confe flore  prefe  per  fna  Protettrice  Ma- 
ria j e per  maggiormente  obligarfela , pro- 
fi rato  d’a  vanti  ad  una  fua  immagine , le  of- 
frì con  voto  la  fua  caftita  . Et  in  fegnodi 
ciò,  prcfo  un’anello,  in  cui  era  fcolpita  . 
Ave  Maria  i io  polè  prima  in  deto  allafta- 
tua  di  Maria , e poi  nel  fuo  : con  ciò  prote- 
flandofi  non  voler  altra  fpofa,  mà  tutto 
clfer  di  lei  fola . Quello  anello  poi , come 
pegno  della  fua  fede  obligata  Maria,  con- 
iar volle  fino  alla  morte , econ  effo  lui  voli’ 
efler  fepolto , come  fegnale  della  lua  purità; 
che  intatta,  &lmmaculata'feco  portò  nel 
Sepolcro  . Savio  Giovane  , che  prima  di 
macchiare  il  fiore  della  fua  purità , lo  pofe 
in  falvo , mettendolo  in  mano  di  colei , che 
dallo  Spkko  Santo  vien  detta  HonusConcln- 
fus . Il  qual  belliflmio  titolo  avvila  i Di  vo- 
ti di  Maria,  che  per  mantenere  il  candore 
dell’innocenza,  e della  purità , efler  devo- 
no elfi  pure  qual’orto  chiufo,  e ben  cullo-> 
dito;  E che , oltre  il  raccomandarli  a Maria, 
eflì  ancora  dal  canto  loro,  devono  aflìepare 
il  Giglio  della  callità  con  le  fpine  di  peniten- 
za . Miratene  la  pratica  in  un  Giovane  vo- 
Aro  pari . 

Quelli  è il  SXorradino  fornati  Brefeiano 
dell’ordine  de’ Predicatori  . r.  Rilblutodi 
mantener  imnaaculato  il  fuo  candore  , rac- 
comandollo  per  tempo  à Maria  . Ciò 
badò  al  Nemico  deii’Unian  Genere  per 
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darall’arme.contro  di  lui,  & à movergli 
cruda  guerra  con  fozie  immaginazioni  , e 
con  gagliardi  ttimoli  del  proprio  fenfo  . 
Chiamo  egli  però  in  ajuco  la  fua  gràde  Av- 
vocata Maria , aggiungendo  alle  preghiere 
l rigorofe  penitenze  : ben  fapendo  edere  il  vì- 
* zio  dell‘impurità  uno  di  qne’  Spiriti , che  , 

come  diffe  il  Signore , Non  eiicitttr  nifi  in  or^ 
tiene , Ó*  leiunio  ^ Un  giorno  adunque , che 
doppo  fervorofa  orazione  ftavalì  flagellan- 
do SI  afpramentc , che  il  fangue  ne  fcorre va 
per  il  pavimento  della  camera,  ecco  gli  0. 
para  cfavanti  la  Santiffima  Vergine,  e con 
faccia  di  Paradifo  à lui  rivolta , animo , dif- 
fe, ò figlio;  ho  vedutele  tue  brame  per 
mantenerti  puro , e i generofi  tuoi  sforzi  i 
tal  fine  ; Or  fappi , che  in  avvenire  quanto 
addimanderai  dal  mio  Figlio , tutto  averah 
Et  in  caparra  di  tal  promefla,  ecco,  ch*io 
in  quello  punto  ti  reco  il  dono  tanto  da  te 
bramato  della  caftiià . Et  in  ciò  dire  , con 
un  pregiato  liquore  gl»  unfe  le  reni,dicendo: 
HacHHcUenecorroborenturrenes  f»i,  nedem- 
eeps  ulium  carnis  aculeum  perfentifeas . No» 
ho  io  dunque  ragione  di  dire , che  ad  otte- 
ner la  grazia  di  viver  puro,  non  v*hà mez- 
zo più  fpedito  , e ficuro , che  chiamar  in 
foccorlblapuriflfima  Verginei*  Beati  colo- 
ro , che  à tal  fine  ogni  giorno  lei  implora- 
no . Abbiano  certa  fiducia  , ch*^ella  cullo- 
dirà  non  pure  il  lor  corpo , ma  lo  fpìrito  an- 
cora , acciò  macchiato  non  venga . 

Tellimonio  ne  lìa  quel  burnì  Religiofo  di 
S.  Francefeo  ì chiamato  il  Padre  da  Ripa 
Trafone  . i.  Aveva  quelli  collume  di  me- 
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ditar  Ogni  giorno  qualche  pa(To  delia  Paf> 
^one  del  Signore , e nel  fervore  dell’  orazio- 
ne i chiedere  à Maria  la  purità  del  cuore  . 
Un  giorno  fu  effa  à militarlo  , mentre  co’]  , 
folito  fervore  orava:  Egli^  dubitando  di 
qualche  iliufìone  diabolica  à tale  comparfa 
volle  fuggire . Ma  la  Vergine  lo  trattennfe 
dicendo  : Se  mi  fuggi  3 perche  mi  chiami  ? 
All’ora  il  buon  Giovane  conofcendolaper 
vera  Madre  di  Dio  à piedi  le  fi  proftrò  di- 
cendo : Unde  hoc  mihi , ut  Matef  Domini  mei 
voniat  adme  } e la  Vegine  ponendogli  la 
mano  fu’l  petto , ecco , di  ile , ch’io  ti  reco 
la  fanta  purità  del  cuore . Quello  è un  do- 
nativo fuo  proprio  : Volentieri  lo  concede  : 
onde  per  lei  chieder  fi  deve  al  fuo  Divino 
Figliuolo i e dal  canto  nofiro  procurarlo; 
perche  le  anime  , eh’  ella  vede  fregiate  di 
purità^  ì lei  fono  carifiìme,e  fovra  di  quella 
ella  verfa  à piene  mani  li  Tuoi  favori . Così 
ce  ne  aificura  S.  Giovanni  Damalceno , di- 
cendo : I.  Jpfn  virgo  0JÌ3&  virginum  amans  : 
Pura  efii&purcrum  amans . ^0  circa  fi  corpo- 
ris  3 cr  animi  caftitatem  coluerimHs^ipfius  gra- 
tìam  adipi/ceivur . 

Se  volete  dunque  ottenere  da  Maria  que- 
fie  due  Gioje  pregiate  > cioè  fetenza , e pu- 
rità , non  fiate  pjgri  in  onorarla , e porger- 
le ogni  giórno  i vo  (Irà  ofiequj  ; obligatevt 
à qualche  cola  determinata , à qualche  nu- 
mero d’orazione , e quelle  ftabilmente  offe- 
ritele . Non  fiate  come  alcuni , che  un  gior- 
no le  pagano  tributo  di  riverenza  3 un’altro  • 
Io  lafciano . Quella  inllabilità  non  piace  al 
Signore  j ne  alla  Vergine.  . In  < 
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In  prova  di  che  udite  . Santo  Edmondo 
Cantuarienfe,qucl  si  fegnalato  innante  di  N* 
Signora  , fù  (olito  da  piccolo  di  recitare 
ogni  giorno  inonore  di  lei , e di  S.  Giovan* 
ni  Evangeliik  Torazione  lO  intemtrtitn  &c, 
Gccorfe , che  il  Giovane  , per  Toccupazio- 
ne  de’  lludj  qualche  giorno  tralafciolla , pio 
per  altro  j e di  voto  i II  Santo-  Evangelìlla 
di  notte  gli  fi  fece  vedere  con  volto  fdegnap 
to  1 e connn;  flagello  alla  mano  in  atto  di 
minacciarlo  ^avvifandolo  ^che  mai  più  non 
tralafciafie  di  recitare  q^uell’  orazione , che 
alla  Madre  di  Dio  4 & a lui  altresì  era  gra* 
tiflìma . Con  più  afpra  correzione  cafligò 
ella  medefima  l’incoftanza  del  fuo  Di  voto 
Tomafo  Kcuvpis.  Quefiì  pure  fin  da  fimciul* 
locoflumà  di  onorare  giornalmente  eoa 
certe  preghiere  la  Reina  degli  Angeli*  Toc- 
cò anch’egli  dall’incoflanza  >.  folito  morbo 
de  Giovani,  prima  un  dì-,  poi  due,  e tré, 
& in  fìneun’intera  fettimana  flette  fenza  re- 
citarle . Non  lardò  impunito  la  buona  Ma- 
^e  quello  trafeorfo  del  fuo  Cliente , e udì. 
te  y con  che  buon  garbone  lo  riprefe . Dor- 
mendo una  notte  Tomafo,  parvegli  dive- 
dere N.  Signora,che  venuta  a vifitare.quell’ 
adunanza  de*  Giovani , fra  quali  eflb  vive- 
va , tutti  ad  uno  ad  uno  con  afiecto  mater- 
no a bbraeciafie.  Tomafo,  che  tra  gli  ulti- 
mi fi  iròvava  , flava  egli  pure  afpcttando 
quel  sì  pregiato  favore  . Quand’  ecco  la 
Sanciflìma  Vergine  à lui-  arrivata , non  che 
abbracciarlo  , tutta  fevera  fgridolio»  E 
dov’èdifle,  ò Tomafo  , il  primiero  fervo- 
re ? ove  le  folite  tue  divozioni , con  chec;o- 
ftumaflid!onorarmiogntdì  Npn  afpettar« 
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già  mar  li-  miei  ampleflì,  fe  non  ritorni  agli 
o/Tequj  primieri . E in  ciò  dire  difparvc.Svc- 
glioliì  in  quella  Tomafo  tutto  addolorato , 
e confufo  f e da  dovero  emendoffi  , fenza 
mai  più  lafciar  giorno  fenza  il  folito  tributo 
alla  lua  amata  Signora  . O felìx  correptio  , 
conchiude  l’autore  della  fùa  vita,  quacorre- 
xiterroremiqueameris  f cederà  y non  niHil  di- 
rupta  refarciit . 

• Hor  fe  il  folo  tralafciare  perqualchegior- 
tro  gli  olTequj  folitida  noi  porgerli  alla  Ma- 
dre di  Dio  canto  ledifpiace,  che  farà  poi 
il  cralafciarli  del  tutto  f Se  cosi  agramente 
riprende  chi  per  poco  intiepidifee  nell’o- 
noraria, che  farà  poi  con  coloro  , che  af- 
fatto l’abbandonano? Parlo  di  certi  Giovani 
mal  conlìderatijche  ufeiti  dalle  fcuole , ove 
attefero  alla  Divozione  di  Maria,‘fubito, 
come  Pefei  ufeiti  dalPacqua  , muoiono  alla 
pietà , & alla  Divozione  > più  non  fì  cura- 
no ne  di  recitare  l’officio  della  Vergine,  ne 
di  frequentare  le  lue  congregazioni , ne  di 
communicarfi , come  folevano  nelle  fue  fe- 
lle : come  iè , finito  che  anno  d’efiere  fcola- 
ri , filmo  folle  ò il  merito  eccelfo  di  sì  gran 
Madre,ò  ceflato  foflfe  il  lor  lommo  bifogno. 
Con  molto  maggior  ragione  doler  lì  poflfo- 
no  quelli  infelici,  che  coloro  là  prelfo  Ge- 
remia , e dire  1 1.  £x  quo  tempore  defiimus  fa- 
crificare  Regina  Coeli  , omnibus  indigemus  , 
A vran  bifogno  collorodi  divozione  , per- 
che anno  abbandonata  colei,  che  diedi  , 
ed  ès^as  infigne  devotimis- . Avran  bifogno 
di  purità  , perche  han  lafciata  colei  , 
cheli  nomina  Mater  purì$ma  i Avran  bi- 
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fogno  di  Sapienza , perche  han  abbandona* 
ta  colei , che  è^Sedes  SapientU  > Avranno  ca* 
reftia , e mancanza  di-grazia,  per  avere  vol- 
tate le  fpalle  à quella  , che  chiamai!  , ed  è 
Mater  bivinàgratu  f A vran  biibgno  d’ono- 
re, e di  gloria , c faran  vili , e fvergognaii 
nelle  fue  intraprefe , perche  han  lalciato  di 

Glorificar  colei , che  ha  per  coftume  di  ren* 
er  onorati,  e gloriofi  quelli , che  lei  ono- 
rano, e lafciar  vili , e negletti  quelli,  che 
lei diCpttZZino.i.§luicumqueglorificaverit  me^ 
glorificabo  eum  i qui  mum  ctntemnunt  me  , 
erunt  ignebiles . 

Molti  maeftri  al  Tuono  delle  ore , cofiu- 
mano nelle  Scuole  di  far  falutare  da’  fuo! 
(colar  i la  Santi  (lima  Vergine  , con  recitare 
tAve  Maria  i Ottima  uianza  : con  la  quale 
pretédono  afiuefare  i Tuoi  Difcepoli  ad  aver 
frequente  memoria  fra  giorno  della  loro 
grande  Avvocata . Ne  dubitate , ch’ella  pu- 
re non  ila  per  aver  memoria  di  voi  ne*  vo- 
ilribifogni.  Buon  tcfiimonio  ve  ne  puòef- 
fere  quel  Giovane  Chierico  « riferito  dal  B. 
Pier  Damiano . a.  Era  egli  (olito  di  falutare 
al  Tuono  delle  ore  la  SantilTima  Vergine  con 
una  briebe  orazione , fenza  mai  laiciarla  . 
Occorfe , che  per  certa  gravilfima  'infermi- 
tà ridotto  all’ efirenio  fu  difperato,  & ab- 
bandonato da  medici  » non  però  da  colei  , 
che  da  noi  ogni  di  detta  viene  Salus  irtfirmo 
rum . Fù  quella  à vifitarc  il  Tuo  moribondo 
Cliente  > e con  due  goccie  del  fuo  preziofif- 
fimo  latte , che  su  le  labra  gli  afperfe , per- 

fet- 
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fcttamcntc  rìfanollo.  Notate  , dice  S.  Pie- 
tro Damiano , quelle  dille  di  latte  applicò 
Maria  non  agli  occhi , ne  alle  mani , ma  al- 
le labbra  del  Chierico , come  quelle  , che 
del  continuo  impiegate  lì  erano  in  onorare 
il  fuo  Santi  Ifimo  Nome. 

Frutto  niente  minore  traile  quell  altro 
Giovane  Portughefe  , folito  anch  egli  al 
fuono  deirore  di  falutare  la  Santitoa  VtX’ 
tìxviccoxim*  Ave  Maria.  Un  di  palleggian- 
do per  la  Città  di  Lisbona , un  fuo  nemico, 
che  ad  una  cantonata  di  ftrada  lo  attendeva; 

rrì\  H\  nCttO 
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Tuonare  le  ore , fi  ridette  à recitare , fecon- 
do il  folito,  Ì*Ave  Maria  ì CCOSl  il  COlpO 
andò  vuotò . Prendete  voi  pure  queda  non 
mcn utile,  che  facile  divozione,  c tenete 
per  fermo , ch’ella  vi  farà  di  giovamento  al- 
lalàlutedeU’anima,  & anche  del  corpo  . 
■ Conchiudo  quedo  punto  con  le  parole  di  S. 
Bernardo . Ricordatevi,  dice , che  <]^ucdn 
vita  è un  Mare , fecondo  d infiniti  pencoli . 
Maria  è la  vera  Tramontana  direttrice 
nodro  viaggio . Non  perda  di  vidaquedx 
Stella  , chi  non  vuol  naufragare, 
avertas  oculos  à fplendore  huius  S^deris  tfi  ne» 
vis  obrui  procelU . E ciò  tanto  piu  for  devono 
coloro , che  lì  trovano  con  Tanima  in  pec- 
cati abituali , cioè  in  continuo  pencolo  di 
naufragare Quedi  tali  non  lalcino  panar 
giorno  fenza  ricorrer  di  cuore  a Maria  per 
Hbcrarfi,  evi  alficuro,  che  n*  avranno  da 

lei 
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lei  buona  mercede.Uditenc  it?  prova  un  no- 
tabile auvenimenio  . i.  Anni  fona,  certo 
giovane  affai  dominato  dal  fcrifo  andò-  à 
, confcffarli  da  un  favio,  c aelante  Sacerdoro 
in  Roma  notiamo,  e di  grande  ftima , II 
buon  Padre  al  fao  foiito  compatillo  con  vl- 
Icere  di  vera  carità,  e tuttofi  diede  à pcr- 
fuadergli , che  à liberarffda  quelle  fue  abi- 
■ tuali  miferie , giovarebbe  affaiffimol’inrer- 
ceflìone  della  Santiflìma  Vergine . Perfuafo 
che  l’ebbe  à baftanza,per  voftra  penitenza  , 
diffe,recìtereteogni  mattina  fììbito  levato^ 
un*  Ave  Maria  Siila,  Vergine  , e gli  offerirete 
gli  occhila  lingua,!’  orecchiede  mani,e  tut-  ' 
to  il  corpo,pregandola  àcnflodirloinquel 
di  come  cola  fuado  ffeffo  farete  la  fera  pri- 
ma d’andar  in  letto,  bacìanda tre  volte  la 
terrarPraticò-  il  Giovane  quella  piccola  pe- 
nitenza,màcon  piccola  emendazione,  e pur 
li  fu  fetnpre  dai  fevioConfeffore  rafferma- 
ta. Venne  voglia  al  giovane  di  andar  à girar 
il  Monda  Con  altri  fuor  parhe  prima  dr  par- 
tire fò  à licentiarfì  dal  fuo  confefìbre,da  cui 
ebbe  quello  ricordo,di  feguitarà  raccomà- 
darfì  alla  Vergine , come  avéva  fatto  fino  à 
quell’ora,chiedendole  di  mutar  vita.Scorfe- 
fo'fra  tanto  alcuni  anni , doppo,de’quali  il 
giovane  tornato  à Roma,  £à  à rivedere  il . 
filo  Padre  Spirituale,che  reftò  cófolatiffimo 
in  vederlo  tutto  diverfo  da  quel  di  prima,c 
SI  locano  da  quelle  impudicizie  paffate , che 
anzi  le  aveva- in  orrore.  Interrogato  d’onde 
tal  mutazione.^ La  Santilfima  Verginc,^flè, 
da  me  cótinuaméte  implorata  lì  è finalméte 

de- 
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<lcgnata  d’ottencrmi  la  grazia  della  bramata 
mondezza  di  vita.  Occorfeda  poi  , che  il 
Padre  ragionando  dal  pulpito  intorno  alla 
divozione  di  Maria  potentifj[inia  à cangiare 
i peccatori , narrò  il  fatto  (lidetto . Tra  gU 
uditori  eravi  un  Capitano  allacciato  dagli 
amori  di  certa  femina,  il  quale  rocco  da 
Dio,dehberòdi  valerfi  anch’egli  di  quella 
brieve  divozione  qxiottìdiana,à  fine  di  sbri- 
garfi  da  quella  pratica . Il  che  riufcigli  a 
maravigliai  perche  in  brieve^  lafciata  colei, 
mutò  vita^  Pa/Tati  fti  MefiaCome  fe  più  non 
a vetfcdiche  temere , deliberò  di  andare  al- 
la cafa  dell’antica  Tua  amica  non  con  altro 
' -fine , che  di  chiartrfi , fe  anch’ella  fi  fofle  ri- 
tirata dal  mai  fare . Parca  quello  un  buon 
penficro  : mà  era  fuggeftione  del  Demonio! 
cui  balla  fiotto  qualunque  pretello  di  ap- 
preflar  il  fuoco  alia  lloppa  . Non  la  vinfe 
però  l’a fiuto:  perche  in  accoftarfi  il  Capita- 
no àquellacafa  , on’era  manifefto  rifichio 
tii  perire , fi  lenti  da  mano  invifibile  rilpin- 
igere  in  dietro  per  tanto  fipazio , quanto  era 
lunga  quella  oontrada:finche,perduta  di  vi- 
lla la  caladi  colei,fù  lafciato  innàzi  alla  pro- 
..  p/iaiconoficendo  egli  vivamente,quella  eflc- 
re  fiata  la  mano  della  Santiffima  Vergine  , 
venuta  à prcfiervark)  dall’  imminéte  caduta. 
, Ferrai  dunque  nell’ onorare  ogni  giorno 
quella  potcntiffima  Avvocata  : perche  le 
.iitre  giufii,ajutaravYi  à durare  nella  bontà  s 
fe  liete  peccatori , v’impetrerà  foccorfo  per 
Ilici  re  dal  peccato. 

Qualunque  però  voi  fiate,teneteper  fcrw 
mojche  tale  ella  fiarà  verfio  di  voi , quali  voi 
fiarcte  verfo  di  lei  ; Onde  immaginatevi  , 

che 
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che  la  Vergine  Sanca  , ogni  giorno  i voi 
dica . / , 

Opìima  AfMer  ere , tu filius  ùptimus  efio  i 
Ut  mibi  »fttus  tris  3 Jk  tibi  Mttter  ero  . 

CAPITOLO 

"V, 

OTTAVO. 

nell»  SAHta  Confejtone . 

SIcome  à ri(anar  11  corpo  delle  infermitài 
cui  foggiace  hà  Iddio  polla  al  Mondo 
la  medicina,  cosà  à togliere  i canti  Morbi 
dell’anima,  che  fono  i vizj , e peccati,  hà 
preveduto  della  Confezione  Sacramentale, 
medicina  del  pari  potentiZima , e facile  . 
Ben  è vero , cne  fìcome  la  medicina  corpo* 
rale,  affinché  giovi , vuoili  prendere  fc- 
■cotido  ladofa,  e forma  preferitta  da*  medi- 
ci, così  la  Confezione  , perche  falvi  Tani- 
ma,  deve  ufarZ  nel  modo  infegnato  da 
ChriZo,  e dalla  Chiefa  noZra  Madre,  c 
maeZra.  La  Confezione  fatta , come  fi  de- 
ve , riempie  il  Cielo  : abufata  popola  l'In- 
ferno. Cosi  lo  dilTe  già  S.  Terefa,  la  quale 
illuminata  da  Dio  , fcrifie  ad  un  zelante 
Predicatore , che  di  grazia  predicalfe  fpefib 
contro  le  Confezioni  ma|  fatte':  accefoche  il 
Demonio  non  hà  laccio  più  famigliare  da 
prender  l’anime , che  quello  folo  delle  Con- 
fezioni Sacrileghe . Chilongamente  ammi- 
niZra  queZo  Sacramento , tocca  con  le  ma- 
ni , che  il  detto  di  S.  Terefa  non  fù  efagera- 
nione . Acciochc  dunque  un  mezzo  si  effi- 

ca- 
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cace  à trar  Tanime  dalla  perdizione  , per 
colpa  noftra  non  divenga  mina  delle  mede- 
fime , hò  rifoluco  di  proporre  in  quello  Ca* 
picolo  il  modo  di  ben  confèlTarlì,  fpiegan« 
dovi  ad  una  ad  una  le  parti,  e condizioni 
della  Santa  Concinone . 

Le  parti  fono  tré  . Prima  dolor  de*  pec- 
cati commein  con  proposto  dì  più  non  có- 
metter.  Secondo  confeUàrli  al  Sacerdote  le- 
gittimo . Terzo  fare  la  penitenza  da  lui  im- 
polla . Le  prime  due  fono  elfenziaii , li 
che  mancando  una  di  loro,  ò non  elTendo 
> qual  conviene  , la  ConfelCone  è nulla,  e 
' forfè  anche  facrilega . La  terza  cioè  1^  Pe- 
nitenza è parte  folamente  integrale.  £ per- 
che non  è pollìbile  dolerli , ecionfelTarfì  de* 
peccati  fe  non  lì  conofcono,  peròètiecelTa- 
rio  avanti  ogni  cofa  far  l’Efame  della  co- 
fcienza,  cioè  una  ricerca  feria,  e diligente 
I di  tutti  li  noUri  peccati  fatti  dall*  ultima 
confeùìone  lino  al  punto  prefente . Comi»» 
siamo  noi  dunque  da  quello  efame  ; 

fARAGR^FO  PRIMO. 

Deir  E/Amt,  che  dente  precedere  nìtte 
Confeffione . 

Ucllo  Efame  far  fi  deve  con  quella  pre- 
V^mura,  e diligenza  , chcda;noi  fuolc 
tifarli  in  negozi  dì  molta  importanza , quai 
in  vero  è quello  di  confellàre  i nollri  pecca- 
ti . Pèr  farlo  dunque  come  è dovere , po- 
netevi prima  davantii  Dio  in  un  luogo  ap- 
partato, edivotamente  pregatelo  à darvi 
lume , e per  coaofcere  quanto  male  abbiate 

cor- 
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corrifpofto  alle  fuc  infinite  Mifericordk;  al 
qual  fine  potrete  recitare , ò il  v'eniyCreator  j 
spiritHs  y ò rOrazione  polla  nel  fine  deirof^ 
-fìzio  della  Madonna  ^ la  qual  comincia  Con^ 
ditor  Codi , & Torva  &c. 

IL  Indi  ponetevi  ad  efaminare  in  che 
cofa  mancato  abbiate  verfo  Dio,  verfodi 
voi  ,-e  verfo  del  proflìmo,  in  pcnfieri,  paro- 
le, opere,  & orni  (Soni  . Qiianto  à penfie- 
ri  j vani , & oziefi  di  propria  (lima,  d’invi- 
dia , di  giudicar  male  degli  altri,  penfieri  di 
vendetta  grave,  òJeggiera,digeIofia,  di 
fenfualitàj e fintili. 

Nel  che  dovete  avvertire  un’inganno  af- 
fai famigliare, maflìnte  àpoco pratici , che 
non  dillinguono  il  feniplice  penfiero  dal 
defiderio:  e pur  è neceffiirio  diftinguerlo  ; 
perche  il  femplice  penfiero,  come  per  lo  più 
involontario  ò non  farà  peccato , ò almen 
folo  veniale  , la  dove  il  defiderio  fe  è di  mal 
grave,  farà  peccato  mortale.  Percagion 
d’efempio  : Vi  viene  in  mente , che  un  vo- 
llro  poco  amorevole  fia  flato  uccifo , ò gli 
avvenuto  qualche  gran  male.  Se  non  v’è  al- 
tro, quello  è femplice  imaginazione,©  Pen- 
fiero , non  v’è  colpa  grave  5 Ma  fe  inoltre 
voifopra  tale  immaginazione  vifiete  fer- 
mato apporta , e con  diletto  , e tacitamente 
tri  voi  avete  detto  : O ; forte  vero  che  forte 
morto  colui  : quello  non  è più  fempli- 

,ce  penfiero  ; ella  è dilettazione  morofa , & 
atto  di  volontà } l’uno , e l’altro  colpa  gra- 
ve ,*  onde  nella  Confelfione  dovete  accufar- 
vene,  dicendo  il  numero  delle  volte,  che 
trattenuto  vi  liete  in  tal  dilettazione , e dc- 
fiderk) . Il  limile  molto  più  fi  vuol  olTerva- 
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re  ne’  penfieri , ò immaginazioni  difoneHe  , 
che  facilmente  paflàno  in  defiderio  tacito  ; 
fé  ben  l’aòima  per  ftta  ò ignoranza , ò ceci- 
tà, non  ben  lodifcerne  in  qiicl  bollore  di 
fantafia  ; come  pòi  lo  conofce  à fangiie 
freddo  . 

HI.  Quanto  alle  parole . Quefte,  come- 
che  fono  affai  più  fenfibili  dei  defiderj-,  me- 
glio ancora  fi  conofeono . Tali  fono , parole 
ingiuriofe  al  proflìmo , dette  per  ira , ò per 
vendetta;  parole  di  mormorazione,  e di  de- 
trazione,che  ofeurano  il  buon  nome  del^no- 
ftro  prolIimo,e  gli  tolgono  lafama,e  riputa- 
zione, onde  v’è  obligodiriftituirgliela. 

Bugie  otficiofe  à feufar  sè  fteflb , ò à ri- 
coprir i fiioi  difegni:  bugie  dannofe  ad  altri, 
e quelle  fono  peccato  aflài  più  grave . 

Giuramenti  fenza  verità , che  fempre  fon 
colpa  grave  , quando  fi  chiama  Dio  in  tefti- 
tiionio  di  cofaialfa  ; giuramenti  con  verità 
bensì,  mà  fenza neceflìtà,  cioè  in  cofa  di 
lieve  momento , che  fempre  fon  peccato  al- 
meno veniale . 

‘ Parole  imniodefte , & ofeene.  Nel  che 
dovete  ben  dillinguere  j fe  fono  fiat  e fola- 
mente  interiezioni  , tanto  frequenti  nelle 
bocche  sfrenatej  ò pure  fe  fiano  Itati  difeor- 
fi  di  cofe  laide  fatte, ò da  farfij  perche  quelli 
difcorfijcome  che  rapprefentano  fempre  co- 
fe illecitei  oltre  lo  fcandalo,  che  recano, v’è 
di'più  il.  pericolo  della  dilettazione  e in 
chi  li  narra , e in  chi  gli  alcolta;  onde  per  16 
più  faran  colpa  non  lieve,  malfimamente 
nei  Giovani;  maggiormente  poi  fe  tai  di- 
fcorfi  fon  fatti  per  allettar  al  male  chi 
afcolca  i perciò  è necefl'ario  confelfar  il  lor 
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numero , e rintenzione  avijta  in  dirli . 

IV.  Intorno  airopere . Qucfte  facilmente 
le  troverete  riandandò^i  Comandamenti  di 
Dio , e della  Chiefa  j li  lette  vizj  capitali , i 
cinque  fentimenti  del  corpo  &c. 

V.  Per  conto  delle  Ommiflìonij  Come 
che  quelle  conlìftono  nel  non  fare  ciò  che  li 
deve , fono  affai  invilibi  li.Però  convicn  e- 

' faminare  l’obligo  del  voftro  ftaio,per  efem- 
pio  di  figliuolo  di  famiglia  j di  Scolaro  &c. 
fé  abbiate  mancato  della  dovuta  obbedien- 
za , e rifpetto  à Genitori  j al  Maeftro  &c.  le 
fiate  mancato  colpevolmente  dalla  Scuola , 
e dallo  Studio  à fuo  tempo  j e tralafaato  a 
intervenire  le  Fede  alla  Mefla , alla  Dottri- 
na Chriftiana  &c.Se  trafeurata  la  penitenza 
ingiontavi  dal  Confeffore,  edieffequirei 
rimedi  daeffo  affegnativi  per  liberarvi  da 


qualche  Vìzio . . jx  , u 

Se  lafciato  di  far  Orazione  ogni  di,al  che 
fapete  effer  tenutoci!  Chriftiano , che  vuol 

vivere  in  grazia  di  Dio . ^ r 

Se  avendo  voi  obligo  di  reftitmre  o U- 
Tt» , ò robba  d’altri,  l’abbiate  troppo  diffe- 
rito , ò trafeurato  affjiito  diferlo . 

Se  potendo  voi  con  qualche  buona  paro- 
la trattener  da  mal  fare , òi  voftri  compa- 
gni, ò fratelli,  abbiate  lafciato  di  farlojmoi- 

lo  più  poi  fe  avendo  veduto  qualche  com- 
pagno tentato  à far  vendetta , o altro  , non 
folo  non  l’abbiate  divertito , ma  piu  tolto 

fpinto,ò  confortato  al  mal  fare. 

Quella  è la  materia,  intorno  alla  quale 
dovete  far  l’efame  prima  di  cqnfeffarvi. Av- 
vertendo bene , che  ficome  dei  peccati  ve 
niali  non  imnorta  notar  il  numero  precilo , 
* co- 
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COSÌ  dei  mortali , e necefiario  il  fario  per 
I quanto  potrete , sì  ne  deiìderij,  comenel- 
^ Je  parole,  e nell’ opere,  che  contengono 

1 colpagrave,  pcrconfeflarvene. 

PARAGRAFO  SECONDO. 

Del  dolor  , e propofito  , 

Poco  giova  al  Cacciatore  aver  trovata  la 
Fiera,  fe  non  l’uccide.  Similmente  al 
Penitente  poco  giova  l’ aver  con  l’ Efame  ri- 
trovato li  Tuoi  falli,re  poi  co’l  dolore  non  gli 
uccide  . Quefto  dolore  è di  due  forti . Il  pri- 
mo chiamali  di  attrizione;  ed’  è quando  vno 
lì  duole  de’ fuoi  peccati , perche  con  quelli 
hà  meritato  l’Interno , ha  perduta  la  grazia 
di  Dio , i meriti  dell’opre  buone , & il  Para- 
difo  3 Quello  è un  dolor  imperfetto , perche 
naice  da  timor,  c da  proprio  interefle , e fen- 
za  la  ConfelTione  non  cancella  i peccati.il  fe- 
condo fi  chiama  dolore  di  Coniriziona;  ed’è 
quando  il  Penitente  fi  duole  de’  fuoi  pecca- 
ti femplicemente,  perche  con  elTi  hà  offdo 
Dio  fommo  Bene , c fuo  amabili  (lìmo  Bene- 
fattore. Quefto  è dolor  perfetto , j»erchc 
nafee  da  Amor  di  Dio,  edasè  fplo^valea 
cancellar  i peccati,  & à rimettervi  nella  gra- 
zia , &amiciziadi  Dio  ,'  quando  bene  non 
potefte  confefiàrvi . Felici  però  quelle  Ani- 
' me,  che  praticano  fpeflb  quell’ atto  dì  con- 
trizione : attefoche , oltre  il  frutto  prefente, 
che  ne  traggono  di  càcellarcon  eftì  i peccati 
fanno  un’abito  buono;  fiche  in  punto  di 
'morte,  ove  ogn*  uno  hà  obligo  di  dolerli  da 
vero  de’peccati  già  fatti,tanto  farà  più  faci-''  <• 
I V 1 le- 

' f 
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Je  il  farlo,  quanto  difficile  facà  à coloro  , 
che  mai , ò di  rado  lo  pràticarbrio  in  vita . , 
Quefto  dolore  di  contrizione  , fé  è vero  V ] 
porta  feco  infeparabilmcnte  un  propófito 
efficace  di  non  più  peccare  ; conciofiache 
non  è poffibile^  che  io  fopra  d’ ogni  cofa 
deteftì  le  offefe  fette  à Dio  Sommò  Bene  i 
che  ìnfieme  non  fia  risoluto  di  mài  più  non 
r offendere.,  \ 

Quefto  proponimento  diffi  ; ;dover  elfer 
efficace?  cioè  un’atto  di  vojónc^à  rifplutà 
dal  canto  noftro.di  non  peccare, raai’’piu 
con  l’ajuto  di  Dio:Ne  quefto  folor  ma  inOi-v 
tre  riHoluto  di  ftar  lungi  da  quelle òccàfioni^- 
nelle  quali  fiam  certi  moralmente , Chè  ca^  . 
dremo,perche  fiam  foliti  di  fempre , ò q ùafi' 
fempre cadervi.  Altrinìentichidicefté.-  tó  ■ 
più  far  non  voglio  quefto  peccato.,  per 
cfempio,non  voglio  più  giurare,ò  maledire,  - 
voglio  però  còtinuare  quel,g}ùoco,e-quelìa 
.converfazione , ove  d’ordinario  foglio  giu- 
rar,e  maledire,  tantofarebbe,  come  il  dire  i 
-Non  voglio  più  lordarmi  le  fcarpe , vò  pe- 
rò à mio  talento  caminar  per  il  fango . /; 

..  Ilproponiniento , di  cui  parlo , è'impóf- 
tantilfimo i non  folo  per  diftriigger.le  colpe 
paflate,  màetiamdio  per  ovviar  ad  altre, 
nell’ avvenire  j e il  Demonio  à quefto -fin-.'; 
golarmente  ftà  intento . - 

Fa  come  il  Ladro,'che  vuoi  rubbare  :.ten-" 
taprima  la  ferratura  : trovala  forte,fe  ne  va 
difperatojmà  fe  la  trova  debole,ha  per  fica-' 
ro  il  negozio.*  Così  appunto  il  DèmonÌQ. . 
Quando  uno  ritorna  dalla  confeffione,rimi- 
ra  il  maligno  al  proponimento  fatto  dal* 
peccatore;fe  lo  trova  fiaco,&  ifrirokito,tìra 
' * . innanzi 
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innanzi  à tentarlo fà  il  fatto  fuo.  E d’onde 
credete  voi  che.  nafca  in  alcuni  il  ritornar 
fubito  doppo  la  confefìTiò'ne  ai  peccati  di 
prima  c.Da  quello  appunto , che  il  lor  do- 
lor 3 e propofito  non  fu  efficace , ne  alfolu- 
to . , Eù  apparente  ; fu  proponimento  di  la- 
bra,  non  di  cuore  .. 

In  quello  mancamento  foglion  cadere  trè 
forti  diperfone.  Li  primi  coloro  3 che 
iì  vanta  no  dei  peccati  commeffi de’  quali 
dice  lo  Spirito  Santo  : i.  Per  rifttm  operantur 
fcelus.^<tp  l&tantur^  cum  male  fecerint  j Ù"  exul- 
tant'tn  rebus peffìmis . Tal  fatta  di  gènte , ol- 
tre il  peccato  grave , che  fanno , vantando- 
li del  mal  fatto  difficilmente  avranno  il 
neceffario  dolore  à quando  fe  ne  confeffano> 
han  collume  di  ralleggrarlT^  quando  han 
commeflb  un  peccato,quaado  lì  Tono  vendi- 
cati , quando  han- gabbato  il  compagno  » à 
quando  fon  arrivati  ad  un  loro  dilegnoj  co-1.' 
ine  Ila  dunque  po.ffibile , che  tanta  compia- 
cenza abituale  3 li  cangi  fubito  in  pentimem- 
rojin  dolore  3 in  rifoluzioné  efficace  di  pia 
non  peccare.^Perciò  è da  temere, che  lecoa- 
fetlìoni  di  colloro  lìauo  di  poco  valore . . 

La  feconda  clalTe  di  perfone  difficili  mo- 
ralmente à dolerli, come  con  viene,, fon  colo  *- 
ro,ch  e peccano  à fidanza,  dicendo,  quando, 
peccanornie  ne  confèlférò  poi.  Pazzo, ed  ein- 
, pio  difcorfo  . Sapete  dunque  di  certo,  che 
dovete  pentirvi  di  quefto  pecpato,e  vi  eleg- 
gete àffingue  freddo  di  farloi’Trà  gli  uomi- 
ni per  qifsuader  ad  uno  qualche  trattato ,.  ò 
cótrattQ,non  v’hà  più  polTente  argomento* 

V 7 , ' '^che 
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che  dirgli  i Vene  pentirete.  Ne  può  effcre 
fe-tion  pazzo  j ' chi  delibaratamente  fà  una^ 
cofa , di  cui  tien  per  certo , doverfene  préllò 
pentire . É voi  fapendo  certo  di  avervi  a 
pentire  del  tal  peccato , yi  eleggete  di  farlo. 

Mà  ditemi:  chi  vi  aifìciira , che  ^ commef* 
fo  quel  peccatOiliate  per  aver  tempo  di  pen- 
tirvenejò  pentendqvi>dì  farlo,  come  fi  deve? 
i i dolor.neceffario  à cancellar i peccati , fa« 
pete  pure,che  è vn’atto  fopranaturale  5 e^Jjc 
non  fi  può  fate  dà  voi  folo  - hav  vi  à concor> 
rere  principalmente  Iddio,  anzi  da  precor- 
rere con  la  fua  grazia  eccitante  il  peccatore 
à penitenza . Ditemi  però  : avete  voi  per 
forte  in  man  voftra  la  chiave  dei  Teforidi 
grazia , fiche  dotiate  valcrvene  à voftro  ta- 
talcnto.^  Mi  direte,  Dio  me  la  darà.  Face 
bene  àfperario.  Ma  che  bella  difpofizrone 
ad  ottenerla  è mai  cotefia  Peccare  à Hdàn- 
aa,  che  Dio,  è buono  i e perche  vi  ha  prepa- 
rato facile  il  rimedio  della  Coiili^onerChe 
obligo  hà  egli  di  darvi , ciò  cH’  e fuà  mera 
grazia  ? tì  dar.velo  farà  puro  effetto  della  fua 
mifericordia  : il  non  darvelo  farà  vn’attp 
della  fua  Giiìftizia.Che  fia  dunque  di  voi  in- 
felice , fc  il  Signor  Iddio  , fiato  con  voi  tan- 
te volte  miftricordiofo,  Volefl'e  in  avvenire 
farla  da  Giufto  con  vor  , non  con  altro  s che  ; 
lafciandovi  perfe verar  fin’al  fine  nella  voftra  | 
Cecità,  e durezza  di  Cuore , e per  confe-  \ 
guenZa , lafciarvi  perfeverar  l^n’  all*  ultimo 
ne’ voftri  peccati?  Caftigo  ben  dovuto  ad  un 
prefontuofo  par  voftro,che  pecca  con  quella 
maladetta  fperanza , che  Dio,  per  effer  buo- 
no,vi  darà  la  fua  grazia  per  pentirvi , quan- 
do vorreteifperanza  abbomineuole,à  parlar- 
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vi  col  S.  Giobe  , I.  Spes  Ulorum  abom'matiói 
Speranza  vana  j e bugiarda , per  dirla  icon 
rECCleiìafticO  ; i.  Vana  fpts  , & mendacium. 
Onde  tutti  colloro , che  peccano  à fidanza^ 
trovandoli  poi  delulì,  piange^otranno  con 
quegli  altri  luci  pari  colà  preHo  a Ifaiai  5. 
IPofuimus  Mendacium  fpem  nofiram  » 
s Certo  Saltimbanco  millantava  vn  'poten- 
tidìmo  Contraveleno  ^ à fidanza  di  cui  nel> 
la  publica  Piazza  inghiottiva  Veleni  d’ ogni 
maniera.  Vndialfolito  trangugiò  il  Ve- 
leno offertogli  da  non  sò  chi  > cd  aprì  toHo 

10  Scrigno  per  pigliarli  l’ Antidoto . Mà  ri- 
trovò i che  gli  era  fiata  involata  ^Ampolla; 
Onde  r Infelice  tradito  dalla  Tua  llelTa[  fpe- 
tanza  fu  collretto  à morire . Vna  fimile  fcia- 
gura  li  afpettino  coloro,  che  peccano  a fi- 
danza della  ConfelTione  pronta , e facile  . 
Meritano  in  vero , >che  Iddio  lì  lafci  perire  , 
lenza  che  aver  polTaho , ciò>che  tante  volte 
fervi  loro  di  motivo  à offender  Dio . 

Evvi  una  terza  forte  di  Penitcnci,dc^qua- 

11  è molto  da  temere,  che  mai,  òdfrado  * 
non  lìconfeflinobeoe.  Sono  quelli  li  Reci- 
divi', cioè  coloro,  che  per  lunga  tratta  di 
tempo  anno  continuato  à peccare,  & à con- 
felfarli,  e dopo  la  ConfelTione  tollo  ritorna- 
ti fono  à peccar  come  prima  : fiche  la  lor  vi- 
ta per  più  anni  è Hata  4.  Verpetuum  cadi/ur- 
giumy  vna  ferie  perpetua  di  cadute,  e di 
rialzate , vn  continuo  lavarli , e lordarli  , 
vn  continuo  pentirli,  e peccare,  e per  confe- 

V 4 guen- 
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guenza  un  burlarfì  di  Dio . O I che  pe'/Tin'.o 
llato  è mai  quello  di  cpftoro  * Tale , che  fe 
con  una  feria  confeflìoti  generale  non  pro- 
veggon  per  tempo  à cafi  fiioij  corrono  grati 
pericolo  di  dannariì  < 

Non  è quella  mia  inven2ione,nò è Dot- 
trina foda  de*  Santi  Dottori  datici  da  Dio 
per  maertri,e  fondata  sù  la  ragione . 

Quanto  à fanti  Dottori  : Tertulliano  an- 
tichifsimo,parlàdo  di  coloro,che  dopò.d’el^ 
ferii  confeflfati , ritornano  fubico  à peccati 
gravi  di  prima,che  dice  cfprefla méte,  che  la 
loro  penitenza  non  fù  vera,  ma  finta  : 
foeniterrtia  fun^i  rmsìis  fe  in  deliba  reftitu- 
unt  &c.  PiBnitentiaefi  Hypocritarum,  quorum 
poen  itentia  nunquam  fidehs . 

A Tertulliano  fi  accorda  S.  Ambrogio  di- 
cendo , che  z.  l’indicio  del  vero  pentimento 
.èallenerfi  dal  peccato.ondc  chi  fubitodopò 
la  confefsione  ritorna  à peccare  ,mollra  di 
non  elferfi pentito,  almcnda  vero.  Pani- 

• tentid  vera  eft  ycefsare  steccato Sicprobet  , 
dolere  fe  t fide  opterà  definat  . 

E S.  Agollino  aggiunge,  che  ehi  ritorna  4 
commettere  quelle  colpe  medefime , di  cui 
poco  prima  fi  è pentito,  non  è vero  Peni- 
tente, mà  fchernitore  della  penitenza: 

Jr rifar  efi,  non  poenitens  , qui  adhue  agit  , 
quod  poenituit^.  . 

Non  fono  già  quelli  detti  arbitrarj , ò e- 
(aggerantiifono  fondati  sù  la  ragione  . Il 
dolore  di  chi  fi  pente,  malfime  per  confelTar 
colpe  gravi  j delle  quali  folo  qui  favello,  hà 
^ • - *r  da  - 


I.  Tertull.deprtnìt,  c.%. 

In  X.  ad  Cor.  z.  > 

3.  S.  Aug.de fer.  i.  'de ppnit. 
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èa  effere , comeogn’uno  sà,  dolore  di  con- 
trizione, ò almeno  d’Attrizione  , poco  di- 
anzi fpiegato  : Dev’  edere,  come  parlano  le 
fante  fcricture , uno  fpezzamento  di  cuore  . 
1.  Scindite  corda  veftra , épnen  veftimentoi 
vefira  > di  modo  che  non  relt  i pariedel  cuo- 
re, cioè  à dire  della  volontà  > la  quale  noa 
decedi  il  peccato  con  fommo  difpiacimen- 
to , almeno  più  che  ogni  mal  temporale  .-ia 
virtù  del  quale  non  detelli  il  peccato  eoa 
fommo  di  (piaci  mento,  almeno  più  che  ogni, 
mal  temporale  i in  virtù  del  qual  dolore  il, 
penitente  dica  tra  sè  : O I fofsi  anzi  incorfo- 
io  ogni  altro  male,che  neiroffefadi  Dio  I la 
avvenire,voglio  anzi  (offrir  ogni  altro  ma- 
le , che  più  offendere  il  mio  Dio,fommo  be- 
ne, e mio  amorofo  Benefattore . Or  vedete 
mò  voi fe  hà  del  verifìmile , che. un’uomo 
abbia  oggi  qoefto  propofito  sirifoluto  di, 
anzi  incorrere  ogni  gran  male ,,  che  peccar 
mortalmente  ,.e  quell’uomo  deflb,domani„ 
fe  non  anche  oggi , con  piena  deliberazio- 
ne (il  che  fi  richiede  ad  ogni  pecca  tom  or  ta- 
le^ commetta  di  nuovoquel  medefìmo  pec- 
catole con  tanta  faeihtà.nnghiottifca,comc 
lè  foffe  un  forfo  d’acqua . Agli  uomini  favi 
certo  no  par  veriiìmile,che  quello  tale  fi  fìa 
''pétito  da  vero.E  n’han  ben  ragione.Uditela. 

Poniamo  il  cafo , che  un  Ca vallerò  con- 
vinto di  tramata  cógìura  contro  del  fuo  for 
vrano,per  timor  del  calligo  gli  Alia  proftra” 
IO  à piedi,  & in  forma  di  pentimento  gliene 
abbia  chiedo,  ed  ottenuto  perdono  :.fe  indi 
àdue  di  rinuova  l’ intelligenza  co’ nemici 
del  Principe , non  direte  voi  con  ragione  ^ 

^ S che 
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che  il  pentiinento  di  colui  fu  falfo  , e fitnula-^ 
to , Or  che  fi  ha  da  credere  de’R.ecidivi , £è 
eflendofi  ribellati  da  Dio  peccando , e ino- 
ltrato pentimento  nel  confefiarfi,  tornaa 
poi  fubito  à pigliar  paga  dal  Demonio  y 
mico  capitale  di  Dio  i*  So  la  fragilità , & in4 
cofianza  dell’ Vomo,  difficile  afiai  à ftar  férnH 
pre  d’un  tenore , è troppo  facile  à paflàr  dàì 
bene  al  male , fpecialmente  all’  urto  di  qual- 
che  improvifa , e violenta  tentazione  éd  in’“ 
tai  cafi , e circon danze  anche  i Dottori  più. 
feveri  compatifcono , ne  cond  annan  perGÌOj 
cpméfelfa  la  penitenza palTata>  Ma  fuori, 
di  quede  contingenze,  il  veder  oh  Ghrdftta- 
no  dopo  la  Conte (fione  ritornarfeno  a fàn-^ 
gue  freddo, e da  sè  al  fango  di  primate  fenza 
effer  cercato  dalla  tentazione , andar  egli  à 
trovarla , con  metter  fi  da  se  nelle  qccafioni 
già  provate  pericolofe  , òquedo  sì  che  ra- 
gione volm.ente  fà  temere,  la  colui  peni- 

tenza fia  datafalfa,  il  Propofitq^àpparente, 
e tutto  di  labbra,  eia  Gonfelfiòne  invalida. 

Quello  tale,  che  così  facilmente  ricade ,è 
vero , dice  S.  Anfelmo,  che  s’inwgina  d’effer- 
già  libero,  é d’eìTere  per  mezzo  della  Con- 
iedìone  volato  dal  peccato  alla  grazia  : ma 
s’inganna.:  di  Diavolo  , per  maggiormente 
.ingannarlo , ha  &tto  con  èffo  lui , come  fuol 
far  un  fanciullo  con  un  mifero  Uccello , eh’ 
ci  tien  legato  per  un  piede  : Tal’  ora  per 
pafiatempo  rallenta  il  filo , e gli  permette  di 
dar  qualche  fvolazzo  dentro  alla  Camera  ri- 
tirandolo rodo  à sè,  fi  come  gli  è in  piacere, 
VC'toglien dogli  ogni  vera  libertà  di  volare  . 
Meli’  iftefla  maniera  il  Demonio , quafi  per 
givoco , permette  afRecidi vo qualche  volo 
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alia  ConfeiTìone  : mà  tenendo  in  mano  la  fu> 
ne  della  prava  confuetudine , con  la  quale  i 
I.  LigavUt  earnSpiritus  in  aUs  fuis , Tempre  1* 
hà  in  fuo  potere . Udite  le  parole  del  Santo 
Dottore , che  anno  gran  ^fo . i.  jocatur 
jyiabclus  cum  multis , quos  fuis  laqneis  irreti- 
los'y  indiverfa  vitia  pertrahit.  His  contingie 
aliquando , ut  fua  facia  confiderent , defilanti 
feque  ab  ijs  cejfaturos  promittant  : more 

Avis  f fe  libero!  volare  autument . Sed  quia 
pravo  ufn  irretiti  ab  Hofie  tenentur  , Volente! 
in  eadem  vitia  deiiciuntur . 

Dalle  cofe  fadette  ben  veder  poffono  li 
Recidivi  il  proprio  ftato  pericolofo;  e con 
ragione  tenrere , che  le  ConfelTioni  fatte  da 
loro  in  tale  llato>  fìano  date  di  poco  vaio* 
re  in  ordine  à cancellar  i peccati  per  man* 
canza  di  vero  dolore , e di  eiHcace  proponi- 
mento . Che  però  à quedi  tal  i^  fe  vogliono 
aflìcurarper  tempo  la  propria  falutc,  cor- 
re debito  con  un*  efatta , e dolorofa  Confer- 
ii^ generale  rimediare  alle  altre  Confezio- 
ni ò falfe>  ò molto  dubbioie. 

P ARAGB>AFO  TERZO. 

Come  ecciti  il  vero  dolor  de  Veccatii  ' 

con  la  forma  dell  atto  di 
Contrixàone . 

AFiìnche  dunque  aver  potiate  vn  dolor 
' vero  de‘voftri  peecati,mi  piace  di  pro- 
porvi alcuni  motiui  grandemente  valevoli 

V 6 ad 
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4^8  Sentieri  alla  Saphnza, 
ad  eccitarlo , & infienie  la  forma  d’uri  veto 
atto  di  Coiitrizioiie . 

Doppo  che  dunque  a vreta  ritrovato  con 
, Tefame  il  numero , e laqualità  de’voftri  pec- 
cati, chiedetene  un  dolor  vero  da  Dio,  di 
cui  è dono, dicendogli  di  ]cuore.  Convexie 
nosy  Deus  falutari  noftety  & averte  tram  tuam 
à nobìs . Poi  confiderando  tutti  infieme  i vo- 
liri  falli , e contraponendo  loro  le  tante  mi- 
. fericordie  , fattevi  dal  Signore,  come  l’aver- 
vi creato  di  mi  Ila,  l’avervi  confervato , re- 
dento , & afpettato  tanto  tempo  ^ peniten- 
za, ditegli,  ma  di  cuore: 

Omnipotente,  infinito,e  femiptérno  Di<^ 
k>  non  ardifco  d’ alzare  gli  occhi  à voi , ne 
di  comparirvi  davanti,-  Troppo  indegno  ne 
fono.  Voi  ab  eterno  mi  amalfo  , mi  delle 
l’Anima , & il  Corpo , e fin  i quello  pun- 
to confervato  mi  avete,  fervico-da  tante  - 
Creature  fatte  per  me.  Voi  di  vantaggio , 
per  liberarmi  dall’Inferno  vi  fiere  fart’- 
Yomo  i irà  tanti  fpafimi  fiere  morto  per 
amor  mio  sù  duro  legno  di  Croce,  avere 
fparfo  il  voilro  innocentiffimo  Sangue  , me 
favate  lafqiato  per  Medicina  dell’  Anima 
mia  in  tanti  Sacramentij  tante  volte  nodrito 
mi  avete  co’i  voftro  preziofiffimo  Corpo , e 
Sangue  ,*  meritando  io.l’Inferno.per  le  mie. 
co!pe,mi  avete  follenuto,  e dato  tépo  di  pe- 
aitenzatlnfomma  da  che  io  vivo, voi  non  mi 
avete  fatto  altro  che-benci  ìomon  vi  hò  refo 
altro  che  male . Merito  non  una , ma  cento 
morti,  perche  hò.avuro  ardire  di  offender,c 
difp  rezzare,  chi  mi  hà  data , e confervata  U 
vita.  Mà  che  hò  da  fare , ò lóio  adorato  Si- 
gnor e.^  Voi  dite  che  non  volete  la  roorte.del 
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Peccatore , ma  che  più  torto  ei  fi  converta, 
e viva  ? Eccomi  dunque  prortrato  davanti 
alvoftroDivin  cofpettoj  deferto,  & ab- 
bomino  tutte  le  mie  iniquità , me  ne  pento, 
e me  ne  dolgo  di  cuore , noti  folo  per  aver- 
mi erte  tolta  la  vortra  grazia , & il  Paradifoi 
non  folo  perche  mi  Iian  refo  meritevole 
dell’Inferno  ,mà  principalmente  perche  con 
elle  hò offefo  voi  mio  Dio,  cosi  amabile, 
così  buono , e sì  benefico . Til/i  foli  peccavi, 
tni/erere  meì . Per  la  vortra  infinita  Bontà  , 
, per  il  voftro  preziofifiìmo  Sangue  fparfo 
per  me , per  l’intercelfione  della  vortra  San- 
tifiima  Madre,  perdonatemi , che  di  tutto 
cuore  ve  ne  fupplico . Ed  ò far  poterti , che 
i peccati  fatti  da  me  non  fblTero  fatti  ma 
già  che  ciò  non  porto , prometto  da  quefto 
punto , e fermamente  rifolvo  di  più  non  of- 
fendere un  Dio  sì  grande  sì  buono , e sì 
amorevole»  e di  vantaggio  fuggir  quelle 
occafioni , che  per  l’addiecro  m’induifero  à 
peccare.  A jutatemi  voi  con  la  vortra  po- 
tentirtima  grazia , fenza  dicui  io  nulla  porto 
illuminate  la  mia  mente , confortate*  la  mia 
volontà  i fiche  io  mantegna  inviolabile  la 
rifoluzione  che  ora  faccio , di  voler  più  to- 
rto morire , che  mai  più  offendere  voi,  mio 
Dio,  mio  Redentore,  c tutto  il  mio  Bene. 
Àmen.^  " ; »• 

, Ciò  fatto,  andate  àconfeflar  vi  nella  ma- 
•uiera,.  chcquìvi  foggipngo;.  . 


PARAGRAFO  §ÌVA  RT,0. 

Modo  4a  tener  fi  net  confejfar  i peccati 
mI  Sacerdote  y e del  fare  la 
Penitenza . ■ 

La  maggior  Fella  ^ che  celebrafTero  gli 
amichi  Perfìani  era  quella  detta  da  loro 
i.  jnteritus  vitiorum , nella  quale > fatta 
una  raccolta  di  Scorpioni  di  Serpenti , e 
mili  beftie  velenoiè , le  uccidevano  tutte  > 
con  ciò  credendo  di  far  un  Sacrifìcio  gratif- 
fimo  ai  loro  Dei . Serpenti  pur  troppo  ve- 
lenqfi  fono  i noflri  peccati , che  tante  volte 
ci  han  tolta  la  vita  deirAuima  > cioela  gra- 
zia Divina . Con  la  Confeffione  y dice  S. 
Agoflino^  diamo  la  morte  à quelli  Serpenti» 
con  efia  di  vantaggio  chiudiamnnferno , e 
riapriamo  il  Paradifo , che  i peccati  ci  ferra- 
rono . z.  Confejfio  efi  fatue  animarum , Di^pa- 
irix  litiorum  , expteptatrix  Damonum  . ^id 
ptura  ? Obftruit  os  Inferni,  ^ ^rtas  aperit  Pa^ 
radifi,ìAi  umili  pregi  s’intendono  delia  Con- 
fellìone  ben  fatta.  Eccovi  però  in  brieve  la 
maniera  di  farla  bene:  il  che  farà»  procu- 
rando , ch’eli’ abbia  le  condizioni  feguenti . 

La  prima , e più  di  tutte  necelTaria , è,chc 
fia  Confellìone  Intiera , cioè  à dire  che  non 
fi  lafcia  appolla  qualche  peccato  grave  . 
Dilli  Appojia  : perche  fe  per  oblivione  inno- 
cente , ne  tralafciate  alcuno , non  importa  » 
purché  la  dimenticanza  non  provenga  dal 
non  avere  fatto  il  conveniente  efame  > nel 
, , qual 

V Htrdot.  Li.  a.  s.  Auguft,  /,  de  Parùt  • 
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qual  cafo  il  tralafciar  qualche  peccato  gra> 
ve , e colpevole  , e per  Io  meno  rende  inva- 
lida la  ConfenTione . Mà  fé  doppo  aver  fatto 
ben  rEfanae,  ve  ne  sfugge  alcuno  dalla  men- 
te , non  v’inquietate  : la  Confeflìone  è buo- 
na, e con  dfa  anche  i peccati  dimenticati  re- 
ftano  cancellati,  con  obi igo però  di  ridirfi 
al  Confeffore,  quall’ora  veniate  à ramentar- 
*vene  . Al  contrario , fe  per  vergogna , ò per 
altro  rifpetto  , u n folo  peccato  mortale  ap- 
porta tralafciarte , non  folo  non  reftano  can- 
cellati quelli , che  confeflarte , mà  inoltre  - 
v^aggra vate  d’ vn’altro  affai  maggiore , cioè 
à dire  d’un’atroce  Sacrilegio . 

Il  Demonio , che  si  la  gran  perdita , che  " 
gli  viene  dal  ben  Confeffarfi , ufa  quert*  ar- 
te : prima  d’indurci  à commettere  il  pecca- 
to , ci  toglie  la  vergogna  ,ci  fà  parere , che 
non  ci^fia  nulla  ; fatto  poi  che  fia  il  peccato 
ci  rcftituifce  la  vergogna  ; ci  fuggerifce , che 
perderemo  il  buon  concetto , che  il  Confef- 
fore  agramente  ci  riprenderà , e cofe  fìmUi  ,• 
tutto  affinché  non  ce  ne  confeffiamo . Or  io 
addimando  à quelli  tali  sì  dominati  dalla 
vergogna  nel  Foro  Sacramentale.O  voi  ave-  ' 
te  penhcro  di  confeflàrvi  una  volta  dei  pec- 
cati , cheora tacete, ònòffe nò,  dunque 
volete  dannarvi,-  perche  avete  animo  di  non 
ubbidir  à Dio , il  qual  vuole , che  vi  confef- 
iìate  di  quel  peccato.Se  poi  avete  penfiero  di 
confeffarvene  vna  volta , e perche  non  adef- 
foj  che  dovete  dire  quel  folo  ? la  dove  taceh-f 
dolo , farete  poi  collretto , volito  mal  gra- 
do , di  riandare  tutte  le  Confeflìoni  mal  fat- 
te, &accu(arvi  dì  tanti  Sacrilegi.  Sealpre- 
fence  avete  pena , e vergogna  di  confeflàrnt 

ua 
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47'S  Sentiero  alt*  S'apitnz»,  - • 
un  fole,  quanto  più  poi  penerete  y.quaH*èiA! 
di  tanti , e aflai  più  gravi  dovrete 'accu fati- 
vi f Si  dice  comunemente  > che  à tré  fprcife 
diperfone  non  vàtacciuco  nulla  j All’Av- 
vocato , al  Medico,  e al  Confeffore  : per- 
che il  mentire  all- Avvocato  può  collarvi  la?, 
robbai  al  Medico  può  coftarvi  la  vita,\&^ 
mentire  al  Gotìfeflbre  può  coftarvi  TAni- 
ma.  Accioche  mai  non  vi  dimentichiate- 
- di  s’ importante  ricordo  , eccovelo  nel 
Verli  feguenti . - * . ? 

hnegm  Caujfdico  narrmda^efi  caufa  ferito  y 
" Et  Medico  Morbus^  Crimine  Theologo, 

^i  vis  fortunas^  i animnm~-i  corfu^qm. 
tueri'y  ' r . 

Bis  tribui.  in  vita  dijfimulato  nìhil. 

La  feconda  condizione  ; lìa  la  voUraL*- 
^ donfeffiòne  Vmile , cioè,  à dire fetta,  gi- 
nocchioni , à capo  feoperto , con  un  fantp 
trenrore,.come  diReo,  che  ftà.^vanti  al 
Giudice  Eterno  ; Sia  umile  i cipè.fetta  con 
animo  dolente,  dicendo  i voft  ri  .peccar  iinon 
come  chi  narra  un’Iftoria  ma  come  chV 
fcuoprè  le  fue  piaghe  : accufandorvoifolo 
non  la  mala  natura,  non  i compagni , non 
il  Pemoniò,  nqn  le  inftanze  ufatevi  da  altri 
&c.  Dite  come-il  buon  David;.-  Ego  fumi 
'peccavi':  egOyqiù iniqui. egi , Ne  mai  accenna-  ^ 
te  per  nome  la  perfona  di  chi  fù  voftro.  ■ 
complice  nel  peccare , ma  folo  in  generale  / 
ia.qualità  di  efla,  ci'oè.fe  fù  facra,  ò laica,  fe  ] 
libera, , ò.niaritata  &c,  perche.  in.Confeffior  j 
ne,  non  lecito  infemare  alcuno-,  , 

La.  terza,  condizione  ; fiala  Confeftìone 
sincer  i voglio  dire  lenza  infrafeatura  di 
cofe.  imper  lineo  ti , lenza  ripetere  il  giàdet? 

• tOa. 
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ro, dicendo  i peccati  certi  per  certi,  idubìi 
per  dubii,  non  vi  aggravando  di  quello 
non  avete  fatto , ne  tacendo,  òfminuendo 
quello  che  avete  fatto . 

A’quefta  fìncerità  pure  appartiene  , il 
d ire  le  circollanze  aggravanti  j ò che  muta- 
no fpecie  j per  efempio  , fe  uno  fece  il^ec- 
oacoin  Chiefa>non  bada  dire  r Hò  fatto  il 
lal  peccato,  mà  dee  dire,  l’hò  fatto  nella 
•Chiefa,  perche  la  circoftanza  del  luogo  fa- 
cro  aggrava  la  malizia  . Se  hà  ferito  un_5 
Chierico,  ò Religiofo , non  bada  dire  ; Hò 
ferito  uno,  mà  dee  dire,hò  ferito  un  Chieri- 
co, ò Religiofoj  perche  quella  circoftanza , 
oltre  la  maggior  gravezza  del  peccato , por- 
terà feco  Cenfura  di  Scomunica  &c.  Se  uno 
ebbe  delìderio  impuro,  hà  da fpecilìcare 
circa  qual  forte  di  perfona , fe  conjugata , ò 
libera,fe  Sacra,ò  fecolare,e  cosi  difcorrédo. 

La  quarta  condizione  fìnalmente  iìa  la 
Yoftra  Confeflìone  obbediente,c\ot  accettan- 
do con  prontezza , non  fole  la  penitenza  in- 
giontavi  dal  Confeffore,mà  anche  i rimedii 
da  lui  aflegnati  per  emendarvi  in  avvenire . 
Sicome  l’Infermo  amante  della  propria  fa- 
iute  non  folo  lì  lafcia  curare  del  Male , che 

10  affligge  al  prefente , mà  di  buona  voglia 
accetta  i ricordi,  erimedj  dati  lui  dal  Me- 
dico, per  prefervarlì  nell’ avvenire . 

Per  conto  della  penitenza  non  vipen- 
fate  ch’ella  Ila  ceremonia , ò divozione  ar- 
bitraria ; è parte  integrale  della  Confeflìo- 
ne , e s’ingionge  dal  Sacerdote  à fcontare  la 
pena  temporalesche  ci  rimane  à pagare  per 

11  peccati  paflati . Ad  alcuni  fembra  grave,  e 
chiamano  il  Cófeflbr  rigorofo,  e iadhcreto* 

"per- 
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perche  per  moki  peccati  mortali  impone 
loro  il  recitarci  Salmi  Penitenziali.,  qual- 
che Rofario , ò ver  qualche  Digiuno . Ben 
.iJimoftrano  quelli  tali  di  non  capire  il  cam' 
bio  vantaggiofo  j^che  Dio  fi  loro . Per  vn 
fol  peccato  mortale  vi  era  dovuta  una  pena 
graviffima , e fenza  fine  neirinferno  : Il  Sir 

Snore  per  fua  infinita  Mifericordia , veden- 
ovì pentito,  e confeffato„in  cambio  dì 
quell’  eterno  tormento  v’  impone  una  pena 
temporale,  cioè  quella  moderata  penitenza, 
chevi  dà  il  Sacerdote  fuoMiniftro,  e vene 
lagnate?  Quelli,  che  han  lume  di  fede  vi- 
va , benedicono  il  Signore  di  sì  buon  cam- 
bio : e ben  fapendo  il  molto , che  meritano 
di  calligo  i loro  peccati , oltre  la  penitenza 
loro  ingiunta  dal  Sacerdote,  fi  addoflano 
altre  opere  fodisfattoric  di  Orazioni , Di- 
giuni , limofine,  e fimili . E così  far  dovreb- 
be ogni  Savio  Chriftiano  . • 

Che  direm  poi  di  coloro,  che  ònqnefe- 
quifeono  ne  meno  quella  piccola  Penitenza 
Sacramentale , ò tanto  la  diffèrifeono , fino 
. à dimenticarfi  di  farla,  ò pur  la  fanno  Ibi 
doppo  d’ eflerlì  con  altre  gravi  colpe  mac- 
chiati? Ben  dimollrano  quelli  tali  di  non 
conofeer  il  gran  male , che  fecero  peccando, 
ne  la  gran  fomma  di  pene  che  perciò  loro  ri- 
mane da  pagare . A v vertano  quelli  tali,che 
doppo  r aflbluzione  da  peccati  commeffi  , 
rella  loro  il  mal  abito  , ch’è  come  una  radi- 
ce , ò Temenza  d’altri  peccati , ne  quali  ben 
tolto  ricadranno , fe  con  Orazioni , e peni- 
tenze, & atti  contrari  non  attendono  à di- 
llruggere  quel  mal  abito,  e confuetudiue  di 
peccare . Onde,  non  c|ie  accettar  volontieri 
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I le  penitenze  impofte  dàt  Confeflbrc , dov- 
rebbero effi  fpontaneamente  pregarlo  ad  af- 
fegnar  loro  rimedj  Chriftiani , che  così 
fanno  que’  favj  Chriftiani , che  amano  di 
proHtcarj  e difalvarft. 

PARAGRAFO  §iVIÌÌTO  . 

■ JXel  Confejiore  y qual  debba  elegger  fi  y e • 
cerne  i Penitenti  debbano  por- 
' ' tarfi  con  effo  lui. 

^ . * 

NOn  v’  hà  Vomo  si  poco  amante  di  sè 
medefimOj  che,  aggravato  da  mor- 
^ tale  Infermità , voglia  metterfi  nelle  mani 
d’vn  Medico  ignorante , mal  pratico , e fuo 
poco  amorevole  . Trattali  dalla  vita  > tanto 
balla  .jMolto  più  ftringe  quello  argomento, 
dove  fi  tratta  deirAnima . Quando  ella  è in 
peccato  grave,  ftà  mortalmente  ammalata. 

I il  Medico , che  hà  da  curarla , è il  Confeflb- 
I re:  fare  Ite  ben  dunque  pazzo,  e nemico  di 
' voi  fteflbj  fe  avendo  Confeflbri  ottimi,eIeg- 
I gefte  di  metterla  in  mano'd’  vn  Confeflbr , 

I ignorante,  inefperto,  poco  zeiant  e,  e vàzio 
I fo . Attefoche , le  egli  co’l  viver  male  aftàf- 
fina  l’Anima  propria,  che  amor,  e zelo,  ave- 
potrà  per  l’Anime  altrui?  s’egli  è ignorancer 
ed  inelpertq,  come faprà  dift:ernere  i voftr, 
mali  fpirituaii , & applicarvi  gli  opportu-i 
I ni  rimedi  ? Chi  ama  da  vero  la  propria  falu- 
te , elegge  Tempre  il  miglior  Confeftbre,  che 
può , cioè  dotto , rperimentato , da  bene , e 
' Zelante . E’  in  vero  cofa  degna  di  pianto , il 
vedere  T efatta  diligenza , che  in  ogni  altra 
cofa  fi  pratica,fuor  che  in  quella*  Per  far  un  > 

veiti- 
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veltitocercafiil  migiior  lartoi  per  le  Hti 
il  miglior  Avvocato,-  per  i poderi  il  mi- 
glior lavorante  j per  le  medicine  il  miglior 
Medico  j e per  le  umane  difcipline  il  ..mi- 
glior Maeftro  che  fi  può:  Mà  per  la  rino- 
vazione deir  anima  , per  la  coltura  dello 
fpirito,  pergliammaeftramenti,  e confi- 
gli fpirituali,per  Peterna  falute,  d’ordinario 
vain  à cafone  rpefib  anche  ^-icercando  il  più 
inefperto , e femplice  Confeflbre  . 

S’ingannano  à partito  que.’Penitenti,  che 
tenendo  per  troppo  rigidi  que’  confefibri  , 
che  fono  di  vitafanta,  e zelanti^li  fuggono, 
come  che  appreflb  di  loro  non  fiano  per  ri- 
trovare compallìone  alle  proprie  mìferie  . 
Dov’è  carità>non  può  mancare  ne  patiéza  y 
ne  benignità  >•  perche , come  dice  l’Apofto- 
lo,  \,.Charit(ts  patiensefi  3 benigna  efi , E fe 
bene  vi  efaggereranno.  la  gravezza  delle  vor 
Are  colpe , à fin  di  mettervele  in  orrore  > 
non  però  vi  porranno  in  difperazione  . Ad 
imitazione  del  pietofo  Samaritano,  tempre- 
ranno il  vino  deiraufterità,có  foglio  della 
dolcezza,  e compalfioue  ,•  v’inciteranno  al 
timore^  màinfienieallarperanza;  vi  prò* 
porranno  ! giudici  di  Dio,  mà  infieme  le 
fue  mifericordìe . Nell’ affegnarvi  la  peni- 
tenza fi  accommoderanno  alla  voftra  debo- 
lezza, ne  mai  v’  imporraimocarica  impor- 
tabile alle  vofire  Tpalle . 

Il  punto  ftà , che  alcuni  penitenti  ,:>ifo- 
Iflti  di  viver  à fuo  modo , vorrebbono  tro- 
vare un  ConfejGTore,  che,,  come  dicono  eflfi  , 
non  gl’inquietafle , che , uditi  i loro  pecca- 
ti , 
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tì , gli  mandaffe  via  con  raflblutione , fenza 
Ilare  à cercare  altro  : cioè  fenza  efaminare 
Jeloro  piaghe,  fe  frefche,  ò inveterate  ; 
fenza  ooligarli  à rompere  le  pratiche,  à fug- 
girle occafioni , à riparar  i danni  recati  al 
proflìmo , ò nella  riputazione , ò nella  rob- 
ba . Infomma  vorrebbero  Confeflbri , che 
parlaflero  à lor  modo  ; come<5ucgli  antichi 
Giudei  d’ifaia,  che  dicevano  à Profeti': 
1.  LoqMmininobisflacentiai  vìdete  nobiser- 
rores  . 

Veramente,  che  un  Medico  per  ignoran- 
za , ò per  difapplicàzione  curi  l'infermo  al 
roverfeio,  don  me  ne  maraviglio  ; efìb  la- 
vora su  l’altrui  pelle . Ma  che  rinfermo  llef- 
foà  bella  polla  cerchi  un  tal  Medico  igno- 
rante , imperito , e trafeurato , atto  lolo  ad 
Uccidere , -quella  sì , che  è cofa  degna  di 
ilupore . E pure  il  limile  fanno  qiie’  peni- 
tenti, i quali  cercano  un  confeflore,  che 
dica  à lor  modo  : e che  lilafci  vi  vere,  come- 
vi^onoì  unconfelìbre , che  palpi  loro  la  • 
piaga , non  la  fprema , che  ufi  oglio  folo  j- 
non  acero . Infomma  uno , che  dica  loro  : 
^Huid  libi  vis  faciam  &c. 

Quindi  poi  nafee  malfimamcnte  ne’  Gio-  • 
vani , à quali  principalmente  favello , che 
fentendofiriprefi,  & efortati  àpartirfi  da 
quel  mal  compagno,^  confeflarfi  più  fpeflb,- 
e cofe  filnili,folleméte  lo  abbandonano;e  nc 
cercano  un’altro . E manco  male  fe  almen 
qui  fi  fermalfero . Il  peggio  è,  che  fi  confef- 
fano  quando  danno , quando  dall’altro  i fi- 
che non  elfendo  maiconofeiuto  il  lor  male 
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da  verun  medico  fpiricuaie,  mai  non  ne 
reltan  curaci  ; fono  quei  di  Tempre , Te  non 
anche  peggióri.  Non  fate  voi  cosi,  di- 
lectiflìmi:  ritrovato,  che  avrete  unCoii- 
fefTor  buono , dotto , perito , e zalante  del 
voitro  profitto,  non  lo  abbandonate  si  di 
leggieri  : trattate  fpeflb  con  eflb  lui;  fcopri- 
tegli  con  lìncerità , e confidenza  da  figlio 
le  voftre  miferie  : chiedetegli,  che  vi  aju- 
ti , che  vi  porga  i convenienti  rimedi , c fe- 
delmente ubbiditegli  > perche  così  facendo, 
in  poco  di  tempo  , eflendo  voi  curato  da 
una  fol  mano  di  padre  fpirìtuaie  pratico , e 
■ ' ben  informato  del  volito  bifogno , vi  tro- 
verete , la  Dio  merci , migliorato , e fana- 
lo . Chi  fa  diverfamente , ben  mollra  di 
non  amar  da  dovero  il  Tuo  profitto,  anzi 
di  amar  le  Tue  piaghe  i mentre  fugge  da 
chi  sa  , e può  efficacemente  curarle  : e 
valendoli  alla  rinfulk  di  molti  medici 
fpirituali , non  ne  ha  mai  uno  à propofito . 
Onde  è molto  verifimile,  che  quelli  tali 
debbano  una  volta  far  il  lamento  , che 
dlsè  fece  inutilmente  r Imperator  Adria- 
no prima  di  morire,  dicendo,  che  i tanti 
Medici , nelle  cui  mani  fi  era  pollo , l’ave- 
vano fatto  morire  .1.  Tnrlta  Medicorum 
perdidit  Cafarem . 

-Sàftretto  delta  maniera  da  tenerjì  nel  far 
la  Confezione . 

PErche  meglio  ricordarvi  potiate  di 
quanto  vi  hò  detto  fùTota  circa  il  mo- 

do 
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I do  di  far  bene  la  Tanta  confeflìone  j eccone 
' un  rillretto. 

I.  Volendovi  dunque  confeflàre  : In  pri- 
I mo  luogo  chiedete  grazia  al  Signore  di  co- 
nofcere , e detellar  i voftri  peccati . 

IL  Fatene  diligentemente  Tefame  nel  mo- 
I do  di  fopra  alTegnato . 

I III.  Con  atto  di  contrizione  doletevi  di 
loro , perche  fon  ofifefa  di  Dio . 

IV.  Fate  fermo  propofito  di  fuggirli  nell’ 
avvenire . 

. V.  Inginocchiatovi  à pie  del  confeflbre, 
dite , fe  volete , il  Confiteor  brieve , cioè  ; 
Confiteor  Dee^  & tibiy  Pater  ^c.  ò vero  ; 
PeccavìjVomine,  miferer etnei'.  &in  primo 
luogo  avyifate  il  Sacerdote  da  quanto  tem- 
po in  qua  non  vi  fiete  confeflato  j c-(eav&- 
I te  tralafciato  di  far  la^enitenza  ultima . 

' ' .VI.  Con  umiltà,  fchiettezza,  e brevità 
dite  tutti,i  voftri  peccati  gravi , fe  ne  ave- 
te, penfieri,  parole,  ommiflìoni &c. poi 
li  veniali . 

VII.  Finito , che  avrete  di  accufarvi  di 
; tutto,  chiedete  dicendo  : 
folvas  me , 

Vili.  Accettate  di  cuore  la  penitenza  , 
& i buoni  ricordi , che  vi  darà  il  facerdo- 
I te  - E partito  da  lui,  ite  fubito  à ringra- 
ziar il  Signore  del  gran  beneficio,  che  vi 
hà fatto,  lavandoTAnima  voftraco’l  Tuo 
Santiftìmo  Sangue  &c. 

IX.  Per  ultimo,  quanto  prima  potete  , 
fate  la  penitenza  impoftavi  • 
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CAP  I T O ;Ii  Ol 

-N  -’  O K-  O, 

. . .’■  ;■■  ' ■ ■ 

De/  Santo  Sacrificio  della  Mèjfa . ’ 


TRà  tatti  gliattì  di  Religione  •infticiiiri 
ad  onorare  la  divina  màeft^^  ^ fiori  • 

‘ v’  hà  dubbio , che  al  Santo  Sacrificio  della 
Mefla  non  fi  debba  il  primo  luogo  ^ vsì 
per  r eccellenza  delia  vittima,  che:;in  eflfo 
fi  offerire  sì  anche  per  ì’abbondianza 
^ delle  grazie,  che  indi  ci  vengono  èorafe*. 
rite . Ónde  quando  bene  con  rigorqfo  ^ 
vieto  ci  fblTe  proibito  d’intervenirvij  dqi- 
vrelfimo  ad  ogni  gran  colio  proctrrafhe'  la 
grazia  : Vedete  ora  voi,fe  avendo  noi  pofi- 
fivo,  e rigorofo  precetto  d’aifiliervi  cattè 
le  Felle,  douremò  efler  pigrijS  non  curahlrV 
Gran  ìtiifericordia  del  Signore  1*  averci 
dato  in  quello  Sacrificio  un’immenfo  Tefo- 
ro,  d’onde  pagare  i debiti,  che  teniamo  con 
Sua  Divina  Maéllài  taii>  e tanti,  che  ogn’uti  | 
di  noi  fi  può  paragonare  à quel  fattore 
Evangelico,  debitore  al  fuo  padrone  di  die-  ' 
ci  mila  Talenti . i..  Si  riducono  quelli  ^a 
San  Tomftfoàjquattro  fpecie.cióè  debitó  dì 
onorar  Iddio  per  la  fua  eccelfa  dignità  c de- 
bito di  fodisfargli  per  li  noilri  peccàci  : 
ringraziarlo  dei  beneficii  ricevuti,  e fup>  | 
plicarlopergli  altri,  che  ci  abbi  fognano  ^ 
pcrfalvarci.  ' /■ . 

Ag^ii  Ebrei,perdie„pagar  potefiero  quelli  1 

debiti  , 
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debili  , lafciò  Mosè  quattro  forti  di  Sacri- 
licii:  1 Oiocaufto , in  cui  abbruccia  vafi  tut- 
ta la  Vittima  inonordi  Dio:  il  Sacrifìcio 
propiziatone  in  reminone  de’  peccati  j il 
Sacrifìcio  EucharilUco  in  ringraziamento 
de  bencfaciiricevutijerofliapacifìca,  ò 

Inipecraioria , e per  ottener  nuove  grazie . 
A noi  Chriftiani  ha  Dio  lafciato  un  Sacrifi- 
cio lolo , ma  che  con  fommo  vantaggio 
equivale  à tutti  gli  antichi , i quali  in  tanto 
erano  accetti  a Dio , in  quanto  eran’ombra 
c figura  del  nollro  infiituito , come  diflì , à 
fin  che  con  efifo'  poteffimo  fbdisfare  ai 
quattro  debiti  mentovati . non  avendo  noi 
dal  canto  noftro  Capitale,  che  vaglia,  ben- 
ché a tal  fine  gii  olFeriffimo  um  Mondo  d’ 
oro,  e tutto  il  fangue  delle  no  (ire  vene. 

Quanto  ai  primo  debito  d’onorare  il  Si- 
gnore, cfiTendo  egli  degno  d’un’onor’infini- 
to,  che  cola  potremo  far  noi  vermicciuoli 
della  terra  a gloria  fua?Inginocchiarfi?  por- 
re la  bocca  per  terra?  fvenargli  delle  V'tti- 
nie!  ardergli  monti  intieri  d’incenfo!  Ma 
tutto  ciò,  che  fara  finalmente  rifpetto al 
merito  immenfo  di  quella  gran  Maellà  ? r. 
Un  Anima  grandemente  innamorata^  Dio 
diceva  ogni  giorno  più  volte  tra  sèi  O.^e 
perche  non  pofs’ io  ad  ogni  momento  pro- 
durre un  millionc  di  Serafini,che  onorino, & 
amino  un  Dio  tanto  degno  e nollro  Signore 
le  few  intendere,  che  ftelTe  di  buon’  animo  .* 
perche  tutto  ciò,e  più  ancorajcHa  potvame- 
glio  eleguire  con  una  Meflà  foÌa,nella  quale 
li  Figlio  di  Dio  fà  di  fe  lleffo  all’  Eterno  Pa- 
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dre  un  Sacrificio  sì  eccellente , e perfetto, 
che  uguaglia  la  Tua  grandezza^  e dignità  in> 
finita , e gli  rende  tanta  gloria , quanta  egli 
merita . 

Quanto  al  fecondo  debito  : troppo  è ve- 
ro , che  noi  fgraziati , in  vece  di  onorar  un 
Dio,  che  tanto  merita , roflfendiamo  in  mil- 
le guife,  e il  provochiamo  à fdegno  : c pure 
à placarlo,  e fodisfargli  per  tante  colpe,non 
abbiam  cofa , che  vaglia . Ecco  però  il  San- 
to Sacrificio  dell’Altare  i in  cui  offerendoli 
al  Padre  Eterno  quel  medefimo  Agnello 
Immacolato,  che  per  li  delitti  di  tutto  il 
Mondo  fu  su  la  Croce  facrificato , di  effo  ci 
vagliamo  à raddolcir  lo  fdegno  di  Dio,  e ad 
ottener  il  perdono  de’noftri  peccati . Ilfa- 
mofo  Alburqueque  conquiftatore  dell’ln* 
die  Orientali  , trovandoli  in  pericolo  di 
naufragio  per  una  furiofa  tempera,  non  eb- 
be il  più  certo  ripiego,  che,  prefo  nellcLs 
braccia  un  Bambino , alzarlo  verfo  del  Cie- 
lo , e con  dire  con  lagrime  à Dio  ; Clemen- 
lifsimo  Signore , per  quefto  figlio  innocen- 
te , abbiate  pietà  di  noi  peccatori  i E n’eb- 
be l’ intento  , perche  cefsò  la  lempefta  , 
Quando  però , Dilctrifsimi , voi  vedrete  il 
Sacerdote  alzar  l’ Olita  Sacrofanta  nella 
Mefìù,  voi  pure  pregate  TEterno  Padre , in 
grazia  del  fuo  Figliuolo  purifsimo,  à placar 
il  fuo  fdegno,  & à fofpenderc  i fulmini 
rroppqdovutiàvoftri  peccati,  i.  Gli  An- 
^ gioii , dice  S.  Grifoftomo , pregano  fempre 
Dio  per  noi  j mà  fingolarmentc  nellaMef- 
fa  ; Quella  è l’ora  loro  più  favorevole  , ed 

op- 
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opportuna  ; e fìcome  gli  Uomini  tal’ ora 
portando  rami  di  Oliva  j hanno  collimato 
di  muovere  i Rè  sdegnati  à pietà  , e con 
la  vìfta  di  que’  rami  rammentar  loro  la  Mi- 
fericordia  j Così  gli  Angioli , in  cambio  d’ 
Ulivo , prefentando  à Dio  il  Corpo  del  Si- 
gnor Noftro  Giesù  Chrifto , pregano  per  il 
Genere  Umano  j come  fe  diceirero  ; Padre 
Eterno,  vi  fupplichiamo per  quelli,  che 
voi  tanto  amafte,  fino  à dar  per  loro  il  pro- 
' prio  Figliuolo j abbiate  di  loro  pietà,  e 
perdonateli.  Imitiamo  noi  pure  il  beH’efera- 
pio  degli  Angioli , quando  interveniamo  al- 
la Mella , 

Quanto  al  terzo  debito;  chi  può  numera- 
re i benefici  j,  che  Dio  ci  Jià  fatti . e ci  fi  à 
tutte  Tore  Da  qualunque  lato  noi  ci  vol- 
• tiamo,  fiamo  circondati  da  fuoi  favori , -e 
da  caratteri  dell’amor  fuo , fenz*  aver  modo 
di  moftrarcegli  grati.  Or  Tappiate,  dice  S, 
Ireneo , che  il  Signor  Iddio , anche  per  que- 
llo ci  hà  lafciato  il  Santo  Sacrificio  della 
Meda,  acciò  non  glirelliamo  ingrati.  1, 
Divinum  hoc  'Sacrifichtm  ideò  ìnfiitutum , ne 
nos  ingrati  fimtts  erga  Deum . Per  quello  fi 
chjidivndL EHcharifiia j cioè  à dire,  ASiiogra- 
tiarum,  cflèndo  egli  una  ricognizione  de’ 
beneficij  : per  quello  ìlnollro  Redentore,!, 
prima  d’inllituirlo,  refe  grazie  all’ Eterno 
luo  Padre  j per  dar  ad  intendere,ch’egli  do- 
vea  lèrvirci  à tal’elfetto.  E li  primieri  Chri- 
lliani  avanti  alla  Cófecrazione  per  la  mede- 
fima cagione,  collumavano  di  cantare  un 

X .1  Can- 
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Cantico  di  ringraziamento,  detto  perciò  da 
effi  : Euearijìico  . Vagliamci  noi  pure  dì  ua 
talmeMo,  Offerendo  il  Santo  Sacrificio  in 
rendimento  di  grazie  à i tanti  benefici  con- 
feriteci dalla  Divina  Liberalitàrne  temiamo 
che  di  tal’ oblazione  il  Signor  Iddio  non  lì 
chiami  ben  fodisfatto  .-perche  quello  Sacri- 
ficio vale  infinitamente  più , che  tutti  li  be* 
ni  creati  dalla  Tua  mano  donatici . 

Finalmente,  quanto  al  quarto  debito  di 
chiedere  nuovi  favori,  & aìutiper  viver  be- 
ne , e falvarci,qui  pure  nella  Santa  MelTa  na 
abbiaoK)  il  mezzo  licurifilmo  ì Atcefoche 
quello  gran  Sacrificio  ha  Virtù  impetrativa 
per  ottenerci  i beni  del  Corpo,e  deH'Anima, 
li  temporali,  e li  eterni;  la  prefervazione  da* 
peccati,  & il  confeguimento  delle  Virtù  , 
Mercè  che  il  Figlio  di  Dio  da  noi  prcfentato 
ài  l’Eterno  Padre  nella  Mefla , è il  prezzo  più 
che  giudo  di  quanto  potiamo  addimandare. 
Quando  noi  dunque  damo  defiderolì  -di  ot- 
tener qualche  grazia , per  efempio  di  sbri- 
garci da  qualche  tentazione  molefta,  di  eme-- 
darci  da  qualche  Vìzio  abituale,di  ufcire  da 
qualche  travaglio , ò di  tollerarlo  con  pa- 
tienza,  ricorriamo  alla  Santa  Meda,  che 
fopra  tutte  le  altre  devozioni  ha  Virtù  d* 
.impetrare:  ciò  per  molte  ragioni, 

• La  prima  è,  perche  il  medefimo  figlio  di 
Dìo  umanato  quivi  afa vor  nodroprcfcn- 
ta  al  fuo  Padre  i meriti  della  Aia  Vita,  e P*A 
fionc . La  feconda , perche  egli  medefimo , 
facendo  per  noi  l’Avvocato,  prega  nel  Cie- 
lo;dove  fe  bene,  per  efler  già  Comprenfore, 
non  hà  più  luogo  di  meritare,hà  però  facol- 
tà d’intercedere  per  quelli, che  offro  la  Mef- 
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fa,  e per  quelli  à pròde’qiiali  fi  offre.  La 
terza , per  le  Orazioni  della  Chiefa  inferire 
nella  Meffa,  molro  gradite  alla  Divina 
Maefià.  La  quarta  finalmente , per  cagione 
d elle  noftre  proprie  preghiere  : le  quali  nel 
tempo  della  Meffa  anno  una  forza  affai 
maggiore , che  in  altri  tempi  : merce  che 
le  Orazioni  fatte  da  noi  alla  Meffa , non  fi 
fanno  folamente  à nome  di  GiesiVChrifto  , 
come  fempre  fi  devon  fare,  perche  fieno  ben 
fatte , mà  di  più  fi  unHcono  alle  preghiere 
del  medefimo  Chrifto , e da  lui  fi  prefenta- 
no  al  Padre.  Vedete  ora  fe  preziofo  è il  tem- 
po della  Meffa,  e fe  il  Chrifiiano  debba  per- 
derne un  fol  momento  in  diftrazionf > e in 
languidezze  di  Spirito. 

Pdr  rifolvervi  à ftarcomefidee,  atten-' 
dcteà  quello  fon  ora  per  dirvi,  i.  Quando- 
voi  andate  per  fentir  la  Meffa , ò vi  trovate 
in  iftato  di  peccato  mortale , ò nò  . Se  nò  j 
fiate  di  buon’animo,.  & offerire  devotamen- 
te il  Santo  Sacrificio,  in  Virtù  di  cui  vi  farà 
dato  il  perdono  de’peccati  veniali  i ò fia  ciò 
di  Tua  propria  forza,  ò per  mezzode^li  intc- 
riori atti  di  Virtù  , ch’egli  vi  otterrà  di  fa- 
re : Inoltre  v’  irapetrerala  remiflìone  delle 
pene  dovute  à vollrt  peccati , applicandovi 
i meriti , e la  fodjsfazione  di  Giesù  Chrifio: 
e finalmente  vi  acqueterà  accrefcimento 
della  grazia  abituale,  della  Carità,e  delle  al- 
tre virtù , che  l’accompagnano. Oche  gran- 
di tefori  vi  può  recare  una  mezz’ora  in  udir 
bene  la  Santa  Meffa  ? mà  fe  per  voitra  difa  v- 
ventura  liete  io  peccato  mortale,oe  men  per 
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queito  lafciate  d’intervenire  al  Divin  Sacri- 
tìcio  ; perche  quefta  vittima  Divina  offerta 
al  Padre  v’  irnpetrerà  la  grazia , e di  pecca- 
tore vi  muterà  in  giallo:  in  quanto  il  Signo- 
re non  per  vollro  merito , ma  per  fua  pura 
bontà  > niuovcrafli  àcompaffìone  di  voi  ,e 
daravvi  potente  impulfo  per  ufeir  dal  «pec- 
cato . Onde  al  principio  della  MelTa , cono- 
feen  do  il  voftro  peflimo  ftatOj  sforzatevi  di 
deteftare  li  voftri  peccati,e  chiederne  à Dio 
il  perdono  umilmente . Il  Signore  [vedendo 
quefta  buona  difpofizione  dal  canto  voftro, 
farà  egli  poi  il  rellante  fiche  per  fua  Miferi- 
cordia  riceviate  i frutti  preziofi  del  Santo 
Sacrificio. 

Qualunque  però  voi  fiate  ò giallo , ò 
peccatore, fe.  volete trar fruito  dalla  fanta 
MelTa,  procuratein voidue  cofe. 

Primieramente  di  alfiftervi  con  attenzio- 
ne, e riverenza  interna , ed!efterna  co’l  cor- 
po compoftojcon  ambe  le  ginocchia  piega- 
te ,con  gli  occhi  modelli , lenza  mirar  qua, 
e là , & in  filenzioj  attendendo  à ciò , che  fà 
il  S acerdote , con  viua  fede  riconofeendo  la 
Maeftàdell’  Altiflìmo  ivi  prefente,e  corteg- 
giato dagli  Angioli  , de’  quali  appunto 
udite  à dirli  nel  Prefazio;|^f«*  laudant  An- 
geli yadorant  Dotninationes  ^ tremunt  Potefia- 
tes . Dunque  fe  que’Spiriti  fublimi  alfiftono 
al  tremendo  Sacrificio  lodando , adorando , 
e paventando  la  Maefta  del  Signore  > come 
ardiremo  noi , Vomini  di  terra  vilillimi , di 
ftar  ivi  ciarlando / ti^iendo,  e con  le  fpalle 
voltate  al  Sacro  Altare  ? Moftfano  ben  que- 
fti  tali  di  non  avere  una  minima  cognizione 
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di  si  tremendo  Midero.  1.  P avete  ad 
SanSiuarium  meum  j diceva  il  Signore  a<gli 
Ebrei  : Colmatevi  di  fpaventonell’  appfef- 
farvial  mio  Santuario.,  e pur  io  elfo  nop  v* 
era  che  un’Arca  di  legno  con  entro  le  tavole 
della  Legge.  Con  che  orrore,e  con  che  rive- 
renza dovremo  noi  ftare  ai  fanto  Alt  are,  sii 
cui  li  Sacrifica  il  vero  Figlio  di  Dio,  il 
Daior  della  Legge  f 

Tanto  più  che  ivi  noi  affiniamo  in  abito 
di  rei  fupplicanti  per  il  perdono  de’ noftri 
■peccati.  Qual  temerità  dunque  farà  lano- 
ftra , ftar  ivi  più  rollo  multiplicando  le  col*- 
pe  con  atti  d’irreverenza , che  difponendoci 
alla  raifericordia  con  fegni  di  timorola  umi- 
liazione ? In  fecondo  luogo , fe  volete  cavar 
prò  dalla  Santa  Meflà , non  vi  contentate 
d’affillervi  lòlamente  con  riverenza  , lì 
come  hò  detto , affilletevi  con  attenzio- 
ne, attendendo  bene  à quanto  fà  il  Sacer-, 
dote , e fate  voi  pure  quanto,  elfo  fà , cioè  , 
efferite  voi  ancora  con  elfo  lui  il  fanto  Sa- 
crificio all’Eterno  Padrei  già  che  non  è folo 
il  Sacerdote , che  offérifea  l’ Odia i.  con  ef* 
folui  l’ offrono  tutti  li  Fedeli  ivi  prefenti  t 
Ond’  eglijiàtta  la  lavanda  delle  mani  x chia- 
ma la  Meffa  Sacrificio  fuo,  e de’ Fedeli  an- 
cora dicendo.  Orate,  fratres x ut  meum  , 
oc  veftrum  Sacrificium  acceptabtle  fiat  apud 
Deum  &c,  llSaccrdote.  èqual  publico  Am* 
bafeiarore  à nome  di  tutta  la  Chiefa;  gli 
alianti  devono  accompagnarlo  , & unir 
le  proprie  preghiere  à quelle  del  Sacerdo- 
te, & in  compagnia  di  lui  inviare  à Dio 

X 4 quell’ 
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488  Stittìero alla  Sapienza', 
quell’  Ambafcieria  di  Pace , e di  perdono': 
ed  appunto  il  Santo  Sacrificio  fi  chidma  - 
1.  Mifa , quafi  trafmijfa  ad  Beum  placandum 
Legatio  : Poiché  fapendo  la  Patita  Chìefa  , 
che  i Puoi  figluoli  peccando,  pur  troppo 
han  provocato  à sdegno  il  Dio  delle  Ven- 
dette , per  mezzo  di  quello  Santo  Sacrificio 
Legar ionem  mit tene  , rogar  ea,  qua  pacis 
ftmt  ; e porge  à Dio  sdegnato  Hoc  munuf 
abfcondttumy  quodfrangit  irat , 

Aflìnche  meglio  potiate  ePeguire,  quanto 
fin’ora  vi  ho  llePamente  Puggerito , eccove- 
lo  ridotto  in  brieve  alla  pratica . 

* Modo  di  alfiere  devotamente  alla 
fama  Meffa . 

I.  \jO\  dunque,  ò Dilettìfllmi, quando  V* 
V inviate  per  udire  la  Santa  Mefla  , 
imaginatevi  d’effere  come  il  Patriarca  Gia- 
cobr/il  quale  fortemente  temendo  lo  sdegno 
d’Efau,  gli  mandò  incontro  un  ricco  pre- 
fente,  dicendofrasè:  4.  Placaboeum  Mu- 
nerihus . Non  altrimente  voi , conPapevoli 
d’aver  oltraggiato  più  volte  il  Signore , an- 
date con  gran  fiducia  alla  Chiefa , ed  offeri- 
tegli quello  preziofiflìmo  donativo  con  dir- 
gli: Pater  y afpice  in  faciemChrifti  tuiì  Ó? 
- tniferere  nobis . 

IL  Quindi  pollivi  ginocchioni  dite  devo- 
tamente co’l  cuore , f con  la  bocca . Mio  Si- 
gnor, e Dio:  Io  vi  pr  e Pento  quello  Santil- 
fimo  lacrificio  : prima:  per  darvi  gloria , e 

. ' conr 
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Confeflarvi  mio  fovrano  fignore , e Dio  de- 
gno d’onor infinito.  Secondo:  vè  T offro 
inoltre  per  remiflione  dei  miei  tanti  pecca- 
ti. Terzo:  per  ringraziamento  degl’ innn- 
merabili  beneficij  fpirituali , e corporali  . 
Quarto  ; E per  ottenere  dalla  volita  Som- 
ma Liberalità  tutte  quelle  grazie*  che  vor 
fapete  effermi  neceflarie  a viver  bene , & à 
falvarmi.  In  particolare  , che  mi  date  for- 
za di  vìncere  il  tal  Vizio,  e la  tal  tentazione* 
che  più  di  tutte  mi  molelta , e fi  danno  &c. 
Così  offrite  à Dio  la  Mefl'a  per  adempimen- 
to dei  quattro  debili  mentovati  di  fopra  . 

III.  Fatta  quella  protella  al  SigiKirellate 
attento  à ciò  che  fi,  e dice  il  Sacerdotejò  fe 
■COSÌ  vi  piace,  accompagnatelo  con  orationi 
divote.Doppo  il  S^»i3«j,mentre  il  Sacerdo- 
te ora  in  fegreto , voi  pure  raccomandate  à 
Dio  li  voltri  bifognijde’vollri  parenti,  ami- 
che benefattori:  ne  lafciaredi  pregare  per  le 
neceffità  della sata  Chjefa,e  di  tutti  i Fedeli. 

IV.  all*  elevazione  dell.  Odia  Santiffima  - 

immaginatevi  dWerefu’l  Monte  Calvario* 
edi  vederecon  occhi  di  Fede  il  Signor  no- 
ftro  Giesù-Chrillo  per  la  noftra  Redenzio- 
ne alzato  sù  la  Crocei  giache  quel  deffo,  che 
colà  viabilmente  pendette  in  Croce,  ora  Ili 
sù  l’Altare , e con  fomma  riverenza  adoran- 
dolo dite  ; Adoramus  te,  Chrifte  benedir 

timus  tibi,quia  per  Sanciam  Crucem  redemifli 
tnandum  i e chiedetegli  perdono  de’voflrì 
peccati.  All’  elevazione  del  Calice , ricono-  ^ 
feendo  in  effo  quel  Sangue  Santifiìma,  che 

fù  fparfo  per  noftro  rifeatto  * pregate  il 
Salvatore  à lavar  con  effo  l’ Anima  vo- 
itra  *'à  mondarla , e fantificarla . Alcuni  fo 
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490  ' Sentiero  alla  Sapienza . 
gliono  adorar  il  Calice  con  qiiclta  preghie- 
' ra . 

ChrifiiSanguis  Ave  y Coeli  SanSliJjlime  po-^ 
tus . 

Vncia  falutaris  criminanoflra  lava. 

V.  Dopo  l’Elevazione,  voi  ancora  co'l 
Sacerdote  racco^imandate  al  Signore  le 
Anime  del  Purgatorio , particolarmente  de* 
voftri  Pjrrenti,  Amici,  e Benefattori , c 
quelle,  che  non  anno  chi  preghi  per  effe. 

Vi.  Al  Pater  nofter  y recitatelo  devota^ 
mente  col  Sacerdote , elfèndo  qiiefta  la  più 
eccellente  di  tutte  rOrazioni,  compoftadal 
medefimo  Chrifto,  come  un’ Epiiogo  di 
tutte  le  grazie  più  neceffarie  alla  falute. 

VII.  Al  Domine  non  fum  dignus  ì Se  voi 
non  dovete  comunicarvi  Sacramentalmen- 
te fatelo  almeno  fpi  ritualmente,  adorando 
il  Signore , e denderandod’accog  lierlo  den- 
tro di  voi:  e pregatelo  a participarvi  del  fuo 
fpirito,  &a  caùodirvi in q^uel di daogni 
peccato.  A tal  fine  potrete  recitare  rotazio- 
ne Anima  chrifli JanEiifica  nUyChc  troverete 
diftefa  da  noi  nel  Paragrafo  terzo  del  Capo 
della  Comunione  : e farà  bene  impararla  à, 
mente,  perche  potrete  valer  vene  anche  vi 
fìtando  il  Santi liìmo  Sacramento  fri  di , 

Quando  tìnaimente  il  Sacerdote  dà  la  Be- 
nedizione al  popolo,  pregate  l’Eterno  padre 
per  amore  del  fuo  Sacrificato  Figlkioloà 
benedirvi.  Si  à proteggervi  quel  dì  dà  ogni 
male. 

Così,  fé  non  contento  di  udir  devota- 
mente la  Santa  Meffa  lefefte  folaraenie , mà 
gliakii  dì  ancora  v’interverrete,  io  vi  af- 
Scuro,  che!’  Anima  volita  arricchita  Ili  di 

moù 
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molte  grazie,  e ne’  vollri  tttiJj- , e negozj 
farete  profperato* 

■ Per  maggiormente  animarvi  à sì'preziofa 
devozione,  vòqui  moftrarvi  il  gran  prò  , 
che  ad  un  Giovane  appartò  l’udir  ogni 
giorno  la  Santa  Meda  i c potrete  più  ftefa- 
mente  leggere  quelto  racconto  nella  vita  di 
Santa  Elilubetra  Regina  di  Portogallo  1. 
Era  quella  maritata  ài  Rè  Dionifio , che 
grandemente  P amava  per  le  fue  elìmie  Vir- 
tù A lui  un  Paggio  maligno  accusò  laCa- 
lliflima  Reina , che  avelie  pratica  men  che 
©nella  con  un’altro  Paggio  dì  Corte  . Il  Rè 
refo  troppo  credulo  dalla  gelolìa , deliberò, 
di  levar  dal  Mondo  il  Paggioaccufato;  e co- 
sìjfatto  a sè  venire  un  fuo  Fornaciaio,  gli  or- 
dina , che  il  dì  apprelTo  venendo  da  lui  un 
fuo  paggio  à dirgli  da  parte  dei  Re , fe  hà, 
cfeguita  il  fuo  otdiDe,ienz’‘afpetrar  altro  Ic- 
gno,pigli  fubito  quel  Meflb,  c vivo,  vivo  lo 
gitti  ad  ardere  nella  Fornacejcosì  richiedere, 
il  buon  fervìgio  di  fua  Maedà.La  mattina, 
per  tépo  chiama  il  Rè  quel  paggio  innocen- 
te,e  gli  ordina , che  andando  alla  Fornace  di 
mandi  al  Padrone,  fe  hà  efeguito  il  coman- 
do avuto  da  Sua  Maelli  la  fera  innanzi . Vi 
pronto  il  Paggioi.e  fentendo  per  via  il  Cam- 
panello,che  fuonavaliper  rElevazione  della 
Mellà  , entra  in  Chiela  , e fente  la  Mellà  in- 
cominciata lino  alfìne.Dopo  la  quale  ufcira 
un’altra  Meda,. e poi  anche  la  terza,  à tutte 
divotamente  fi  ferma.  Intanto  il  paggia 
federato , che  per  ruinar  l’ Emulo  innocen- 
te , gli  avea  tramata]'  quella  Cabala , pa- 

X 6 ren- 
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491-  Sentiero  alla  Sapienza'. 
rCDciogli  un* ora  mille  anni  di  rifapeme  it 
fuccelTo , va  egli  Ueflo  alla  Fornace , e addi- 
manda,  fe  l’ordine  del  Rè  fia  itato  efeguito? 
Il  fornaciaio  , penfando  effer  quegli  il  con- 
dennaco  dal  Rè  à morire,todo  lo  afferra  , c 
il  gitta  nelle  vampe  voraci , che  ben  prcllo 
lo  confumarono.Vaflcne  poi  il  paggio  inno- 
cente,dopo  le  tre  Mefle  alla  Fornaccjfa  l’am- 
bafciata  ; ed  cffendogli  rifpollo , già  eflerfi 
•adépito  l’ordine  diilia  Maeffà,  torna  à Cor- 
tc,e  il  tutto  riferifce  al  Rè,  che  in  vederlo,  e 
molto  più  in  udirlo  rellò  attonito.s’informa 
dopò  del  fuccelfo,  e trova,  che  l’ Accufatore 
in  vece  dell’ Acculato  era  Ifato  punito.  Di- 
manda poi  il  Rè  dal  buon  paggio  , perche 
tanto.  avelTe  tardato  inandare  alla  Fornace  ^ 
Ed  egli  candidamente  confeflà  d’efl'erlì  trat- 
'teniito  à fentir  Mefl'a  , e ciò  per  ubbidire  al 
.uo  padrer  il  quale  poco  dianzi  morendo,la- 
fciatogli  aveva  quello  ricordo,dLa  ilUlere  à 
tutte  le  MelTe,cheavelfe  veduto  àprincipia- 
,ie.  ^indi  comprefe  il  Rè  l’Innocenza  della 
Calla  Reina, e la  malvagità  dell’Accufatore 
iìl  quale»,  per  giudo  Giudicio  di  Dio,  era 
caduto  nel  laccio  telò  da  lui  medefimoall* 
innocente  Compagno . Dicono, conferuar A 
lutt’ora  in  Portogallo  quella  Fornace  mede- 
ifima  jn  memoria  di  sì  celebre  avvenimento 
Quindi,  ò Diletti fllmi , potete  apprender* 
duccofci  la  prima  , che  chi  ad  altri  fca  va 
la  folla  , bene  fpeflb  cade  eflb  in  quella  . La 
feconda,  quanto  giovi  la  Tanta  MelTa-j, 
anche  perla  làlutc  corporale . Quello  pag- 
gio co’l  intervenir  alla  Meda  fcampò  dagl’ 
incendi  d’ una.  fornace  micidiale  del  Corr 
■po>  Màio  credo  di  ceftQ,  ebe  mplti  aluà 
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fieno  al  prefentc  fuori  della  Fornace  d’ In- 
ferno , dove  forfè  il  Demonio  per  i [oro  I 

Peccati  era  per  precipitarli, fe  nollro  Signo- 
re in  grazia  della  Santa  Mefla  da  loro  divo-  ^ 

tamence  fentica  non  glielo  avefTe  vieta-  ‘ 


CAPITOLO 

DECIMO. 

' - 

' . Della  Santijjiina  Comunione  l 

Eccoci,  ò Dilcttiflìmi , gionti  alle  Co- 
lonne terminali  della  Divina  Carità,  & 
al  fommo  delle  noftre  obligazioni . Si  comò 
non  v’  ha , ne  può  effervi  cofa  maggiore  , 
ò migliore  di  Dio;  così  non  può  egli  dar  all* 
Uuomo  cofa  più  degna,e  preziofa  di  quello 
SacramentOjin  cui  ci  dona  fe  fteflb  . Quindi 
è , che  tra  tutti  li  Sacramenti  l’ Euchariltia 
Santi iTima  è come  l’Oro  fra  Metalli  , e come 
il  Sole  fra  Pianeti  : mercè  che  negli  altri 
Sacramenti  ci  fi  dà  un  rufcello  di  Grazia,ma 
Quivi  godiamo  la  piena,  e la  Fontana  me*" 
defima  di  tutte  le  Grazie , cioè  il  Cofpo  > 
TAnima , e la  Divinità  di  Giesù  Chrillo  Si- 
gnor nolfro , in  cui  fono  tutti  li  Tefori  Di- 
vini , e tutti  i beni  defiderabili . 

Ardentiflìme  p.erò  devon’ elTere- le  no- 
ftre  brame  verfo  si  eccelfo  dono , e la  di- 
ifcofizione  per  riceverlo  > la  maggiore , che 
£a  pofiìbile . Dievefi  quella  e all’eccel- 
lenza del  dono  , che  qui  ricevian^o  , e 
all’ineffabile  benignità,  conche  il  Signore  à 
sè  oc  invita  > con  quelle  foavifiìme  parole 

- t Fu- 
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494  Sentiero  alla  Sapienza, 
j . Venite  ad  me  omnes , qui  laboratis , Ó* 
rati  eflis-i  & ego  refidam  vos . Non  ci  nianda^ 
à far  i’  invito  un  Profeta  » ò un’Apoftolo  , 
over  un’Angelo , nòt  C’invita  egli  medefi-^ 
mo  di  propria  bocca  : Venite  ad  me . Non  ri- 
ftringe  1*  invito  à pochi  fuoi  parziali , e fa- 
voriti y lo  ftendc  à tutti:  Venite  Omnes  . 
Tutti,  c nobili , e plebei , grandi , e piccoli , 
ricchi , e poveri , dotti , & idioti , . 

Tutti  quanti  .che  gemono , e languifcono 
fotto  doppio ìafcio  di  miferie , e di  peccati , 
tutti  à sè  invita . Venite  omnes,  qui  laboratis  , 
& onerati  eftis . Crefce  l*  obligo  nollro  àdi- 
fmifura  per  ragione  del  fine,  che  hà  il  Si- 
gnore nell*  invitarci  à riceverlo  ; non  per  i- 
lpog;liarci  de’  noftri  beni , ne  per  giudicar* 
ci,  o condannarci  de’  noftri  peccati,raa  per 
darci  follie vo , medicina , e falutc . Venite , 
Ó*  ego  refidam  vos . 

, Se  bene  quella  parola  contiene 

anco  un  lignificato  più  fublime,  cioè:  Ego- 
refidam  vos,  io  vi  rifarò,  e muterò  in  altri  di 
quei,  che  ora  fiete.  Conciofiache,  ficome  il 
primo  Adamo  con  un  boccon  di  cibo,  vieta-. 

10  disfece  in  tutti  noi  l’ eftere  fopranatura- 
Je ,.  e divino , cioè  la  fimilitudine,  che  ave- 
vamo con  Dio  per  mezzo  dell^  Giuftizia 
originale,  facendoci  divenir finjiU alle  be- 
ftiej  così  Chrifto,fecondo  Adamo,con  que- 
llo Pane  Celefte.  vuol’ora  rifarci,  e reftituir- 
ci  l’effere  Di  vino  perduto  per  la  tranfgrcC- 
fione del  primo,  Adamo.  £ tanto  appunto 

11  Signor  ci  promette , con  quelle  altre  pa- 
role X dette  à propofito  del  Divin  Sacra* 

mento: 
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mento  ; I.  manducai  me  , n}ivet  propter 
me;  ch*  è 1’ effetto  principale  di  quello  Sa- 
cramento, aflbmigliar  la  vita  nollraalla  vi- 
ta di  Dio  medefiino . Così  notollo  il  gran 
Pontefice  San  Leone  : z.  Non  ahud  agir  par- 
ticipatio  Corporis  , Ò*  Sanguinis  Chrìfii^quam, 
utinidy  quod  fumimus  y tranfeamus . Con 
quello  Pane , che  al  Sacro  altare  riceviamo, 
pretende  di  tras^formarci  in  eflb  lui:non  per- 
che la  nollra  vile  follanza  fi  cangi  in  quella 
di  Chrillo , ò quella  di  Chrillo  nella  nollra; 
mà  perche  i nollri  affetti,  e collumi,  per 
virtù  propria  di  quello  Cibo  Divino , ven- 
gono à poco  à poco  cangiati  negl’  affetti , e 
collumi  di  Chrillo  medefimo  : il  quale  di- 
morando dentro  di  noi , comunica  al  no- 
llro  fpirito  le  qualità  fue  Divine , e le  virtù 
della  Tua  Santi ifinia  Umanità  . In  quella 
guifa  che  l’oro  potabile,  che  fi  mefcola  nelle 
più  fquifice  medicine  ^ ftando  ne’  nollri  cor- 
pi , vi  fi  conferva  inviolabile , perche  il  no- 
llro  calore  non  ha  punto  di  forza  fojpra  di 
lui,per  digerirlo,©  tramutarlo,come  fa  d’al- 
tri cibi,e  trattanro  il  nollro  corpo  riceve  vi- 
gorofe  imprelfioni  daquel  nobil  Metallo  , 
che  con  cert’aura  virale  conforta, e riilora  il 
Bollro  cuore,&  invigorifee  ancor  l’altre  mé- 
braiNon  altrimentc  il  Corpo  Santilfimo  del 
Redentore  > più  preziofo,  e potente  di  tutto 
r Oro  del  Mondo , nonpuòelfere  in  alcuna 
maniera  ne’ nollri  ilomachi  alterato , mà  vi 
dimora  intiero  , fpargendo  frà  tanto  per 
tutte  le  potenze  dall’Anima  le  fue  Divine 
imprelfioni,  & un  certo  fpirito  di  vita  Di- 
vina . 


1.  lov  6. 58.  X.  Ser,  j j.  de  Pajf, 


49^  Sentiero  alia  Sapienza  l 
vina.  Siche  fi  avveri  la  promeffa- fatta  da 
lui:  §lui  manducar  me  y viver  propter  me  , 

Si  sì,  dice  il  Signore,  fecondo  che  (piega 
Santo  Ambrogio f i.Sicome  lamia  Divini- 
tà unendofi  perfonalmcntcalla  mia  Umani- 
tà r hà  refa  infinitamente  fanta,  & im- 
peccabile , facendo  che  tutte  le  fue  parole, 
e tutte  le  fue  azioni  fieno  perfettiflìme , e 
fommamente  gradite , e gloriofe  all’Eterna 
mio  Padre,e  d’un  valor  infinitojCosì lamia 
Divinità,  & Umanità  congiungendofi  à 
Fedeli,  che  mi  mangiano,  li  fantifica,  li 
nobilita , e conferifee  loro  una  piena  di  gra- 
zie , per  mezzo  di  cui  menino  una  vita  fan- 
ta, innocente,  c divina,  e dando  loro  un 
grand’  orrore  al  peccato , & una  gagl  iarda 
inchinazione  à fare,  ad  elempio  mio  tutte  le 
fue  opere  con  perfetta  eccellenza.  * 

E mirate,  dilettiffimi,  fe  vigorofà  èia 
Carnè  Sacramentata  del  Redentore . Non 
folamcnteairanima,  di  chi  degnamente  la 
riceve , comparte  gli  efiètti  fin’  ora  accen- 
nati > li  Itende  altresì  al  Corpo , cioè  è dire 
alla  parte  inferiore  dell’Uomoi  in  quanto  la 
virtù  di  quelto  Sacramento  diffufa  nello  fpi- 
rito,quindi  eiiandio  ridonda  nel  Senfo  > rim 
ruzzando  liftimoli  del  peccato,  eh’ è in  noi> 
impedendo , che  i moti  fregplati  dell’  Ira  , 
dell’Invidia,  e delfa Luffuria non  inforgar 
no.  nel  noftro  appetito  , e moderandoli 
quali*  ora  fon  nati  >. mortificando. le  ree  cour 
cupilceaze  ,.  e rendendo  la  Carne  pura  , 
& obediente  allo  Spirito  . Così  ce  ne 
afsicurano  llSanti  Padri : frà.quali  udite  le 
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belle  parole  di  San  Bernardo.  Si  quis  noflrum 
non  fipe  modo  tam  acerbtts  fentit  Jracundit.'' 
motus  , Invidi^  , Luxuru  , ant  ceierorum 
hH]ufmodiy  gratta:  agat  Cerporiy  ó*  Sàngui- 
ni  Domìni)  quoniam  Virtù:  Sacramenti  opera- 
tur  in  ilio ..  E’  vero , dice  il  Santo , che  que- 
lle noftre  paloni  à guifa  di  Fjere  sfrenate 
e furibonde  annidate  nel  noftro corpo,  gli 
fan  rovente  provare  funeftiffime  ftragi  i ma 
di  chi  è la  colpa,  fé  non  di  noi,  che  non 
fappiarao , ò non  vogliamo  valerci  di  que- 
llo Sacramento , unico , e potentillìnio  fre-  v 
no  adornarle? 

Il  Profeta  Zaccaria  parlando  della  Sacra 
Eucariltia,  la  nomina  Vino  , che  genera 
Vergini  : i.  Vinum germinan:  Vtrgine:  : per  fi-, 
gnifìcare  , ch’ella  rende  i’anime  ) & i corpi 
puri,  e calli.  E quantunque  un  vanto  sì 
eccelfo  pofia  convenire  tanto  alle  Specie  del 
Pane  Sacramentato,  quanto  à quello  del  Vi-f 
no,  egli  nondimeno  con  altro  millero  lo  at- 
tribuifce  al  Vino:  per  darci  ad  intendere  la 
rara poflanza. del  Signore,  il.quale.d  pro- 
durre , & à confervar  in  noi  la  callità , sa 
valerli  d’ un  liquore  , che  d’ordinario  è fo" 
Cile  della  Lulfuria  . Di  modo  che,  dove  il 
Vino  prodotto  dalla  vite  fuoreflfer  fomento 
della  Libidine,  come  dice  S.  Paolo, 
Zolfo  della  concupìlcenza  carnaleiSantiHca- 
to  da  Chrillo  in  quello  Sacramento, vale  ad 
ellinguerla,  purificando  i nollri  fenli , e tra- 
sfondendo in  tutte  le  nollre  membra  raggi 
di  Santità  > influfii  di  continenza  & aura 
refrigerante  di  Celelliale  Purità. 
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Vedete  perciò,  dilettifliìim , il  gran  teforo 
medicinale , che  il  Signore  ha  depoHcaco  in 
queftoamabiie  > & ammirabile  Sacramento 
à prò  dell*anima,e  del  corpo  noiko.  Vedete 
altresì  il  gran  torto,che  à lui , & à noi  fac- 
ciamo , non  valendoci  d’un  sì  facile , e po- 
tente rimedio . A lui  facciamo  gran  torto  , 
mentre,  non  avendo  egli  alcun  bifogno  di 
noi  miferabili , folo  per  comunicarci  li  Tuoi 
tefori , ci  ha  preparato  quello  Sacramento  , 
&ad  elTo  c’  invita  con  tanca  benignità*.  A 
noi  pure  facciamo  gran  torto  > perche , pò-* 
tendo  con  così  poco,  quant’è  nodrirci  di 
quello  Pane  Cejelle,porger  rimedio  alle  no- 
itre  Ipirituali  miferie,  provedere  alla  nollra 
cllrcma  povertà , e migliorare  di  tanto  la 
nollra  imbruttita  natura , per  mera  nollra 
infingardaggine  riculìamo  di  farlo , nemici 
volontari  del  nollro  bene.  E’  però  vero,che 
per  provar  gli  effètti  mirabili  di  quello  Sa- 
cramcnto,non  balla  riceverlorconvien  farlo 
degnamente.  A tal  fine  mi  sforzerò  d’ aiu- 
tarvi con  la  feguente  Inllruzione . 

PARAGRAFO  PRÌMO. 

Di  quello  fi  dee  fare  innanxà  alla  Santa, 
Comunione  . 

BEnche  per  anni  intieri  durallìmo  à pre-^ 
pararci  con  digiuni,orazioni,e  lagrime, 
per  ricevere  quello  fublime  dono  , non  per- 
ciò mai  faremmodegni,nedifpolli  à baltan- 
za  per  riceverlo  . Il  Signore  cortefiflìmo  , 
non  potendo  ricever  da  noi  quanto  egli  me- 
rita, fi  contenta  di  quello , può  provenire 
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dalla  noftra  povertà  avvalorata  dalla  Tua 
grazia.  E tanto  dobbiamo  noi  fare^Hdando* 
ci  nel  rimanente  della  fua  infinita  bontà  . 

In  quello  gran  Sacramento  » pi  ù che  al- 
trove ^ fà  moftra  il  Signore  delle  fue  perfe- 
zioni', mallìmam ente  della  fua  fapienza  , 
poffanza , e carità . 

La  fapienza , inventando  un  modo  di  ftar 
con  noi,  Urano,  ammirabile,  e ne  men  dagli 
Angioli  faputofi immaginare . La  poffanza, 
rillringendo  in  breviflìma  circonferenza  di 
pane  la  fua  immenfità , e facendovi  Ilare  un 
corpo  perfetto  à manieradi  fpirito , e gli 
accidenti fenza l'appoggio  della  foUanza  . 
La  carità  finalmente , venendo  dentro  di 
noi,  non  violentato  da  alcuno,  màfpinto 
dalia  fua  fola  bontà , e dal  defideriodi  Uar 
con  noi  , e di  giovarci  . Noi  pero  , vo- 
lendoci accodare  à riceverlo  , dobbia- 
mo eccitare  in  noi  medcfimi  tré  atti  ,■ 
ò Virtù  corrifpondcnci  alle  tré  dettc^ 
perfezioni  ,•  cioè  à dire,  una  viva  Fede, 
una  profonda  Umiltà,  & un’ardentiffima 
Carità  congionta  ad  una  ellrema  Purità  d* 
animo,edi  corpo.  Cominciamo  dalla  Fede . 

Quella  è la  Fiaccola  , che  dee  prece- 
dere, per  farci  ben  vedere,  dove  andia- 
mo , e chi  fia  il  gran  l^erfonaggio , che 
dentro  di  noi  vogliamo  accogliere  . 
Quella  è quella  , cne  à tutti  li  Fedeli 
configliava  l’Apollolo:  i.  Accedamus  in 
•vero  corde  , in-  Ftdei  plenitudine  . Que- 
lla pure  praticavano  in  primo  luogo 
gli  anticni  ChriUiani  , qual’  ora  fi 
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accollavano  al  Santo  Altare  ; Onde  il  Dia- 
cono , finita  la  Melfa,  voltavafi  al.  Popolo,  e 
ad  alta  voce  diceva , come  riferifce  S.  Gre* 
gorio  Papa  ; j.  J$ccedite  cUm  Fide , tremore  * 
& dileEiione . Àccoftatevlcon  Fede,  con  fan- 
p timore',  e con  amore . A San  • Ludovico 
Pvè  di  Francia,  quando  gli  fù  recato  il  Via' 
tico  ,’  dimandò  il  Sacerdote , fe  credeva  , 
folfe  in  qucll’Ollia  Noftro  Signore.^  Piu  fer- 
mamente, dilfe,  io  lo  credo,  che  le  il  ve- 
•delii  con  gli  occhi  propri . Voi  dunque  vo- 
lendo andare  alla  Santa  Comunione , avvi- 
vate quella  Fede  dicendo  nel  yollro  cuore  ; 
Io  fermamente  credo,  che  in  quell’  Ollia 
Santiflìma , che  mi  farà  data  dal  Sacerdote, 
Uà  il  mio  Signor  Giesù  Chrillo , vero  Dio  , 
Creator  dcirUniverfo , e vero  Uomo  . Io 
credo,  che  riceverò  quel  Corpo  gloriofo 
nato  di  Maria  Vergine,  quelle  mani  bene- 
dette, che  co’l  fol  tocco  guarirono  tanti  in*- 
fermi,*qucgli  occhi, che  co’loro  fguardi  con- 
vertirono tanti  peccatori;  quell’anima  bea- 
tifiìma  piena  di  Santità , e di  tutte  le  virtù  > 
c che  ha  avuti  tanti  penfieri , e defiderj  per 
la  mia  falute  ; e fpero,che  à me  pure, benché 
indegnojvorrà  compartire  li  fuoi  Tefori . 

-r  Jn  fecondo  luogo , dovendo  voi  ricevere 
quel  Signore  più  mondo  della  luce , è ne- 
ceflario  procurare  una  fomma  mondezza,  e 
purità  d’animo,  e di  corpo..  La  Manna , che- 
fù  figura  del Santiflìino  Sacramento,  pri- 
nia  di  feeder  dal  Cielo,era  preceduta  da  una 
frefea  ruggiada , che  lavando  il  terreno  , 
le  preparava  il  luogo , ove  cadere  , fénza 

lor- 
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lordarfi . E Chrifto  Noftro  Signore , prima 
d’inftìtuire  quefto  Sacramento  ^ lavò  di  Tua 
mano  i piedi  à Difcepoli  i per  darci  ad  in- 
tendere, che  prima  d andar  à ricevere  il  fuo 
SantilTimo  Corpo , dobbiamo  lavarci  co’ l 
bagno  della  penitenza  Sacramentale,  non 
folo  dalle  colpe  mortali,  che  conofciarao  in 
noi , ( il  che  è di  neceflìtà  ) ma  ancora  dalle 
veniali , quanto  farà  poffi  bile  4 e di  più  or- 
nar l’anima  con  atti  di  virtù . 

Alcuni  la  fera  precedente  alla  Comunio- 
ne , fogliono  digiunare , ò fare  qualche  alli- 
nenza.  Voi  pure  potrete  far  lo  fteflb,  per 
accoftarvi  la  mattinaco’l  Corpo  più  mon- 
do, & eflbr  più  pronti  à levarvi  : leggendo 
inoltre  qualche  divoto  Libro,  e facendo 
altre  Orazioni , che  ajutano  *^d  avere  .la 
mondezza  dell’  anima . 

Terzo . Dovete  eccitare  una  fomma  ri- 
verenza, & umiltà.  Ciò  è dovuto  all’ in-' 
finita  Maeftà , e grandezza  dell’  Olpite  Di- 
vino , che  vuol’entrare  nella  Cafadi  noi  mi- 
feri, e vili  vermicciuoli  della  Terra  . S.  Gio: 
Battila,  quando  il  Salvatore  andò  per  ef- 
fere  battezzato  da  lui,fì  ritirò , e fcufoffi  di- 
cendo : Come  può  efler  quello, che  vogliate 
elfer  battezzato  da  me  voi,  da  cui  devo  io 
elfer  mondatoPEra  San  Giovanni  purillìmo, 
e pieno  di  grazia  fin  dal  Ventre  materno,  & 
il  più  infigne  Profeta^die  fin’allora  folfecó- 
parfo  al  Mondo  r e pure  non  ardi  va  di  alzar 
la  mano  fopra  il  Capo  del  Signore?  anzi  di 
tanto  fi  umiliò , fino  à dire,  di  non  efi'er  de- 
gno di  fciorre  i lacci  delle  icarpe  del  Meflìa. 
Che  cofa  dovrenio-dunque  dir  noi , invita- 
ti da  Chrillo  , non  à toccarlo  folamente  ' ‘ 
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mà  à riceverlo  dentro  di  noi , si  vili  per  l*o 
riginc  noftra , e cosi  indegni  per  le  tante  of- 
fefe  fatte  alla  fua  infinita  Macftà?  Se  uno 
di  noi , dice  San  Grifoftomo , i.  non  prefu- 
me  di  accogliere  in  Cafa  fua  un  Rè  terreno 
con  poca  decenza  ; anzi  ne  meno  di  toccar- 
gli la  Porpora  con  le  mani  fporchc , c fenza 
rispetto  > come  ardiremo  noi  di  prendere  il 
Corpo  del  Rè  de’  Rè , Corpo  fommamente 
Tanto  > e puro  con  irriverenza?  Deh '/  -non 
lìamo  micidiali  di  noi  medefimi  per  noftra 
impudenza  . Mà  appreflTiamoci  fà  'qiierto 
Corpo  Divino  con  un’ eftrerao  timore  , e 
con  unafovrana  purità > 

< Quarto.  Giachei’amore  non  fi  paga  fe 
non  con  amore , venendo  à voi  il  Signore 
con  un’infinita  Carità,  voi  altresì  eccitate 
verfo  di  luì  un’ardentifiìmo  Amore. Ol che 
amor  grande  è quello  del  Figlio  di  Dio  ver- 
fo  di  noi  in  queltoSantifiimo  Sacramento  I 
Ben  lo  conobbe  Si  Tomafo  d’Aquino,  che 
pcrònominollo.”  i.  Sacram'tntum  A*»oris  . 
Et  il  Sacro  Concilio  di  Trento  di  effo  par- 
lando , difie  quelle  notabili  parole  ? . sai- 

vator  nofler  difcejfums  tx  Jjoc  ' Mando  ad  Pa- 
tTtmSacramemumhocinfiitmt  y in  ^uo  divi- 
tias  Divini  fui  erga  homines  amoris  veiu  t effu- 
dit  ì memoriam  faciens  mirabilium  fuorum  . 
E qual  maggior  dilezione  può  trovarli  di 
quella  del  noftro  Dio  ? Quali  che  un  Mon- 
do di  Creature  date  tutte  à noftr’ ufo , non 
I ballalTe  4 farci  credere , eh’  egli  ci  ama  , 
diede  fondo  à fuoi  Tefori  : e dopo  averci 
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date  tutte  le  cofe  fue,  viene  il  mcdefimo 
Creatore,  c riftrcttofi  in  un  boccon  di  Pa- 
ne, ci  fi  dona,  ci  s*invifcera,  quali  dicendo  : 
Prendimi;  fon  tuo;  più  non  mi  rcfta  che 
darti.  E quando  mai  fi  è udito,  eletto  , 
che  alcuna  Madre  fvifeerata  verfo  de’  fuoi 
pargoletti,  abbia  lor  data  incibolapro> 
pria  Carne,&ìn  bevanda  il  proprio  Sague, 
ficome  fà  con  noi  altri  TAmorolo  Signore  ? 

San  Paolo  ad  imprimerci  maggiormente 
rincompréfibile  Carità  del  noltro  Dio  neli’- 
inftituire  quello  Sacramento , nota , ch’egli 
ciò  fece;  i.  in  qua  noBe  tradebatur  .In  quell’ 
ultima  notte  ; mentre  gli  Uomini  (lavano 
tutti  intefi  à tradirlo , à flagellarlo , à croci- 
figerlo,  all’o'ra  appunto  il  benigniflìmo 
Signore,  in  vece  di  armar  i fulmini  contro 
degli  empj , inftituì  quefto  Sacramento  d’a- 
more, quello  Pane  di  vita  per  nodriraento 
di  chi  gli  tramavaia  morte. 

Mà  quel  eh’ eccede  tutte  le  maraviglie  , 
sì  è ; che  il  Signore  viene  neli’Ollia  ad  elTer 
nollro cibo  alle  femplici  parole  d’ un  Sacer- 
dote , con  obedieuza  sìpronta,che  non  ha  sì 
tollo  egli  proferite  quelle  poche  fillabe,  eh’ 
il  Dio  della  Maeflà  viene  puntualmente  ove 
quegli  lo  chiama,  e fi  pone  infallibilmente 
nell’  Ollia . Ne  folamente  fà  egli  ciò  , 
fe  il  Sacerdote  è dotto , fanto , e celebrante 
con  buona  intenzione  ; ma  etiandio  fe  que- 
gli è ignorante , trillo,  e confecranre  à mal 
fine.  O!  cheobedienzadelDiodella Glo- 
ria 1 Eflendo  Giesù  Chrilló  la  Purità  . 
fleifa , e nemico  d’ogni peccato,  fi efpone 
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nulladimcno  tutto  dì  à mille  oltraggi  d’ in- 
degni Sacerdoti , che  dicon  Meffa , e vuo- 
le anzi  foflfrir  ogni  forte  d’ingiurie , e paffar 
per  mani  impudiche , che  privar  Jc  Anime 
nodre  del  conforto  j,  e del  bene  mt^la  Tua 
prefenza  . Si  può  e^li  concepir  di  vantag- 
gio in  materia  d’ amore  ? 

I.  Santa  Terefa  un  giorno  accoftandoli 
alla  Santa  Comunione,  vide  con  gli  occhi 
deirAnima  due  orribili  Demonj,  che  con  lé 
corna  fpingevano  la  gola  del  Sacerdote,  per 
mano  di  cui  ella  doveva  comunicarli . E pu- 
re dentro  alle  mani  di  quel  cattivo  Sacerdo- 
te , flava  il  Signore  dentro  dell’  Olila  tutto 
Maehofo , con  una  bellezza  , e grazia  di 
Paradifo.  Quindi  conobbe  la  Santa,  che 
J’infelice  Sacerdote  flava  in  peccato  niorta- 
- le  . O’ mio  Signore , efclamala  Santa,che 
fpettacolo  fù  mai  quello  ; vedere  la  vofìra 
Bontà  trà  sì  abbommevoli  figure  ? Spaven- 
tata ella  datai  villa,  le  dilfe  il  Signore  : 
Che  egli  avea  permefi'a  quella  vifìone,  affin- 
eh’ ellaconofcefle  la  forza  delle  Parole  Sa- 
cramentali: e per  malvagio  che  fìa  il  Sa- 
cerdote, che  le  pronuncia ^ non  lafcia  egli 
di  venire  nell’Ollia:  e finalmente  acciò  ella 
V edefie  la  Tua  grande  bontà  nel  metterfì  nel- 
le mani  de’fuoi  nemici  per  amor  di  lei,e  per 
tcflificarle  quanto  da  veto  l’amava . 

Giache  dunque  il  Signore  in  quello  Sa- 
cramento ala  tante  finezze  di  fvifeerato  a- 
more,  farà  ben  di  dovcre,che  noi  pure  con- 
cepiamo ardenti  brame  di  riceverlo  ; e ci 
feommodiamo  alquàto  in  apparechiargli  la 
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danza . Egli  in  quefto  Sacramento  à noftro 
prò  impiega  tutto  fe  fteflb , Anima,  Corpo, 
e Divinità  > ragion  vuole , che  noi  pure  im- 
pieghiamo tutti  noi  fteffi  in  accoglierlo; 
La  memoria  ricordandoci  di  lui;  l’ intellet- 
to in  pcnfar  di  lui , la  volontà  in  defiderar- 
lo , tutte  le  membra  del  Corpo , £ le  poten- 
ze dèU’Anima  in  fervido, 

! P ARAC  KAFO'sECOmBQ. 

Modo  da  tenerfì  nel  far  la  Santa 
Comunione, 

Quando  dunque  farete  alla  Mefla  ,dopo 
di  cui  dovete  communicarvi  a date- 
ci con  fomma  attenzione , e riverenza,  con- 
dderando  quelli  tré  punti. 

'Il  primo.  Chi  fia  quello, che  viene  den- 
tro di  voi/  Cioè  il  Dio  della  Gloria,  il 
Signor  deir  Univerfo,  che  non  ha  alcun 
» biiogno  di  voi . Egli  è quel  deflo , chefac-. 
tofì  Voma,  tanto;  tra  vagliò  per  vodra  falu- 
te,  mori  in  Croce  fvenato'per  darvi  vita  di 
grazia , e di  gloria . Quefto  raedefimo  vuol= 
venire  a voi  viliflìma  creatura,  povera  d* 
ogni  bene,  carica  di  peccati , e di  miferie  . 
Adoratelo  con  viuafede;  pregatelo  ^ giache 
viene  con  tanta  benignità  , a non  mirare  il 
voftro  demerito , ma  bensì  a mifura  delia 
fua  infìnita  Bontà,  colmarvi  de’fuoi  favoru 
■ Secondo.  Confiderate à che fin’egli vie- 
» ne.  Viene,  non  per  ifgridarvi , ò punirvi 
dei  mali  tratumenti  verfo  di  lui  ufati , ma 
' viene  come  Medico  à curare  le  voftrc  in- 
fermità i Viene  come  JMaeftro  ad  infe-. 

Y gnar- 
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gnàrvi  la  mnniera  d’amarlo , c dì  fervìrlo  , 
e la  via  di  falvarvi.  Pregatelo  dunque  ad 
effcrecon voi,  qual’  egli  defidera  ai  mo- 
ilrarfi,  e ditegli  di  cuore  : lefueftomihiia-^ 
fusi  Siate  mio  Salvatore  » fiatemio  Ajuto, 
mio  Avvocato,  e tutto  il  mio  Bene. 

Terzo.  Confiderate  ciò,chefeco  porta  * 
porta  con  sè  tefori  della  fua  grazia,  i meriti 
della  fua  PaflionejleVìrtù  tutte,i  doni  dello 
Spirito  Santo , e quanto  di  bene  sàdelìdera- 
re l’anima voftra, fupplicatelo dunque,  che 
venendo  egli  a fine  di  arrichirvi  con  li  fuoi 
doni»  v’illumini  la  mente , v’infiammi  l’ 
affetto , vi  ftabìlifea  nel  fuo  fanto’  timore, 
Scamorej  fiche  dì  lui  pago  il  voftro|  cuore 
più  non  fi  perda  dietro  alle  creature  .So- 
pra tutto  pregatelo  a darvi  una  vera  Divo- 
zione in  riceverlo;giache  l’a^arato  per  de- 
gnamele accoglierlo, ha  da  edere  fuo  dono . 

Qyarto:  Arrivato  ehe  farà  il  Sacerdote  al 

» penetrate  bene  il 
fenfo  di  quelle  brievi  parole  , e ditegli  ^n 
vero  fentimento  di  cor^ufione  : . mio  Dio  > 
troppo  è vero,  ch’io  non  fon  degno , ch’en- 
triate nell’anima  mia  tanto  vile,  e tanto  po- 
vera d’ogni  bene.Non  fon  degno  di  ricever- 
vi , perche  non  folo  non  vi  hò  amato  con 
tutto  il  cuore, ficome  richiede  la  voftra  fom- 
ma  Bontà,e  gl’infiniti  benefici jjche  fatti  mi 
avete,  mà  tutto  all’oppofto  ui  hò  mal  trat- 
tato c6  tanti  peccatì,tantc  volte  ftato  vi  fo- 
no infedele  tornando  ad  offendervi  dopo  il 
perdonoialtrc  hò  fatto  in  vita  mia, che  ren- 
dervi male  per  bene.  Domine  nonfum  dignus, 
Meferere  mei . Spero  nondimeno  nella  vo- 
ftra infinita  mifcricordia,  che  dandomhvoi 

mede- 
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medcfìmo , mi  darete  anco  il  perdono  delle 
mie  colpe , ficome  umilmente  ve  ne  fuppli-" 
co , detedandole  tutte  di  nuovo,  perche  fon 
vottre  ofFefe . Spero , che  mi  darete  la  vo- 
llra.grazia , onde  in  avvenire  io  poHa  me- 
glio conofcervi,amarvi,c  fervirvi,e  perfeve-  t 
rar  fin’al^ne  nel  voftro  fanto  fervizio . 

Quella  umiltà  è molto  gradita  allSignore  ^ 
m'quelli  che  vanno  à riceverlo,  i.  S.  Onora- 
lo vefeovo  Ambiacenfe  una  'mattina  elfen- 
do  arrivato  al  Domine  non  fum  dignus^  tanto 
fi  fprofondò  neir  umile  fentimenro  della 
propria  indegnità  ,{dhe  prefa  l’Ollia  Santif- 
fima  > chi*  auea  nelle  mani , volle  riporla  nel 
Tabernacolo,  e lafciar  di  comunicarli.  Tan- 
to fi  compiacque  il  Signore  di  quella  umil- 
ia, che  fporta  vifibilmenre  una  mano  dall* 

Oftia  gli  1?  aiife  da  sè  nella  bocca . Con  tat 
fentimenti  ricevete  voi  pure  dalle  mani  del 
Sacerdote  l’Ollia  Sacrolànta,c  poi  ritiratevi 
i ringraziar  il  Signore  nella  forma  ,ch€  fie- 
gue. 

PARAGRAFO  TERZO. 


Di  quello^  'Jt  dèe  fare  dopo  la  Santa 
Comunione . 


"T  . 


/^Uello  è il  tempo  più  prezioroc,heaver- 
offa  l’Anima  vollra  perarrichirfi.pe 
ro  non  ne  perdete  un  momento  i e tra  tre- 
netevi  cò’l  Signore  onorandolo  con  gli  at- 
ti feguenti , che  io , permeglio  imprimer- 
vcli  nella  niemotìa  vi  propongo  fotto  le 
prime  cinque  lettere  dell’  Alfabeto . 

Y ^ A Ado- 
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A.  Adorare  Giesù  Chr ilio  3 con  atto  di 
viva  Fede  dicendoj  Io  vi  adoro , Creator  , 
e Redentor  mio , con  tutto  il  cuore , e. con 
tutta  l’anima  miai  E perche  non  so  farlo  , 
come  dovrei  3 viprefento  le  adorazioni  , 
che  ne)  Cielo  vi  fanno  tutti  li  Beati  Spiriti , 
c quelle  tutte  bramo  di  efercitare  .A  meglio 
compire  quell’  atto  vi  potrete  valere  del- 
la Orazione  già  ufata  dal  divotiiTimo  Tanto 
Agoilinodopo  d’elTerlì  comunicato. 

I-  Ave  Prìncipium  noJlrA  Creathnhà 
Ave  Pretium  nofira  Redetnptionis  } 

Ave  Sacrifcium  noflre  Recondliationis  J 
Ave  Anttdofum  noftra  Curationis  ; 

Ave  Vìaùcum  nofire  Peregrinationis  ; 

Ave  folatium  noftri'Laboris . 

Ave  Refagium  noflre  Tribulationis  i 
mAvo  PrAmium  noflrAExpeblationis, 

B.  In  fecondo  luogo  Beneditelo,  e ringra- 
ziatelo dicendo  ; Signor  mìo  Giesù  Chrifto 
Re  di  Gloria , vi  ringrazio , che  vi  fiate  de- 
gnato di  venir  a vifitare  me  peccatore  infe- 
lice. O Bontà  infinita^  come  mai  venire  a 
queltaviliffima.creatura?  a me,  chetante 
volte  vi  hò  offeib  ; e in  vece  dì  fubbiflàrmi 
nell’Inferno,  come  pur  troppo  hò  merita- 
to 3 portar  dentro  di  me  la  beatitudine  del 
Paradifo,  chefiete  voi.^  O’aveffi  io  mille 
cuori,  e mille  lingue  da  impiegar  tutte  in 
amarvi,  e benedirvi  1 Benedicavi  per  me  , 
che  no’l  sò  fa^e , la  voftra  incomprenfibile . 

fapien- 
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SapienzajC  bontà.-benedicanvi  per  me  tutti 
li  beati  Cittadini  del  Ciclo  : Vi  òfFro  le  lo- 
di, e benedizioni  loro , e di  tutt  i li  Giudi 
della  Terrai  e vorrei  potervi  benedire  con 
quell’affetto,  con  che  vi  benediffcy  e ringra- 
ziò la  vodra  fanti(Tmìa,Madre,airora  quan- 
do vi  accolfe  nelle  fue  puriflìme  Vifcerc  . 

- C.  Terzo  . Chiedetegli  delle  grazie , gia- 
che’egli  è venuto  à quedo  fine  di  arrichirvi 
con  edè , e ditegli  con  tutta  confidenza  .‘O’ 
Padre  delle  mifericordie,  che  aprendo  la  vo» 
lira  mano  empiete  ogn’anima  di  benedizio- 
ni , ecco  Tanima  mia  tanto  povera , e vuo- 
ta d*  ogni  bene , che  fenza  dì  voi  non  può 
avere  ne  pure  un  buon  penfiero.  Aprite  , 
fopra  di  mele  voftre  Santidìme  mani  per 
me  impiagate , e datemi  quelle  grazie,  che 
voi  fapete  ed'ermi  necceflarie  alla  falute . 
Datemi  il  vodro  Santo  Timore  ,' fiche  di 
ninna  cofa  io  tema  fe  non  di  offendervi.  • 
Togliete  dal  mio  cuore  ogni  altro  affetto, 
c datemi  il  vodro  amore  ; fiche  io  con  tu-tr 
to  il  cuore,  e con  tutte  le  mie  forze  amivoi, 
fommo  bene.  Datemi  fortezza  nelle  ten- 
tazioni, patienza  nelle  avverfità,  fervore 
nelle  opere  buone  j confortate  la  mìa  carne 
inferma,  erubelle,  acciò  più  non  ripugni 
alia  ragione , ne  al  vodro  Santo  Volere  . O* 
padre  de’  lumi , illuminate  la  mìa  mente  à 
conofeer  voi , e le  Verità  Evangeliche; fa- 
temi conofeere , e dimare  la  preziofità  delle 
Virtù  Chridiane'^,  e de’  beni  eterni , c la 
viltà  delle  cofe  mondane , fiche  per  cagioa 
loro  io  mai  non  abbandoni  voi,  fommo  be- 
ne , da  cui , e per  cui  fon  creato , & à cui 
viver  voglio , e fervire  per  fempre . 

Y 5 D.  Quar- 
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D. Quarto.  Donategli  qualche  cofa  in 
regno  di  gratitudine.  Ai  Principi  della  ter- 
ra a donano  gemme,  oro,  & altre  cofe 
preziofe . 11  nouro  Dio  non  hà  bifogno , 
ne  brama  di  cofe  tali , Il  più  caro  dono  fa- 
rà , donargli  ciò  che  avete  di  peggio  in  voi, 
cioè  li  vodri  peccati.  Ditegli  dunque  i 
mio amantidimo  fìgnore,  e Dio:  che  co- 
fa  poflo  io  darvi  in  ricompenfa  deli’  infi- 
nito dono  che  fatto  mi  avete  di  tutto  voi  f 
Io  non  hò  di  mio  proprio  fé  non  li  peccati  , 
Giache  dunque  voi  fiere  TAgnello  venuta 
interra,  per  toglier  i peccati  del  mondo  , 
ecco  à voftri  piedi  tutto  il  mio  patrimonio, 
cioè  li 'miei  peccati.  Annegatene!  vofiro 
preziofifiimo  fangue  tutti  quelli,che  hò  fat- 
’ li  fin*  ora  f ed  oh*  potefll  fare  , che  fatti 
mai  non  gii  avelfi  ; li detefio  tutti  , gliab- 
bomino  , e me  ne  dolgo  di  cuore , per- 
che hò  con  quelli offèfo voi,  mio  Aman- 
tilfimo  padre  , e Signore;  e ilabilifco  da  qui 
' avanti  di  più  non  li  commettere  con  la  vo- 
• lira  grazia . Ricevete , Signore , quell’ Ani- 
ma: Voi  la  crealle  di  nulla  , perduta  per  ì 
peccati,  la  ricomprane  col  Yollro  Sangue, 
vollra  è , a voi  la  dono , tutta  in  avvenire 
hà  da  impiegarli  in  amarvi,e  fervirvi.Rice- 
vete  quelli  occhi,que(le  mani , tutte  quelle 
membra  ; beneditele,accioche  in  avvenire 
più  non  s’  impieghiQo,che  in  vollro  fervi- 
gio. 

£ Per  ultimo , giache  il  frutto  principa* 
^le  della  Santa  Comunione  è di  emendar  in 
meglio  i noilri  coilumi , e vivere  una  vita 
daChrilliano,  cioè  imitando  nella  purità 
Chrilto  Giesù , olfervatc  qual’è  quel  Vizio, 
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caro,  che  più  frequentemente  vi  rende  ne- 
mico) e diffimile  a ChridO)  -e  quello  con 
effetto  fpeciale  offerite  al  Signore  propo- 
nendo di.guardarvene  ; e pregate  la  Saniu' 
lima  Vergine  ad  inipetrarvene  la  grazia  dal 
fuofantiffimo  Figliuolo. 

Potrete  conchiudere  il  voftro  ringrazia- 
mento, col  recitare  la  feguente  preziofa 
Orazione  diretta  a Chrifto  noftro  Signore , 
ponderandone  con  attenzione  , & affetti 

ogni  parola , che  tutte  fono  tante  impor- 
tanti petizioni .. 

Al^a  Chrifiiy  fanSiifica  me  : 

Corpus  Chrifii  y.  fulva  me  y 
Sanguis.  chrifii  y.  inebria  me  , 

Aqua  laterieChrifiiy  lavarne^ 

T' afte  chrifii  y conforta  me  y 
O’  bone  lefu  y exaudime  » ...  . u.  - 
Intra  vulnera  tua  afeonde  me  y . 
Kepermittaxme/perari  àte y ')  « 

Ab  hofie  maligno  defende>  me y 
Sediubcy  me  venire  ad  te  y " 

Vt  cum  SanSUsTuis  tandem  te 
In  fuula  faculorum . Amen  . 

I Tutti  quefli  atti  potrete  fare  tratrenen- 
doui  ad  un*  altra  Meffa  dopo  d’clfervi  co- 
municato ; acciò  non  fiate  di  quelli che  , 
appena  ricevuto  il  Corpo  fantiffimo  del  fì- 
gnore  lì  partono  dalla  Cpiefa , e fe  ne  van- 
no a ciarlare . Grande  inurbanità , & ingra- 
titudine , dopo  aver  ricevuto  in  cafa  un^ 
Ofpiiesì  riguardeuole , voltargli  tolta  le 
! fpalle,  e lafciarlo  folo . 
j Ufeendo  di  Chiefa,  ricordatevi,  che 
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il  voftro  Corpo , co’i  ricevere  in  se  ri  Figlio 
'di- Dio  Sacramentato,  è divenuto  un  Re- 
liquiario animato  del  Dio  delia  Maefià  : 
perciò  trattatelo  con  rifpetto,  acciò  voi  pu- 
re non  entriate  nel  numero  di  que’  fciàgura- 
tiChriftiani,  che  dopo  aver  ricevuto  il  fi- 
•gnotre e iVabilita  amicizia  concflo  lui,  non 
lahno  appena  ftar- un  giorno  di>  non  tornar 
ad  offenderlo  > e ciò  perche  fubito  ritorna- 
no alle  compagnie,  &'OCcafioni  pericolo- 
fe . Chi  fi  comunica  in  tal  maniera  poco 
frutto  ne  caverà:  mercè,  che  fubito  ri- 
cevuto nell’ animo  quello  Antidoto  d’im- 
mortalità, ^efervativoda  colpe,  perfua 
incuria,  e negligenza , Io  rigettan  da  sè  : ne 
Cbrilio  ilà  molto  in  loro , ne  elTi  in  lui . 

Non  così  voi , ^iletcifiìmi  i ricevuto  il 
Signore  nell’  anima  voffra , culloditelo  ; 
guardatevi  dalle occafioni  di  perderlo:fpen- 
dete  il  giorno  della  Tanta  Comunione  in 
opere  di  divozione , in  legger  libri  fanti,hn 
vifitar  Chiefe:  così  ben  trattando,  ecu- 
llodendo  il  Signore  venuto  nell’  anima  vo- 
lita , vi  meriterete , eh’  eflb  pure  riceva  voi 
nella  cafa della fua Gloria  : Vene  affìcura_5 
egli  fteflo  I.  enfi  OS  eft  Domìni  fui,  glori- 

ficabitur . r , 

Se  poi  volete  mantenervi  nell’Innocenza, 
e neUagraziadelSignore,non  vi  contentate 
di  Comunicarvi  follmente  qualche  volta 
frà  l’anno:  fatelo  più  fpeflb  che  potrete, 
fecondo  il  Configlio  del  voftro  Padre  fpi ri- 
tuale : non  afpettate  d’effer  caduto  in  pec- 
caci à tornar  di  nuovo  à ricevere  il  Corpo 

del 
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del  Sij^nore  ; fatelo  prima  di  cadere,  e men- 
tre fiae  in  grazia  ; perche  così  meglio  con- 
feguiretedi  viuer  fempre  in  grazia  , valen- 
dovi del  Corpo  del  Signore  come  di  Prefer- 
vativo  da  peccati.  Il  Signore  nella  facra 
Scrittura  paragonali  al  Ceruo  . i.eciòcon 
gran  millero:  Del  Ceruo icrivono  i natura- 
li , X.  chenon  patifce  mai  febbre;  Ed  ha  tal 
virtù  la  di  lui  carne  contro  le  febbri , che 
alcuni  co*l  mangiar  ogni  mattina  di  quclte 
carni  han  viflùto  longamente  lenza  mai  am- 
malarli ; Che  che  lia  di  ciò  ; Certo  è , che  la 
Carne  fantiflima  di  Giesù  Chriito  , che  mai 
foggiacque  à verun  peccato  , hà  virtù  par- 
ticolare di  prefervar  le  anime  di  chi  degna-^, 
mente  Io  riceve  da  ogni  febbre  di  fregolate 
paflìoni , e far  loro  godere  una  perpetua-^ 
fpiricuale  fanicà.  Ce  ne  aflicura  il  Sacro 
Concilio  di  Trento  j la  dove  parlando  di 
quelto Santifmo  Sacramento , dice  ,averlo 
inrtituito  il  Signore,  come  un  Antidoto 
prefervativo  da  peccati  mortali , e Curati- 
vo da’  veniali . 3 . Sumi  voluit  hoc  Sacramene 
tum  ,•  tanquam  Antidotum , ^«0  liberemur  A 
eulpis  quotidianis  , & peccatis  mortalibus 
fervermr . 
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CAPITOLO 

UNDEC  IM  O. 

Come  dobbiamo  vietare  il  Santijpmo  Sacrai 
mento  . 

Voi  non  mi  n^glierete,  che  tra  ì beneff* 
cj,  & onori  fatti  da  Pio  al  Popolo 
Cbriftiano  i grandifltmo> non  fia  T aver  egli 
\oluto  reftar  con  noi  del  continuo  nelle  no- 
lire  Chiefc,e  su  i noftri  Altari  Xaonde  fe  gli 
Ebrei  tanto  gloriofì  n*  andavano , per  ave** 
j%nel  lor  Tempio  l’Arca  del  Teftamento  * 
cioè  unTrono,ò  Scabellofemplice  della  Di- 
vina Madia  > qual  iarà  lagloria  » e felicità 
de’ Chrilliani  i Taver  fempre  feco  ne’ Sacri 
' Tabernacoli  non  già  un’ombra , o vdligio , 
-jnà  il  medelìmo  Signor  della  Gloria  » vero 
. Dio  » c ver’  Vomo  l E fe  così  è , 
quanto  brutta  inciviltà  farebbe  la  noftra  ^ 
lafciar  paffar  un  giorno ,,  fenza  viliiar  almeo 
qualche  volta  un  Signor  così  grande ,,  e dir 
inorante  fra  noi  con  sì  eccefliva  bontà  t 
Qualunque  volta  però  entrate,  ne’ Sacri 
Tempi , imaginatevi  d'  udire  il  medefitno 
Signore  dal  Tabernacolo  intonarvi  airo- 
recchio  ; i.  Ecce  ego.  vobifeum  fum  omnibus 
diebus  ufque  ad  confummationem  faculi.EccOa, 
miei  Fedeli , che  io  voitro  Dio  > non  con- 
tento di  Ilarealia  delira  del  Padre  in  Ciclo 
facendo  l’Avvocaro  per  voi , qui  pure  en- 
tro à quello  CiboriQ  me  ne  itò  inviabile 
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dì,  e notte  pronto  à difendervi , a foccor- 
rervi,  afpectando  le  volìre  fuppliche  per 
regnarle  . Che  però  in  fronte  de’  noltri  Ta" 
bernacoli  parmi  , che  con  ragione  fi  dcfc- 
‘vrebbe  fcrivere  àgrandi  CaracterU'l.fxjptf-^ 
ciaf  Dofnimis  y ut  vnfereatur  veflrp.  Sì  sì: 
àquellofine  hà  voluto  dimorar  fri  noi  il 
cadrò  Dio , per  eflerci  più  da  vicino  anche 
con  la  Tua  Santifiìma  Umanità,  e dal  pic- 
colo Cielo  di  queirodia  Sacrofanta  tran- 
fmettere  all’anime  noftre  grinfluifi  pr^izj 
della  fua  Mifericordia . Onde  non  è pombi- 
le , che  un  fedele  fi  prefenti  davanti  à que- 
lioTronodi  grazia e che , ( s’ egli  non  vi 
pone  oftacolo  ) non  ne  riceva  neirajmua. 
qualche  raggio  di  celdliali  conforti  ^ 

£ fe  ben  quelli  non  fono fenfi bili  in  fs 
ftefiì,  pereffcrcofa  fpirituale  , fono  però» 
fenfibili  negli  effetti . Quel  reftar  vai , dopa 
una  vifitadel  Santifiìnio,  più  forte  contro 
del  Tentatore  quel  non  cadere  nelL’  occa-  * 
iìone  pericolofa , come  facelte  altre  volte  > 
quel  riufeirvi  felicemente  il  negozio  dianzi 
maiparatoj  quel  ritrovarvi  più  rafl'egnato  » 
epatiente  nella  tribolazione , chi  vi  fpin- 
gevaalla  difperazioncj  quel  buon  lume  im- 
provifajccnte  fuggeritovi  ò nello,  lludio 
delle  lettere , ò nel  maneggio  de^i  affari  , 
tutti  tutti  fon*  effetto  di  qqdla  vinta,  tutti 
pegni  della  benevolenza  di  quel  Signore  da 
voi  nella  Chiefa  adorato . Stabilifcafi  dun- 
que da  voi di  non  lafciar  paffar  giorno 
fenza  pagar  qualche  volta  quello,  tributo 
^ giuiUfiìma  civiltà ai.Rè  della  Gloria  ve- 

V óf  nuto 
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^ 1 6 Sentieri  alla  Sapienza 
nulo  à foggiorriaiee  fra  noi  : fe  non  altro  ^ 
ia  mattina  per  impetrar  buon  fucccffo.à  tut- 
te le  voUre  faccende  della  giornata e la  fe- 
ra^ perche  vi  benedica  ^ e doni  una  notte 
felice 

Mi  direte;  che  forma  ufar  iì  debba  in  que-  , 
fte  vifite  di  Chriftiana  Urbanità  ? Quella 
appunto  j che  coliumano  li  Cortigiani  > 
quall’ora  ogni  di  frlafciano  vedere  nell’An- 
ticamera del  lor  Principe  : per  vederlo  ^ per 
inchinarlo , per  fupplicarlo  di  qualche  gra- 
zia,per  ringraziarlo  qualche  favor  ricevuto, 
e per  ricever  qualche  comando . Tanto  ap- 
punto dovete  far  voi  vifitando  il  Santiflì- 
mo. 

In  primo  luogo  per  aver  l’onorp  di  pre- 
fentarvi  davanti  alla  fua  infinita  Maefta , c 
con  occhio  di  fede  vederlo , confiderarlo 
ammirarlo  ivi  riftretto,  e dimorante  per 
amor  voftro  . 

Secondo. Poi  andate  per  adorarlo  in  com- 
pagnia de’  Santi  Angioli  à lui  alfilfenti  : a^- 
le  loro  adorazioni  accoppiare  le  voftre,  e 
con  efli  dite  voi  pure-:  San^us  y SanSlus  , 
■SanSÌ US  Domine  Deus  nojler. 

• Terzo.  Andate  à chiedergli  delle  graziti 
chiedetegli  il  perdono  de’  peccati , che  in 
noi  mai  con  mancano  : chiedetegli  ia  gra- 
zia di, vincer  qualche  tentazione;  lapatien-  • 
za  ne' travagli  .di  profimre  nelle  Virtù 
Chriftiane,  maflìme  ini  quelle  '.,  che  fono 
più  neceffarieal  voltro  Italo:  chiedetegli 
di  oflervar  perfettamente  la  fua  fama  legge, 
di  far  in  tutto,  e per  tutto  la  fua  fantimma 
Volontà , e-di  morire  nella  fua  grazia . 

~ Q^rco.  Andate  iringraziarlo  di  tante 

• . * mi*. 
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Fané  Seconda . fi/ 

mì/scicordìe , cliei  vi  ha  C^tco  : d*  avervi 
fatto  ederChrillianOi  di  non  vi  haverla- 
fciato'aiorirn«’‘peccaci  coniméfH',  e dato- 
vi tempo  di  penitenza , &c.  ^ 

' ' Ciyinto . In  fine  ditegli  con  San  -Paolo  ; 
Domme'i  quid  mevìs  facet>e'y  che  v’  Infpiri  ciò 
che  far  dovete  per  piacergli,  offerendovi 
pronto  à tutto  ciò  > ch’egli  da  voi  vorrà , e 
■fé  volete  in  poco  chiedergli  molto , dopo  il 
Pater , & Ano , recitate  la. devoti ffìma  Ora- 
zione Anh/ìa  chrifii , polla  di  fopra  , ch’  è 
im’  Epilogo  di  tutte  le  principali  grazie , 

' .che  chieder  poflfa  un  Chrifliano  dall’ 

. Autor  delia  Grazia  Chrilfo  Gie- 
„ su,  acni  gloria,  & onq- 
! ,,,  re  per/ tutti  lì  fc- 

Coli  de’  fecoli, 

‘ Amen. 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padoa . 

H Avendo  veduto  per  lafede  di  rivifio- 
ne , & approvatione  del  P.  F.  V in- 
cenzo  Maria  Mazzoleni  Inquifìtore,  nel 
Libro  intitolato  ; 1/  Sentìer(y  alla  Sapien- 
za t del  P.  Antonia  Forefti  della  Compa- 
gnia di  Gìesk  ) non  v’  etfer  cola  alcuna 
contro  la  Sama  Fede  Cattolica  , e pari- 
menti peratteftata  del  Segretaria  nottro  ; 
Niente  contro  Prencipi , e buoni  coftumi; 
concediamo  licenza  a Giacomo  Tomafini 
Stampator , che  poflì,  elfer  Stampato , of- 
fervandogrordini  in  materia  di  Stampe, 
eprefenundoleiolite  copie  alle  Publiche 
Librarie''di  Vcnetia , & diPadoa. 

Data  3.  Genaro  1^06. 


( Gioì  Landa  Cav.  Troc. 

( Sebafim(yFofcarmCav^TfOcur^J{gf^ 
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I N D,  I C E 

r>  R'  A FT~  “ 

Della  Prima  Parte. 

C Aitalo  Primo  . iddio^  Primo  cognito 
di  chi  fiudia^  fag, 

Paragrafo  primo . Che  co  fa  Jia  Dio . pag.  i C 
§.  1.  ^uaie  ^a  Dio  ^ e corno  fiia  con 
noi.  pag.  aj 

Cap.JI.  Dopo  Dio  devono  h Studenti  co- 
no/cere r Anima  propria,  éP  apprex.^ 
x.atla,  , 3^ 

f.  I,  Lf Anima  ’nofra  ejfere  la  più  pre^ 
xàofa  cofa  del  ìAondo . pag.  35 

§.a.  che  r Anima  e Depojito  pregiato  à 
noi  commejfo  da  Dia pag.  3 8 
La  grande  fiima  y che  fòt  Dio  del? 
Anima  nofira . , p^.  41 

§.  4.  Qonchiufione  del Di/cjorfo . p^.  ^ 

Cap.IlT.  Si  propone  il  Ritratto  della  Sa- 
pienz.fiy  in  cerca  di  cui  devono  andar 
. li  Studenti  Chrifiiani . pag. 

Cap.IV.  §lua»to  importi  it  metterji  per 
tempo  sii  la  via  della  Virtù  , e delle 
Lettere.  pag. 

Qap.V.  ChoallaChriJliana  Pietà  devo-  ~ 
no  li  Giovani  accoppiare  te.  Umane 
Lettere..  pag.  7,4 

§.  1.  cheto  fiudio  delle  Lettere  aiuta  li 
S indenti  ad  ejfer  pii,  e di  buoni  cojiu- 

. . .A 

S.  i.  Ilgran  prò  , che  dalte  Lettere  pro~ 
viene  alla.  Repttblica  ^ e Religione 
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Chrifiiantt . pag.  77 

Cap,  VI.  Senz.»  Lettere  t mi  feri  li  Cittadi- 
ni ^ e mifere  le  Città  . pag.  8s 

§.  1.  Gran  miferia  d'un  Cittadina  , e d* 
un  Uobilefche  fia  fenz.a  Lettere , ' p.  ^ 
§.  X.  Le  Lettere  effar  necejfarie  al  ben 

publico , pag.  90 

§,  3 . Ntf  meno  chi  è poverty  4ee  ritirarji 
dallo  ftudio  delle  Lettere  . pag. 

Cap.  VII.  che  le  S(ienz.e  fon  dono  di  Dio  : 
però  da  lui  principalmente  Ji  hainda 
ihiederCi  & afpettare  > pag.  IQX 

Cap.  Vili,  che  ^endo  te  Scienze  dono  di 
Dio,  devono  It  Giovani  cooperarvi  dal 
canto  loro’,  in  primo  luogo  con  la  mon- 
dez.z,ada*viz.ii.-  pag,  11  x 

Cap.  IX.  Frimo  Stromento  per  acguiflar 

leSciem,e,  elìeVlng^no.  ^g,  116 
§.  I.  che  per  imparare  ì neceffariot  I^ 

gegnon  pag.  11^ 

' §.  X.  che  per  far  profitto  eonvien  fegui- 

far  il  genio.  pag.  ixX 

E*  nnejjaria , che  ogn*uno  conofca' 
la  tempra  del  proprio  Ingegno  per  go- 
vernarlo. pag.  ixx 

§.4;  che  agli Studerttiì  neceH ario  con- 
fervarfiJ! Ingegno  , co*ènon  guaftare 
la  Sanità.  pag.  1x5 

§,5.  Primo  nemico  della  Sanità,  e deW 
Ingegno,  cioè  Crapula  . pag.  1x8 

^,6.  Secondo  nemico  della  Sanità  , e 
dell'  Ingegrto , Vegliar  fuor  di  tem- 

^ pag*  131 

7»  Terzo  nemico  della  Sanità , e dea 
Ingegno  , cH  è il  VixJo  deW  lmpu~ 
tità,  . . . . pag,  134 

. Cap, 


DtoC'  -.ptrt  L;  G • 


Cap.  X.  Sfcmdo  Stromento  per  inipara^ 

- rl^y  'cicè  il  Maefiro  . La  Gioventù 
aver  bifogno  di  Maefiro  si  per  le  Let- 
tere 3 come  per  li  buoni  cofiut^i  I pag.  i ^ y 
§.  i.Senz^a  Maefiro  non  poter  fi  far  pro- 
fitto nelle  Scienze . pag.  i j y 

§.  z.  Lfler  nécejfario  ilMaefiri  anche  per 
li  buoni  cofiumi  . pag,  1^7 

§.  g . <^anto  bifognofi di  cufiodia,  e di di- 
' Jciplin  a fieno  li  Giovani.  \ ’ pag.'jg^ 

Gap.  XL  Come  portar  fi  debbamt  gli  Scola- 
? .ri  ver/o  de’  loro  Maefiri  . . i pag.  14^ 

§.  i.  Gran  ventura  di  chi  ne  Ila  . gioventù '■ 

, • . trova  buoni  Maeftriyche  nèlla  Virtù^ 

enslle  Lettere gl’infiriuifcano..  - pag:  i\6 
’ §.  1.  nell’ amor  , e gratitudine  à Maèfiri 
. ^ ^dovuta.  . ^ c pag:^  ijg 

Gap.  XII.  T orzo  Stromento  per  V acquiftg 
delle  Scienze  , cioè  Studio  ^ e dilir.  . = 
genza.  pag.  161 

Gap.  XIII.  Tre  nemici  della  fiudiofità  , e > 

< diligenza.  pitg-  I70 

§.'i.  Negligenza  nello  Studio  3 primo  ne- 
mico della  fi  udiofit  a . pag.  170 

§.  i.  Pigrizia  3 e fuga  dalla  fatica  3 fe-  ,, 
condo  nemico  dello  fiudio . ' pag. 

§.  g‘  Leggerezza , e fregolato  appetito  de’  . 

; . paffatempii  terzo  vomico  dello,  ftu- 

die.  ' - pag;  18 J 
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. , . . • ' ' . . . . . 

IN. 


Digitized  by  Googlc 


I N Die  E 

D E’  e API 

, • ^ : ' 

■ ' Della  Parte  ,?ifCQndA  ■ . 

CApìtolo  Primo  t,  ^mro  debiti , ever  * 

uffic)  comuni  ad  ogni  giovane  Chri-  | 
ftiano,  - ^ pagina 

P aragr afa  Primo  * Cke  ilgiovane  Radente  dee 
in  primo  luogo  temer  Dio ^ pag. 

' §.  i.  Obeiienx.a  , Ó*  onoro ‘do ^ 
Genitori.  , pag.^  zoi 

g.  OJficiofità  ccr  proemi  come' debba 

pratiearfi  da*^ giovani . ‘ pag, 

§.  4.  Come  i giovani  devono  avefcHra^ 
della  propria  Cafa . pdg.  z 5 r 

Gioì  1. della C^a Paterna^  , ^ pag. 

■-  . %.  della  propria  Cofcienza.{.\  pag.  I 

^ - g.  delta  Cafa  dell'" Eternità  ^ p^,  44^ 

^ Cap.  II.  Da  ‘ninna  cofà  daverjì  maggior-  - ^ 
mente  guardare  li  giovati  % che  dal 
Viario  della  Difone fi à , ' . pag.  1 ^ a 

^ §,.  1.  Del  gran -male  ^ ehe  reca  tal  Pi- 
zie.''K“'^'''’‘  '■  - P^S'^ 

" §,  X.  Si  efpongono  altri  e f etti , e danni  - 
di d ettty Vizio... ^ . pag. 

§.  g.  2l predetta  Vizio-  cjfer  difi^cilijfimo. 
da  sbrigar fene . ‘ - pag,  xjo 

, . §.  4.  ^luefio  Vizio  ejfere  [pecialmeraè 

dannofo  à quelli , che  fiudimeo'.  pag.  174^ 
Cap.  III.  Si  ajfegnano  alcuni  rimed]  contro 

il  Vixje  della  Difoaefià  , pag.  i8z  I 

i.  1.  Pri- 
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